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AVVERTENZE. 

s.* L« Ultertt A, H ii«lU icrU partieolar« indie* a» la parfv 
■tttlea • U parto moderna. 

s.* ?er meg^or eomodo A%IV Indice tegnento ti è rìtoanta nellft 
&itiiienuHo&e de*To1miU una fola serie generale i di modo che il 
/rine della parte moderna (che Tiene dopo il 7.' ed nltim» 
deir aatioa ) i nominalo tomo eiOeeo , e co»i in f e|[QÌto » eomo u 
▼ed* neUa seconda colonna dell'Elenco seguente^ 
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Algarotti Francesco» veneziano. 

Saggio sopra il commercio. 
Epistola ( in versi sciolti ) so« 

pra il commer<!io. 
Frammento sa gli effetti del- 

r industria. 



Sevi* 

particol. 

Tomo 



JSandini 



I 



Pensiero snlla preferenza del* 
rAfrica in confronto dell'A- 
sia e deH'America» rapporto 
airindnstria e al commercio ^M. 
degli Europei. 

Lettera sopra il Carro di Ce- 
rere dì Alessandro del Borro, 
aretino. 



Salnstio Antonio» sanese. 

Discorso economico » neir an- 
no 1737. 

(Elogio del Baadlni» scritto da 
Giuseppe Gorani, milanese).^ 



Strio 

geaoralo. 

Tomo 



Tilt 



partieoL 
n ^ Tomo 

Beccaria Cesare, milanese. 

Elementi di economia pubbli- 
ca (inediti) M. II 

Gontinnazione e fine degli Ele- 
menti di economia pubblica. 

Proiasione neiP apertura della 
nuova cattedra di sciense 
camerali in Milano» 3 gen- 
najo 1769. 

Del disordine e de^rimedj delle 

monete nello Suto di Mila- ^ m la 
no, nell'anno lyóa. 

Tentativo analitico sui con- 
trabbandi. 
Relazione della riduzione delle 
misure di lunghezza airuni- 
formità per lo Suto di Mi- 
lano , 1780. 



BeUoni Girolamo, romano. 

Dissertazione sopra il com- 
mercio. 

Lettera sopra la natura della I 
moneta immaginaria. 

( Due lettere , tradotte dal 
francese , relative alla sud- 
detta dissertazione ). 

Briganti Filippo, napoletano. 

Esame economico del sistema 

civile 

Continuazione e fine deirEsa- 
me economico 
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Broggia Carlo Antqiiio, napoletano. 

Trattato de' tributi |A. 4 



fenoralo. 
Tomo. 



XVUI 



IX 



XXXV 
XXXVI 



IT 



Scri« 

particol. 

Tomo 



A. 4 
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Broggia. Trattato delle monete , oonsU 
derate aei rapporti di le* 
pittima riduzione» di circo- 
laxione e di deposito . • . 

Gontionasione e fine del Trat- 
tato delle monete. 

Due frammenti estratti dal 
Trattato politico dì sanità i 
il 1* de* magistrati di sa- 
nità; il a.* delle fiere per 
motivo di commercio. 

Lettera delP autore al dottor 
Ìmù contro un giornalista 
veneziano^ 



CantoZiipo Domenico di Gennarot napo-^ 
tetano. I 

Annona o sia piano economici 
co di pubblica sussistenza, v ^^ 

CaractioU ( marchese ) , napoletano. 

Riflessioni su Teconomia e Te- 
atruzione de* firumenti della 
Sicilia. 

Carli Gian-Rinaldo, di Capo d*Istrìa.\ 
Dissertazione deirorigine e del | 
commercio della moneta » e | 
dei disordini che accadono 
nelle alterazioni di essa. 
Proporzione media fira i me- 
talli monetati. 
Del valore e della propor- 
zione de* metalli monetati 
con i generi in Italia , prima 
delle scoperte dell'India* col 
confronto del valore e della 
proporzione deHeo^ nostri 
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generale. 
Tono 
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XLVIf 



IO 



CarU. 



Serie 

partìcol. 

Tomo 

Oiierrasiotti prevettiiTe al\ 
piano intorno allo monete | 
di 'Milano, pubblicate nel! 
1766. I 

Nuove oetervasioni tu la ri- 
forma delle monete, 1770 
(inediu). 

(Rapporto del princ. Kaunitz- 
Rietberg fiitto a S. M. I. il 
giorno 1 1 ottobre 1776 fu la )M. 14 
riforma delle monete nello 
Suto da Milano {inedito) ). 

Relazione del censimento dello 
Stato di Milano. 

Breve ragionamento sopra i 
bilanci economici delle na- 
zioni. 

Del libero commercio de* gra- 
ni» lettera al presidente ilTen. 



^onoralo. 
Tomo 



Cornicad Giambattista, bresciano. 
Riflessioni sulle monete. 
Lettera ad un legislatore della | 

RepubblicaCisalpina suU*og- 

getto monetario. 
Della legislazione relativamen-l 

te ali* agricoltura. Discorsi 

duCi 

jy Arco Giambattista Gherardo (conte)^ 

mantovano. 
Dell* armonia politico -* econo* 

mica tm la città e il suoj 

territorio. 
Dell* annona. 
Dell* influenza del commercio 

sopra i talenti e i costoni. 
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XLVI 
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XXXYII 
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XXXTIII 
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8«rie 

particol. 

Tomo 



3t 



jyArco. Deirinfluenza détto spirito del 

> commercto saireconooiìft in- 
t«raa de* (^opoVi, e ettlki pro- 
•peritk degli Stati. 

Risposta al ^esito : se in imo 
stato di ferretto fertile fii- 
Torir debbasi maggi orm etite | 
r estraziofie deHe materie /M. 
.prime oTV«ro quella ddite] 
ma Divietare. 

Del diritto <i tratìslti. 

( Dissertazione del dott. GI>io. 
Scottord «opra ti suddetto 
quesito: se in tino «tato^ 
terreno fertile y «eo. ). 

DaHHOlsad Bernardo , fiorentino. 

Lezione delle nHMieteootinotei 

dell*antore e di Antea^Ma->A. 

ria MvM, 
Notizia de* cambj. 



Delfico Melchiorre, napole^tatio. 

Memoria sulla libertà del cotti- 
mercio , diretta a risolvere 
il problema dell* aeesdemia 
di Padova (inclita) . • . • M. S9 

Kkmgieri Gaetano , napoletana. 

Delle leggi politiche ed econe- i 
miche (Estratto della Soien-^ 
za della legislazione: libro 
^ secondo )\ »> Sa 

Gatàaad Ferdinando , napoletano. 

Della moneta ......... »* 3 

Continua, e fine della Jiioiietft. m 4 



Seri* 
g«n«ralo. 
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XXXVUI 



It 



ILVX 



XXXIX 



X 
XI 



lA 



DUlogU sol eomaercio dei 
graat ( in francese ) . . . . 

Cootianaziooe e fiue dei DUIo- 
ghi sul commercio de* grani. 

Due lettere topra i Dialoghi. 

Lettera e memoria fai monti 
di pietà. 

Lettera relativa alla Stufa del- 
l' Intieri. Plagiato di Duha* 
mei» Yarie notizie intorno a 
•è ftetto e a* fiioi scritti 
( tutto in francese ). 

Estratto del Discorso salla per- 
fetta eonservasione del gra- 
no» pubblicato sotto il no- 
me di Bartolommeo Intieri. 



Genopesi Antonio » napoletano. 

Lezioni di economia civile. . 

Continnasione delle Lesioni di 
economia civile 

Centinnasione e fine delle Le- 
sioni di economia civile. 

Ragionamento intorno all*nso 
delle grandi riccheue per 
rìsgnardo airomana felicità. 

Dne ragionamenti sopra Tagri- 
coltnra. 

Ragionamento sul commercio 
in generale. 

Ragionamento sulle manifiit- 
ture. 

Ragionamento sullo spirito del- 
la puBblica economia. 

Digressioni economiche. 

Discorso sopra il vero fine del- 
le lettere e delle scienze. 



S«ri« 

particol. 

Tomo 

M. 5 



>i 



" 7 
I» 8 



„ 9 



ff IO 



gODormlo. 
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XY 



XVI 
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8erì« 

particol. 

Tomo 

Cenciosi. Considerazioni snlle scienze. A 

Quindici lettere topra oggetti >M. io 
di pubblica economia. • j ■ 



Mengotti Francesco, feltrìense. 

Del commercio de^ Romani dal- 
la prima guerra punica a| 
Costantino. 

Il Coibertismo o ùa Della li-l 
berta di commercio de* pro- 
dotti della terra. 
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JtfòntananGeminiano, modenese. 

^ Della moneta, trattato mer- 
cantile. SA, 
Breve trattato del valore delle' 
monete in tutti gli Stati. 



Neri 



Pompeo , fiorentino. 
Osservazioni sopra il prezzo 

legale delle monete. 
Appendice alle Osservazioni, 

ecc. 
Documenti annessi alle Osser* 

vazioni, ecc 

Discorso sopra la materia fim- 

mentarìa 



»/ 



Ortes 



Giammaria , veneziano. • 
Deir economia nazionale • . • 
Contiauazione e fine dell* eco- 
nomia nazionale 

Lettere in proposito del suo li- 
bro deireconomia nazionale. 
Riflessioni sulla popolazione 
delle nazioni per rapporto 
air economia nazionalo . • 
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M. ai 
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8«rio 

gODorale. 

Tomo 

XYII 



XUII 



m 



Ti 



VII 

xux 
xxvm 
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n 



a5 



partieot. 
Tomo 

Oriei. Delle eciettseatill e diktle-J 
voli per repporte dia léli- 1 
cita umana. f 

Calcolo sopra il valore delle [ 

opiaiooi uoiaae. ^M. «4 

Calcolo de' piaceri e de* do- 
lori della vita oniaaa. 

Lettere al conte Algarotti e 
air auditore Ciani» 

Srrorì popolari intorno all^ e* 
conomia nazionale^ eonaide* 
rati sulle presenti contro- 
Tersie tra i laici e i clùe* 
ricif in ordine al possedi- 
mento de* beni. 

Annotazioni dell' autore sopra 
alcuni articoli di fogli lettera- 
rj che riguardano i suoi libri. 

Lettere sulla religione e sul 
governo de* popoli. 

Continuazione e Aat delle Let* 
te re sulla religione e sul 
governo de* popoli m ai 

Dei fìJecoumiessi a famiglie e 
a- chiese e luoghi pii 9 in 
proposito dèi termine di 
numi morte io tradotto a que- 
sti ultimi tempi nell* econo- 
mia nazionale. 

Lettera deli*autore in propo 
sito di questo libro. 

Lettera dello stesso ai NoveU 
listi letterari di Firenze. 

Tre nuoTe leture snli*eeono* 
mia nazionale. 

Compimento de'Tratuti sulla ^ » 42 
popolazione e sulle scienze 
utili e dilettevoli. 



gOD«rsle. 
Tobi* 



XXXII 



XXXUI 
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XXXIV 



XLIX 



iS 



Serie 

particol. 

Tomo 



M. 



FagmiU Giù. Francesco, di Volterra. 

•^Aggìo «opra il giusto pregio 
delle cpse , U giusu vaiata 
delie monete e sopra il com- 
mercio de^ Romani. 

Digressione sai valore dell'oro 
e delP argento , e sulla pro- 
porzione dei prezzi delle 
cose dei secoli XIY e XV in 
confronto del secolo XYIII , 
specialmente rapporto alla 
Toscana. 

Nota dei prezzi a* quali sono 
state ordinariamente yendn- 
te in Firenze le grasce, il 
bestiame , i terreni , i pan- 
ni , ecc. , e delle spese fatte 
in diverse occorrenze nei se- 
coli XIV • XV. 



FàUnieri Giuseppe, napoletano. 

Kiflessioni solla pubblica feli- 
cità , relativamente al regno 
di Napoli ,f 

Osservazioni sulle tariffe, con 

applicazione al regno di Na- f ^ <. 
«ni; "38 



Serie 

geoerale. 

Tomo 



IX 



37 



poli. 

Della ricchezza nazionale. 
Osservazioni sul lusso . . . 



PaoletU Ferdinando, tOicano. 

Pensieri sopra V agricoltura 

( Estratto )• 
I veri mezzi di render felici 

le aocietà) o sia deil^annona. 
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Xirv 



XLV 



xux 



XXTV 



Scarujfi 



8wi« 

IMrticol. 

Tomo 



M. 41 



Lodovico, modeaese. 
Riforma degl* Isutnti pii deUa 
città di Modena 

Gasparo, reggiano. 

Discorso sopra le monete» e 
della vera proporxione tra 
Toro e Targento , il cnì ti- 
tolo originale è : VAUtinonfo 
di M. Gaspai'o Scaruffi, per 
hx ragione, ecc. 

( Prospero , Breve istruzione 
aopra U detto Discorso). 

( PratisuoU > Digressione ani 
capo XII del detto Discorso) . 



Scrofani Saverio , siciliano. 

Memoria salia libertà del com* 
mercio dei grani della Si* 

Riflessioni sulle sussistenze ,/ ^^ 
desunte da Atti osservati I 
in Toscana. \ 



Sorìo 

gonoralo* 

Tomo 



XLVUI 



U 



XLvn 



Serra 



Antonio , calabrese. 

Breve trattato delle cause che 
possono far abbondare i re- 
gni d*oro e d^argento dove 
non sono miniere A. 



Solerà 



Maurizio , piemontese. 
Saggio sui valori (in francese). 



Jurbolo Gian-Donato, napoletano. 

Discorsi e relazioni sulle mo- 
nete dei regno di Napoli . |a. 



M. 39 



XLVI 



1 



|8erì« 
particol. 
Tomo 

Fusco Giambattista, torinese. 

Della moneta , Saggio politico. 

Delle aniversità delie arti el 

mestieri. /M. 33 

Memoria sulle canse dellaf 
mendicità e sni mezzi di 
abolirla {in francese ). 

La felicità pubblica conside- 
rata nei coltivatori di terre 
proprie. 

L* usura libera. 

Risposta al quesito : Come 
provvedere al sostentamen- 
to degl* impiegati ne^ filatoi 
di seta 9 quando loro manca 
il travaglio. > #/ 

Annunz) ed estratti sopra di- 
versi oggetti di economia 
politica. 

Nuove tavole dei vitalizj. 
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S«ri« 

generale* 

Tomo 



XL 



XLI 



35 



tf 



Ferri Pietro» milanese. 

Meditazioni sulf economia po- 
litica, con annotazioni di 
Giaa-Rinaldo Carli. . . • • 

Sulle leggi vincolanti, princi- 
palmeote nel commercio dei 
grani , Riflessioni scritte nel 
1769, con applicazione allo 
Stato di Milano. 

Dialogo sul disordine delle \ ># 
monete dello Stato di Mi- 
lano nel 1762. 

Consulta sulla riforma delle 
monete dello Stato di Mi- 
lano^ 177^* 
Tom. L. ' B 
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16 



XLU 



XXII 



XXIII 



x8 



Veni. Estratto del Progetto di una 
tariffa della mercanzia per 
lo Stato di Milano, 1774 • 

HfeiDorie storiche su ir ecoao- \ 
mia pubblica dello Stato di 
Milano ( ined 

Osservazioni ^euiia tortura, e 
•ingolaripente sugli effetti 
che produsse alP occasione 
delle unzioni malefiche , 
alle quali si attribuì la pe- 
stilenza che devastò Milano 
Tanno i63o ( inedite ). 

{Gorani^ Lettera air autore 
intorno alle Osservazioni 
precedenti ). 

Degli Elementi del commercio. 

Considerazioni sul lusso. 

Estratto del Bilancio generale 
del commercio dello Stato 
di Milano 9 per V anno 1762. 

( Lloid. Saggio sulla teoria 
della moneta. Estrutto ). 

( Ferroni. Esame di alcuni pas- 
si delle Meditazioni sulla 
economia politica del conte 
Verri ). 

Zanon Antonio , udinese. 

Lettere scelte sulP agricoltu- 
ra, sul commercio e sulle 
arti 

Apologia della mercatura. Let- 
tere. 

Trattato delP utilità morale , 
economica e politica delle 
accademie di agricoltura , 
arti e commercio. Estratto. 



?erìe 

parttcol. 

Tomo 



M. 16 



Serie 

generale», 

Tomo 



XXIII 



) " '7 



XXIV 



li 



18 



XXV 



*f 19 



XXVI 
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AVVERTENZE. 

Come fo gii otterTato , nella nameradone d** rolqwi ti è 

ritenata una sola ••!!•, dall' l al 49. 
La chiamata o Uttora V , qoaod' è in legnito d* nn artieol* , 

non rimanda che a toco dallo ttauo aatoro. 
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Abbondanza. {Montanari) SMntende abbondare 
nna cota, non quando in fatti molta quantità 
di essa se ne trova assolntamente parlando » 
ma qoando ve ne ha gran copia rispetto al 
bisogno 9 stima e desiderio che ne hanno gli 
nomini — Tomo III, pag. S9 — Y. Prezzo. 
Abbondanza. ( Verri ) Non Tassolau, ma Tappa- 
rente é un elemento del prezzo — XXII» 36» 
45. XXni, a4. 
ACCADEMIA. ( Zanon ) Utilità delle accademie di 
agricoltura» arti e commercio — XXY» 3o3. 
XXVI, 137. 
Istrusuoni dell* accademia di Dublino per la col- 
tivazione del lino — 244. 
Yantaggi derivati alla scienza politica dalle so- 
ctetà d* agricoltura , di arti e di commercio 
— a66. 
Le accademie sono utiUssime per promuovere 
le manibtture — 338. 
ACJGABBMIA. ( Genovesi )• Progetto d* una scuola e 
d* un* accademia d* agricoltura — « XYI, 334* 
XYII, 37, 244. 
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ACGABEVIA. ( Bécearia ) QodU d* agricoltura sa- 
rebbe la pia utile al genere umano — 
XVIII, i53. 

Accademia. ( Ortes ) Inutilità delle accademie , 
cattedre e scienze per accrescere le rìccheaze 
comuni — XXX > 174.9 »4a. 
Per conseguire 1' effetto inteso per le accade- 
mie di letterati, converrebbe che questi fos- 
sero liberi e non già stipendiati da mecenati 
da loro adulati , e che dettan loro le leggi 
— XLIX9 290. 
L* uso attuale di proporsi dalle accademie prem) 
di danaro agP iuTentori di cose credute uti- 
li è r invenzione la più inutile per iacoprire 
uà graa genio* e quella che più avvilisce le 
scienze — 291. 
AGGATTONI. {PaoUttì) Sono un flagello dei poveri 
abiutori della campagna — XXYII» 36. 
Aftifiz) coi quali sogliono costoro ottenere dai 
semplici agricoltori le limosine» contrarie ta- 
lora alla divina e naturai legge » e fatte an- 
cora con quel eh* è d'altri — 39. 

Aggattoni. (Genovesi) Per una legge antica della 
Ghina gli accattoni abili al lavoro divenivano 
schiavi del primo occupante •— XIY^ 76. 
La legge d'Edoardo VI re d'Inghilterra li ren- 
deva schiavi per due anni — wi — V. Afen- 
dicità. 

Accattoni. ( Verti ) Que* eonsuasatori ch« non 
possiedono 9 o vivono accattando o con altri 
artifizi , sono gravosi allo Stato ^^ XXII, ao8. 

Accattoni. ( Ortes ) Ingiustizia che si pratica con- 
tro i questuanti — XXTIII, 35 1. 
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Impediti i qaesttuiati di procoram la loro sns- 
•isteaza per qaesto verso 9 se la procurano in 
qualità d^ impostori , di mezzani , di ladri — 
XXVIII, 35a. XXX, 74. XXXH, 96. 

Soao assurde le leggi per le quali si vogliono i 
disoccupati scacciati dalle nazioni — XXIX, 1 55. 

ifO stabilire un assegnamento di rendita ai poveri 
mendìci e disoccupati è un* implicanza mani- 
festa , mentre essi non sarebbero più poveri , 
ma proprietarj di quelle rendite , e così essi 
nota potrebbero che moltiplicare — XXXII, 1 04. 

La carità migliore cristiana sarà sempre quella 
che si presterà ai miserabili al men che sia 
possibile , perchè questi si trovino al minor 
numero possibile — 106. 

Le questue non sono gravose nemmeno alle perso- 
ne povere, le quali , in generale , vi contribui- 
scono senza lagnarsene •— i83 — Y. To^ 
pertà. 
Aggattoni. ( Vasco ) JMendì canti per bisogno , per 
pigrizia, per gusto. Mezzi proprj ad estirpare 
la mendicità — XL, 3o3 — Y. Mendicità» 
AFFITTI. ( Broggia ) Perniciosa conseguenza degli 
affitti — lY, a8a — Y. Jfonopo2io ed Appai' 
tatari» 
Affitto. {BeUoni) Le regalie non si devono dare 

in affitto — IX, 104. 
Affitto. ( Genovesi ) Non si dieno in affitto ì dazj 

e le dogane — XY, 78 — Y. Appaltatori, 
Affitto. ( FH/xngìeri ) Basta leggere gli annali del- 
r oppressione per persuadersi delF iniquità del 
sistema di dare in affitto le rendite del fisco 
— XXXIX, 364. 
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AFFRICA. {Algcarotti) Gli Europei potrebbero caVArne 
maggior utile che daXV Afia e dall* America — 
Vili, 3ao. 
AGGIO. ( Montanari ) È il vero foriero deir alza- 
mento universale delle monete , anzi un vero 
alzamento privato delle valute — III, a65. 
Aggio. ( Broggia ) L' aggio non è che un secondo 
prezzo insussistente e piccolissimo della mo- 
neta , pattuito a fiivore di quella moneta che è 
richiesta e che si deve estrarre — Y, 195. 
Le monete forestiere sono vie più sottoposte 

ali* aggio — m. 
Quando il peculio circola e fiorisce il traffico, sono 

in molt^uso gli aggi su le valute — 196. 
Che sia V aggio di banco e quanti aggi vi so- 
no — 294. 
Aggio. ( Galiani ) Aggio è quella disparità che è 
tra una moneta e V altra per causa di prezzo 
d* affezione — XII, a 69. 
Chiamasi aggio anche la differenza tra il con- 
tante e le carte obbligatone — iin. 
Aggio. {Geno^si) De*cambj, degli aggi e delle 

loro leggi — XYI, lai. 
Aggio. ( Carli ) Chi vuole una particolar moneta , 
la compra da chi la possiede , pagandola più 
del valor di tariflh. Così dicesi. iior aggio — 
XX, 189 — V. Ccumbio. 
Aggio. ( Comìani ) L* accrescimento numerico di 
una moneta o rara o smarrita si trasforma in 
aggio di banco — XLYI , 140. 
AGGIOTAGGIO. (Féuco) Denunciazione deU'aggioUg- 
gio fatu al Re ed alPAssemblea de' Noubili 
dal conte di Mirabeau. Estratto — XLU, 137. 
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Aggiotaggio. ( Genovesi ) Danno che gli aggiotatori 
cagionano al commercio — XY» 378, 
AGRARIA. ( Bcmdini ) Qnal legge agraria potreb- 
be in certe circostanze eMere necessaria — 

ym, 245. 

Ageabia. ( Verri ) La legge agraria de* Romani » 
r anno giobilaico degF Israeliti » ecc. erano 
utili per la libertà, ma ftuiesii ali* industria 

— XXII, 60. 

Agraeia. ( Ortes) Assurdità delle leggi agrarie e 

simili — XXIX 9 iSi» i55. 
Agraria. (Briganti) Lungi da ogni moderata co- 
stituzione i colpi d* autorità » le riduzioni 
coartate 9 le leggi agrarie — XXXY » 3 1 • 
AGRICOLTURA. ( Bandini ) Dovrebb* essere V arte 
più privilegiata — YIII, xa6, za6. 
La felicità comune e unita e dipendente dal- 
V agricoltura — 1 3 1 . 
Agricoltura. ( Algarotti ) Nuovo seminatojo in- 
glese del Tuli — 3a3. 
Seminatojo di Alessandro del Borro , aretino 

— 3a4. 

Agricoltura. {GàUani) Debb' essere favorita più 
d*ogni cosa e più del commercio — X^ a3a. 

È la madre delle ricchezze^ e il commercio 
senza di lei è un* ombra vana — XI ^ a34. 

Non à la base della ricchezza di tutti i paesi 

— XII, 43, X18. 

Ma dei paesi fertili e coltivatori — io6. 

L* agricoltura e le manifatture si giovano reci- 
procamente — 49, 194. 

Sarebbe rovinau se si fissasse ai coltivatori jU 
prezzo di vendita dei loro grani — * 78. 
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Pittura svantaggiosa d^uao Stato puramente col- 
tivatore a coafiroaio d* uno maaifiitiore — 
XII, x83^ 245, 177. 
Agricoltura. {Zanon) Lettere sui pregi dell* agri- 
coltura — XXT , 17. 

£ un* arte che ka i suoi princip] e le sue 
regole — ao. 

Tre cose necessarie per riuscire neir agricoltura : 
il volere » il potere , il sapere — a6. 

Cenni storici della cultura d* Inghilterra — V. 
InghUterra. 

È la base d* ogni manifattura e d* ogni com- 
mercio — laa. 

Ostacoli morali e fisici ai miglioramento di 
essa «— 273. 

Importanza dell* agricoltura ( Estratto d* una 
memoria d* un Sr. Bertrand ) — 269. 

Mezzi opportuni ad incoraggiarla e promuoverla. 
Estr. come sopra — a9a. 

Dovrebbero studiarne i prìncipi anche gli eccle* 
siastici — 3oa. 

Utilità delle società d*agricoltura — 3o3. 

Necessità d* unire 1* agricoltura al commercio 
per la felicità degU SuU — XXYI , 304. 
Ageigoltura. ( PcuoUttL ) Estratto dei pensieri 
sopra r agricoltura — XXYII^ i. 

Necessità di studiare 1* arte dell' agricoltura^ e 
mezzi per fiurla apprendere — 3. 

Questa come tutte le arti ha i suoi prìncipi — 5. 

Dovrebbero studiarla ed insegaarla anche gli 
ecclesiastici 9 massime i parrochi di campa- 
gna — li. 

Devesi incoraggiare con prem] ed onori — 84* 
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Dovon^ae può farsi grand^y ella debb' etaer sempre 
la prìiaa protetu e difesa — XXVII, 145, 177. 

La scia decadeasa deye imputarsi air indigenza 
degli nomini » cagionata dal basso prezzo dei 
prodotti — 167. 

Le produzioni della terra non sono una semplice 
modificazione della materia 9 ma una vera 
moltiplicazione , detta per questo produzione 
e riproduzione. Tale moltiplicazione non si ha 
dalle arti» ma sola modificazione — 196. 

Sistema di Sulfy per V agricoltura preferito a 
quello di Colbert per le arti — 214. 
Agbiooltura. ( Geno^si ) Ella ha diversi rami. 
La coltivazione del frumento vuol essere la 
prima e la |mù gelosamente rigoardata — 
XIV, 186. 

£ la prima base e sostegno del genere umano 
— XVI> 3a6. XVII , ai. 

Suo elogio — XVI , 3*9. 

Sua rozzezza ed avvilimento è cagione di spo- 
polazione — 3o8, 

Cagioni di tale rozzezza ed avvilimento — 309. 

Devesi promuovere e perfezionare, e come -— 
3a9. XVII, 170, 204. 

La libertà è necessaria air agricoltara — 

XVI, 33a. 
•L^agricohove debb' essere onorato — ìpt. 

Dei miglioramenti dell' agricoltura -^ XVII, 170. 

Il governo degU animali è parte deir agricol- 
tura -^ 181. 

Nuovo metodo di coltura loglese e del semi- 
natoio svizzera — 204, 

Gotewm deU*oU», ecc. — XV» r88 -— V. Cotwra. 
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AcxiCOLTCrtA. ( Beccaria ) Primo oggetto di eco- 
nomia pobblica è Fagricoltara politica ^ cioè 
r Alte di dirigere e incoraggiare gli nomini, 
acciò cavino il miglior partito posiibile dallo 
terre — XVIII,. ao. 

Per agricoltura politica s* intende la direzione 
delle cinque arti primitive^ cioè agricoltura» 
pastorale , petca » caccia e metallurgia — M. 

Ostacoli che si oppongono alla perfezione deU 
r agricoltura » e come levarli — lao. 

Anche gli ecclesiastici dovrebbero applicarsi al« 
r agricoltura — ia6. 

Suo oggetto è meno il prodotto totale che il 
prodotto disponibile . — 141 > 142* 

L* agricoltore debb* essere protetto contro il pre- 
potente — 139. 

Differenza tra quella che chiamasi grande col-- 
tura e quella che chiamasi piccola coltura — 
i33, 143. 

Ragioni degli economisti francesi in favore della 
grande coltura — 144. 

Ragioni degli stessi per preferire i cavalli ai 
buoi — - 145. 

Piano pei progressi dell'agricoltura — iSi. 

Ddla proporzione fra le differenti colture delle 
terre — 160. 

Non è possibile il fissare una generale propor- 
zione — 161. 

Riflessioni dirette a trovare , al caso » tale pro- 
porzione — i6a» 

Quando si possa è da preferirsi la varietà all'u- 
niformità della coltura — i63. 

Le diverse colture si possono considerare sotto 
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due generali aspetti , cioè di colture inclasiye 
ed esclusive — XVIII, i66. 

Riguardo alle esclusive, deve ciascuna nazione 
rendersi più che può indipendente dalle al- 
tre — 167. 

Conviene animare e distribuire le differenti col- 
ture esclusive — 172. 

Per fissare le proporzioni di coltura si dee va- 
lutar prima il bisogno interiore — Un» 

Le colture inclusive possono animarsi contem- 
poraneamente — 174. 

Tra due arti è preferibile quella la cui materia 
prima può coltivarsi con altre — 17S. 

Applicazione delle dette massime ali* economia 
privata — 176. 

L* agricoltura , in terreno benigno» resiste per 
propria forza ai disordini politici più che le 
mani&tture — 2j%, 

In terreno ingrato può chiamarsi anch* essa una 
manifattura, e ne ha la delicatezza e la ri- 
trosìa — • 273 — V. Coltura, 
AgxicÒltuea. ( Ferri ) Essa riceve nuova vita 
quanto più crescono V industria e i biso- 
gni — xxn, 19. 

L*agricoltura produce ai popoli laricchvza la più 
vera e la più indipendente dalle opinioni — a 1 8. 

I.' Regola. Si deve preferire quel genere d'a- 
gricoltura che più accresce 1* annua totale ri- 
produzione 9 e che impiega maggior numero 
di braccia — aae. 

a/ Regola. Sarà sempre posponibile quel genere 
di coltura che deteriori le condizioni del di- 
ma — aai. 
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3/ Regola. Preferire qael genere d'agricolture per 
coi 81 contervi alla terra la sua attività — 
XXn, aaa. 

4«* Regola* Preferire quel geaere di coltura che 
soddisfaccia ai bisogni fisici , finché sieno lar- 
gamente assicurati — aa3. 

Però non si dee obbligare il proprieurio con 
leggi dirette o penali » ma indirettamente invi- 
tarlo alla coltura più utile — 224. XXIII» 137. 

I premj per inconggiare Tagncoltura d^ordinario 
danno poca utiUtà reale ^ XXII, aa6. 

È piìk utile silo Stato che la parte dominicale sia 
pagata in derrate che in danaro — aa3. 

Massima generale. Quella coltura si dee preferire 
che più costantemente accresce il total valore 
dell' annua riprodnxinne — aay. 

In nessuna parte d* Europa l'agricoltura è giunta 
al suo colmo — a3a. 

Dal ribasso degrinteressi dei banchi pubblici si può 
argomentare in fiivore dell* agricoltura — a 3 3. 

L^agrìcoltura dello Stato di Milano aspetta la sua 

perfezione dalla libertà de* grani — XXIII, 184. 

AOEIGOLTURA. ( Ortes ) La sola agricoltura , oltre 

alla qualità de* beni , riguarda ancora la loro 

quantità — XXVIII, 72. 

Ed è d' una necessità più precisa agli uomini 
— 74. XXXIV , 35 , 38. 

La viu agraria è più favorevole della pastorale 
alla popolazione — XXVIII , 104. 

La produzione de* beni dipende intieramente dal- 
l' occupazione dell* agricoltura — XXIX, 18. 

I proprietarj agricoltori di terre sogliono lagnarsi 
tanto d*una scarsa che d*nDa copiosa raccolu-37. 
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L' agricoltura 9 le arti» il commercio come deb- 
bano estere iucoraggiati --< XXIX , 1 60. 
XXXII, i65. 

L^atto di gratificazione detto Boruty non è un 
capo d* opera della politica inglese, come cre- 
dooo i politici superficiali — XXX, 385. 
Ageicoltura. ( Briganti ) La proprietà è la base 
dell^ agricoltura, e T agricoltura il nodo più 
saldo del patto sociale — XXXY, lai. 

L* agricoltura è la base di tutte le arti — 270. 

Un popolo frugivoro e coltivatore è sopra ogni 
altro felice — 121. 

Chi possiede i tre generi primitivi^ grano^ sfino 
ed olio 9 ha un fondo di ricchezze reali ^ eoa 
cui può compensare qne* prodotti che riceve 
da mano straniera — 167, ai 3. 

Agricoltura, primo oggetto della politica orien-> 
tale — 170. 

Favorita in Inghilterra — 186. 

Confutazione di alcuni sofismi contro la coltiva- 
zione britannica — 188. 

Fertilità dell* Egitto — 193. 

I Greci trascurarono la coltivazione — aoi. 

I Romani attesero più a conquistare che a mi- 
gliorare la terra — 204. 

I Barbari attesero più ad esaurir la terra che 
a fiirla prosperare — a 08. 

L* agricoltura tende a gran passi verso la sua 
decadenza — ai 5. 

Della grcmde e della piccola coltura — a 18. 

La decadenza delP agricoltura è da attribuirsi al- 
r avvilimento della classe coltivatrice — aai. 

L'arte creatrice del contadino serve di base 
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alle arti miglioratrici del cittadino « e nerìta 
la preferenaa — XXXY^ aa3 , 270. 

Dove le leggi favoriscono T agrìcoltnra ^ ivi la 
prosperità della classe coltivatrice si diffonda 
in tutti gli ordini dello Stato — 224. 
Agricoltuha. ( lyArco ) Debb' essere la prima 
favorita dalla legislazione , poi le arti , ecc. 
— XXXVII » 137, 140. 

L* agricoltura non rimane &vorita e prosperata 
dalla libertà deir esportaaione de* grani t co- 
me alcuni credono — 3a6» 
Agricoltura. {Filangieri) L^indizio più sicuro dello 
stato della popolazione d*un paese è senza dub- 
bio lo stato della sua agricoltura — XXX IX, 4S. 

La prima 9 anzi sola sorgente assoluta ed iudi- 
pendente delle ricchezze èragricoltura — i34. 

1/ Glasse degli ostacoli che si oppongono ai 
progressi dell* agricoltura : quelli che derivano 
dal governo — 139. 

Vincoli posti al commercio de' grani per timore 
della carestia — 141. 

Vanità di ul timore. Una libertà illimitata nel detto 
commercio fa prosperare l'agricoltura — 142. 

Cenno di altri ostacoli posti dal governo al 
progresso dell* agricoltura — i55. 

a.' Glasse di ostacoli a* progressi» ecc.: quelli 
che derivano dalle leggi — i56. 

3.* Glasse degli ostacoli suddetti : quelli che 
derivano dalla grandezza immensa delle ca- 
pitali — 178^ 399. 

Incoraggiamento che» tolti gli ostacoli » si potreb- 
be dare air agricoltura , rendendola onorevole 
per coloro che i* esercitano — 196. 
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AcfticÒLTURA. ( Vasco ) — V. Terre. 
ÀORICOLTU&A. {Mengottì) L'agrìcoltnra e la goer* 
ra faro no per cinque secoli le sole occupa* 
zioni de* Romani — XLIII » a3. 

Fu sotto di essi rovinata in Italia per la so-* 
yerchia dilatazion de* poderi — 129. 

n sistema di sacrificare V agricoltura alle artt 
è assurdo e rovinoso — a58, 3ao — Y. 
Annona. 
Agricoltura. {Palmieri) Malgrado il variar delle 
opinioni^ il giudizio generale è stato costante 
in favor dell* agricoltura. La morale , la po- 
litica e l'economia han deciso che in essa sta 
la ricchezza, la forza e la felicità della na* 
zione — XLIV , 73. 

Essa forma , nel regno di Napoli 9 la professione 
più abbietta , più trascuratale più oppressa. 
Rimedj a tanto disordine — 73, lox. 

Si è creduto che contribuisca al vantaggio del- 
l' agricoltura una divisione più uguale di 
terre — 9$. 

Tal divisione non è cosi necessaria come si è 
creduto — 96. 

Gli Economisti firaneesi e inglesi preferiscono 
la gran coltura alla piccola — 97. 

La libertà del commercio è il mezzo più facile 
e più efficace per fiir prosperare l* agricol- 
tura — 100. 

È folle impresa il voler tutto in ogni paese. 
Bisogna mirare al più utile. Si ottiene il tutto » 
cangiando il superfluo col mancante — 11 6* 

Ricchezza prodotta dall' agricoltura — Y. Rie* 
chezza. 
Tom. L. C 
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Alberghi. ( Ortes ) Le case di lavoro provve- 
dono alcaoi t e sprovvedono più altri — * 
XXXII, aSa. 
ALIMENTO. ( GeruH^esi ) Sei moggia di terre bea 
coltivate, ed anche meno dov*è smercio mag* 
giore , baltano alP alimento e a tutti i hisogni 
d*una famiglia di cinque persone — XTII^ 78. 

AUHSirro. {Beccaria) Il valore del travaglio d*ua 
giorno deve somministrare cinque alimenti — 
XVIII, 73, a83. 

Alimento. ( Verri ) L^alimento d*ua nomo richiede 
otto pertiche o due moggia e meszo di grano 
nella campagna , e due moggia nella città -^ 
XXIII, ia7^ iSo, 171, a43. 
L* alimento d^una vacca da latte richiede tredici 
pertiche di prato — 137. 

Alimento. ( Ricci ) Spese e consnny/ioni annuali 
d*un agricoltore e d^un cittadino modenese — 
XLVni, 79, ia9. 

Alimento. ( Ortes ) Alimenti del genere vegetale 
e animale occorrenti al mantenimento d* una 
nazione e d* un individuo — XXYIII , 139. 
XXIX, ao9, 3oo. 

Alimento. ( Mengotti ) Un individuo consuma an- 
nualmente sei staja di grano — XLIII^ 3a7. 

Alimento. ( Neri ) Il valore della consumazione 
totale di ciascun individuo toscano può rag- 
guagliarsi a dodici scudi di quella moneta , 
cioè a meno di quattordici quattrini al gior- 
no — XLIX, IO. 
ALLOGGIO. (Ricci) Alloggio caritatevole che si con- 
cede in Modena al povero senza tetto -^ 
XLVIII, a58. 
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ALTERAZIONE. ( Broggia ) V aUerazioae del valore 

intrinseco della moneta fii alterare il prezzo 

. delle robe e de* servigi^ ed i cainbj — - 

IV, 38o. 

Altb&azioke. ( tferi ) V alterazione delle monete 

succede o con la falsificazione privata, o con 

la riduzione legale della moneta, o con Tau- 

mentazione legale del prezzo di essa — VI, 1 58. 

L*effetto immediato di tali operaùoni è di dimi- 

Doire la lira del paese — 171. 
Altre conseguenze rovinose alienazioni — 172 » 
Ì77 — V. FalUmento, 
Altebaziokb. (Beccaria) Effetti svantaggiosi detrai- 

terazione delle monete — XIX, 35, 45, 
Alterazione. ( Carli ) L* alterazione delle monete 
altra è di prezzo, altra di lega — XX , 97. 
Rninoso arbitrio sulle monete , dai Francesi 

chiamato diritto di signoreggio — 98, 
Esemp) dei danni che predace T alterazione del 

prexxo delle monete — , 106. 
E di quelli peggiori accadati per 1* alterazione 
di lega — ia6. 
Alterazione. (Genopesi) Mali prodotti dair alte- 
razione e dall^anmento della moneta, ecc. 
— V. Moneta. 
Alterazione. ( Vasco ) Alterazioni nei rapporti 
delle monete — XL , ia3. 
Alterazioni prodotte dalla corrosione e dai mo- 
nopolj — 137 , 143 — V. Moneta. 
Alterazione, {Dawnzati) Quanto la moneta peg- 
giora, che di lega, che di peso, tanto sce- 
mano le entrate pnbbliche e le £scoltà dei 
privati -^ II , 40. 
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ALZìlHENTO. (Montanari) Daani che dall' alza- 
mento delle monete provengono ali* erario del 
principe ed alle borse dei privati -^ III» i6S. 

L' introdozion delle monete d* oro e d' argento 
forestiere » a maggior prezzo deir intrinseca 
loro bontà» produce alzamento di qnelle del 
paese — ^190. 

Alzamento alle monete e danno cagiona pare 
r introduzione di moaete basse e forestiere a 
prezzo maggiore dell* intrinseca bontà — ao5. 

Alcune cause che producono V alzamento delle 
monete. Priocipalmente la guerra ed altre 
calamità di uao Stato* non che la mutazione 
della proporzion generale fra l'oro e V ar- 
gento — ai 6. 

Breve esame dei danni ed utili dell* alzamento 
delle monete — 249. 
Alzamento. ( Broggia ) L* alzamento del prezzo 
delle moaete fiitto a misura del ristringimento 
reale de* metalli è necessario^ ginstiseimo ed 
utilissimo -* y ^ 40. 

Ma allorché l* alzamento è sproporzionato al si- 
stema» causa una reale sproporzione» e la 
moneta inferiore che apprezza si allarga di 
soverchio e si avvilisce — 43. 
Alzamento. ( GaUani ) la generale è un guada- 
gno fatto dal principe su i creditori — XI » 58. 

È maggiore 1* utilità nell* alzamento totale che 
nel particolare ( che si chiama sproporzione )» e 
più gravi i danni di questo che di quello — S7. 

L' akameato de* prezzi e de* cambj è di voci e 
non di cose » ed è la medicina naturale del- 
l* alzamento della moneta — 69 » 65 » 70. 
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Si potrebbe de&nire così: u Alzamento della 
moneta è un profìtto cbe il prìncipe e lo 
Stato ritraggono dalla lentezza con cai la moU 
mudine cambia la connessione delle idee in- 
torno ai prezzi delle merci e jì^ìla moneta;/ 
— XI, 68. 

Natura deir alzamento della moneta — 70. 

False utilità delP alzamento promesse a* prìncipi 
ed ai popoli — 73. 

Falsi danni cbe si dicono provenire al principe 
dair alzamento — 7S. 

Danni filisi del popolo — 95. 

Yerì danni che produce un alzamento — 99. 

Vere utilità dell* alzamento — io5. 

I>ella miglior maniera di far guadagno coli* al- 
zamento — iia — V. Fallimento. 

L* alzamento della moneta é una violenza fatta 
alla natura — a 59. 
• Alzambmto. ( Ortes ) Le operazioni artificiali sulle 
monete non sono sempre arbitrarie , ma sono 
per lo più necessarie — XXIX, 406 — V. Danaro» 
Alzameìtto. ( Cormani ) U rialzamento del valor 
numerario non è sempre pernicioso, anzi in 
certe circostanze può divenir vantaggioso — 
XLVI , 8 1 — V. Moneta. Prezzo. 
Alzambnto. ( Pagmni ) £ dannoso ed inutile di 
aumentar la valuta delle monete — IX, 186. 
AMMINISTRAZIONE. ( Vasco ) Saggia amministra- 
zione dello spedale di Ckambéry — -"XLII, 374. 
Ammikistrazionb. ( Palmieri ) Se il privato inte- 
resse e la perfidia s* introducono nella pub- 
blica amministrazione , V esistenza stessa della 
nazione è minacciata — XLIV , 170. 
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Uno de* còntrsttegoi più sicuri della deboleaca 
e mieeria dt nao State, cioè di essere man* 
caute di dauaro e di popolnzioue » si è il 
prezzo Tile delle derrate — lY, 176. 

Siccome al umIo della carestia si rimedia eoi 
libero imporlo « così al male del vile prezzo 
ai rimedia col libero trasporto ^ 279. 
Annova, ( Bandini ) Discono economico per sol- 
levare la Maremma di Siena dalla sua mise- 
ria — YIII, 109. 

L* avvilimenlo del prezzo del grauo non può 
che rovinare ogni erte, ogni professione e ogni 
condizione di persone — 127» 161, 196. 

Quanto sia necessaria la libertà del commercio 
delle vettovaglie — i6a — T. Grano. 
ANVOir A. ( Jìgarotd ) Fmchè V estrazione de* grani 
sarà proibita , r agricoltura sarà trascumu 
— 33a. 
AmoKA. ( GaXumL ) Dialoghi sul commercio dei 
grai^ — Xn , 5. 

I regolamenti buoni in un paese e in un tempo 
noi sono in altri tempi o paesi — t6^ 38. 

Quando convenga favorire t e quando proibire o 
modificare 1* esportaxione de* granì — 29. 

La legislasione de* grani debb* essere considerau 
sotto due aspetti. Il grano come produzione 
della terra appartiene al commercio ed alla 
legislazione economica ; come materia di prima 
necessità appartiene alla politica e alla ra- 
gion di Stato — 53. 

I#* annona d* ogni città e d* ogni paese , di cui 
non si possono chiudere ad aii>itrio^ con fa- 
cilità e sicurezza le porte, à detestabile • — 91. 
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A quali Stati convenga il libero commercio dei 
grani — XII 9 87 9 118. 

Prìncipi applicabili al commercio de* grani — 
145 9 ai7. 

Malamente si sono confuse la Ubera circolazione 
e r esportazione de* grani — i53 9 224. 

Non T*è che il ytro superfluo che si debba la- 
sciar esportare — a 39. 

Difficoltà di conoscere questo superfluo — • 240. 

Ricapitolazione degli svantaggi del commercio 
de* grani — * Xin9 17. 

Ragioni in &yore dell* esportazione ( ma non 
assoluta ) de* grani — aS. 

n profitto del commercio de* grani è di quelli 
che li trasportano -«- 40. 

La libertà dell* esportazione stabilita in Inghil- 
terra aumentò la marina inglese — 44. . 

Idea d* una leglslaaione d^ commercio de* gra- 
ni — 1*7. 

L* innalzamento subitaneo del valore del grano 
è 9 nel fondo 9 la stessa cosa che 1* aumento 
della moneta ^ ma è più nunoso allo Stato 
— 13.9. 

L* esportazione de* grani non deve mai esseire 
vietata assolutamente -— iSa. 

Di essa bisogna farne un* entrata -^ 207. 
Ankona. ( PaoUtti ) Bisogna mantenere a buon 
mercato le grasce di prima necessità i il pane 
e il sale sono le più importanti di tutte -~ 
XXVn9 68 , 70. if. 

Non si può sperare un prezzo equo de^ grani 
che dalla sola libertà intieta e perfetta — 
ii3 — V. Grano, 
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Ainrovà. ( Cmopesì ) La libertà delP annoiu è il 
prìacipal foadameato delia libertà del com- 
mercio — XV > 8a , 9S. 

Problema annonario per allontanare la care- 
ttia — 83. 

Tre sorgenti delle carestie : la mancansa delle 
ricolte , le ricolte abbondanti senza spaccio , 
la cattiva economia dell* annona — 84. 

L* abbondanza senza spaccio , principal cagione 
di carestia — 87. 

Cautele economiche nella pratica delle estra- 
zioni — 89. 

Regolamenti antichi , vincolanti il commercio 
de* grani , da sopprimersi nel regno — 94. 

Fabblici magazzini di grano disapprovati — 98. 

I<^g^ degl* Inglesi del 1689 per T estrazione 
de* grani — io5. XY!!* lya. 

Utile della finanza inglese dalla saddetta legge 
— XVn , 180. 
Annoka. {Carli) Lettera contro T assoluto libertà 
del commercio de* grani t esaltata da molti 
economisti — XXI t 363. 

Il maggior commercio di esportazione de* grani 
à un indizio di spopolazione , di schiavitù e 
di miseria de' popoli — 366. 

Hai a proposito si cita 1* Inghilterra per esem- 
pio di libertà illimitata nel detto commèr- 
cio *— 368. 

Prescrizioni del governo inglese per assicurare la 
necessaria quantità di grano alla nazione — 373. 

L* estrazione de* grani non ha recato ali* In- 
ghilterra quel guadagno immenso che si esa- 
gera — 374. 
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Me alla Francia le ricchezza che le ai promet- 
tevano — XXI 9 38a. 

La materìa de' grani è an affiire d* amminittra- 
xione e non di commercio — 38o , 385. 

Le leggi moderatrici 1' annona non impediscono 
V accrescimento dell' agricoltura e della po- 
polazione — 387. 

Erronea sapposisione che gli antichi Romani 
ignorassero V agricoUnra — 388. 

Amministruzione politica deir annona presso i 
Romani — 390. 

Sono massime contraddittorie la libertà illimi- 
tata de* grani e V imposta unica sul terreno 

— 391. 

Non V entusiasmo dee regolare chi gevema i 
suol simili 9 ma la pmdi^oza — 398. 
Ankoka. ( Beccaria ) Del regolamento dell' annona 

— XVIII, 177. 

Yar) casi in cni si troyano le nazioni ; soluzioni 
ipotetiche e condizionate degli stessi» da cni 
appare che la libertà del commercio del grano 
è generalmente il miglior sistema -— 178. 

Unico caso ipotetico nel quale la libertà po- 
trebbe nuocere — 190. 

Mezzi con cni prevenire in tal caso la soverchia 
libertà di questo commercio — 199. 

Talora una gabella snlP annona può esser utile ; 
non mai una proibizione assoluta — 199, a 14. 

Inconvenienti delle così dette tratte o licenze 
per r estrazione de' grani — ao6. 

Vantaggi de' pubblici mercati pel commercio dei 
grani — ao8. 

I^ggì « regolamenti da prefiggersi ai mercati — a io. 
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I piagassìai dV grani potiono etter ntili per 
libero depotito * ma too dannosi per pabblica 
proTTista — XYni, ai 5. 

La paniaaaaione debb' etter libera , ma si pn- 

BÌtca la frode —«119. 
Ankova. ( Verri.) Data la libertà del commercio • 

ntcirA del grano la minima quantità postibile 

— XXII, 80. XXIII. 3a. 
L^esporuzione frodolenu è difficile ad impedirti, 

e può estere cagiono di penuria — XXII 9 8a. 

XXIII, 33^ 196. 
Effetti pernicioti del tittema delle tratte — 

XXII, 83. 

Tratte d* arbitrio e tratte convenute , che ti 
chiamano Umitazioni — XXIII, 116. 

II necettario litico non può uscir dallo Stato te 
il commercio è libero ^ XXII, 84. XXIII, 35. 

Non regge l'opinione che la libertà de' grani con- 
venga a' paeti tterili , e tia pericolota ai fe- 
condi — XXn, 86. XXIII, 37. 

L* etorbitanza del prezzo in teguìto alla libertà 
non è temìbile —XXII, 88 — XXIII, ao3. 

Non è dell* intere tte pubblico avere i grani a 
prezzo vile — XXII, 89. 

La libertà del commercio de* grani non può 
giammai in nessuno Stato, in nessuna circo* 
stanza nuocere uè alla sussistenza, né alPab- 
bondanza della nazione — 92. 

L^ l^ggi Ussative del prezzo di alcune merci 
particolari sono o ingiuste o inutili — no. 

XXIII, 48. 

Il problema annonario è : Conservar nello Stato 
tutto il necessario , trovare un libero sfogo 
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al fQperflno , iDCora^Ure V annaa riprodu- 
zione — xxnif 39. 

IiO spirito delle leggi romane non dovea dar 
norma alle legìtlazioni posteriori deir anno- 
na — 66, 

Libero commercio de* grani in Francia sotto 
Enrico IV — 7*. 

Libertà de' grani accordata in Inghilterra dal 
1660 gradatamente fino al 1689 « in cni si 
sanzionò Tatto di gratificazione — 73, 

Le massime in questa materia s** erano già allon- 
unate dair antica pratica anche nella Spagna 
fino dal 17 18 — 78. 

Autori classici in economia polìtica , che hanno 
disapprovato i vincoli vigenti sul commercio 
de' grani — 79. 

Progressivi cambiamenti nelle idee de' governi 
in questa materia — 87. 

Cagioni della decadensa delP agricoltura inglese 

— 9»- 

Il limite del prezzo posto in Inghilterra ecc. al 

libero commercio de* grani ne & nascere il 
monopolio e la carestia — 93^ 164. 

Suppliche del parlamento del Delfinato per la 
illimitata libertà di questo commercio — 94. 

Numerosi vincoli opposti al commercio de' grani 
in Lombardia — 109. 

Moltiplici spese colle quali aggravansi i colti- 
vatori e possessori del grano in questo Stato 

— 114. 

Nel Milanese si raccoglie più grano del consu- 
mo » ma non il triplo » come porta l'antica tra- 
ditone — 124. 
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Diminasione della coltora de'gnai ed «amento 
di prati — XXIII» laS. 

Stato della coltora de* formaggi negli anni 17 SS 
e 1768 — 1*6. 

Annua raceolta approtsimativa de^ caci nello 
Stato di Milano — 129. 

Il terreno che pocsa irrigarsi e coltivarti a Dian- 
dre fkìitta al pottetsore più che coltivato a 
grano *- 119. 

Ha la coltura a prato tende a scemare la pò- 
polaxione — i3o, 134. 

Qoal è 1' oggetto del possessore del fondo , e 
qaale dehb' esser quello dell* illuminato legis- 
latore — i3o. 

Utile fisico ricavato dallo Stato per la coltura 
de' prati — i33. 

Dovrebbesi colla libertà de* grani limitare indi- 
retumente la coltura de' prati — 134. 

La libertà del commercio si rende illusoria colle 
modificazioni — 147. 

Inconveniend ed inutilità della notificasione dei 
raccolti — « 170. 

Pubblici magazzini di grano non sono ammissi- 
bili — 1S4. 

Vantaggi che si possono ricavare dalla cogni- 
zione de* prezzi medj de* meraati — 173, 

Risposta ad alcune obbiezioni contro la libertà 
de' grani — 174. 

Brughiere e terreni incolti nello Stato di Mi- 
lano. — 175. 

Il beneficio che fanno le brughiere è simile a 
quello della guerra — i83. 

Epilogo delle fiineste conseguenze che derivano 
dai vincoli posti al commercio de' grani — 217. 



^**»1 
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La libertà noa ci lascia iiiaiicare né dì vino f né 
di olio — XXin , aaS. 

I vincoli ci fanno spesto penuiiare di burro 
— 224. 

Esempi ^opi'a ^^^ derrate del tristo eflfetto dei 
vincoli — aaó. XXIV ^ 181. 

Opinioni volgari tanto dell' annuo raccolto di 
grano , che della quantità uscita dallo Stato 
di Milano» provate £dse con molti calcoli -~> 
XXIII, 1142. 

Tributo da porsi al grano che sorte» lasciandone 
libero il commercio — a 68. 
Ankonà. ( jy Arco ) Massime fondamentali del- 
l' economica amministrazione dell'annona, nei 
paesi annualmente ridondanti di grano — 
XXXVII, ai3. 

Incostanza e volubilità de^ sistemi di pubblica 
economia in punto d^ annona — 219. 

Moltitudine ed inutilità de* provvisionali ripieghi 
progettati per riparare ai disordini in questa 
materia — aao. 

Combinazione dell* interna sussistenza col libero 
commercio de* grani ^ come si possa stabilire 
e mantenere — %%S. 

La libertà generale dell* estrazione si riduce so- 
stanzialmente ad una libertà particolare e di 
pochi — AA9. 

Devesi promuovere ed estendere l* interna cir- 
colazione de' grani — a 3 5. 

Tre principi fondamentali dell* economica legis- 
lazione dell* annona — a 3 8. 

i.^ Diritto del proprietario sopra i prodotti 
delle sue terre — 239. 
Tom. L. D 
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Come air iacettante , al £bnia|o « ad altri tali 
poBteMori di grano lecoadari e derivati si 
estenda il diritto del proprietario » e sino a 
qual segno — XXXYII» a4a. 

La massa degli azzardi o casi fbrtniti « ai quali 
il grano ed il pane vanno soggetti 9 costi- 
tuisce presso a poco il terzo delle spese or- 
dinarie — 148. 

a.* Diritto del non proprietario e non posses- 
sore del grano sopra que* prodottr delle terre 
da altri possedute, i quali alla propria con- 
servazione occorrono , ed ai bisogni de* prò- 
prietsrj sopravanzano — 34.9. 

Obbligazioni del proprietario possessore di 
grano — a 5 6. 

Come le dette obbligazioni si estendano ali* in- 
cettante ed al fornajo — aSy. 

Obbligazione de* non possessori bisognosi di 
grano — a6o. 

3.* Diritto del pubblico nell* atto che trovasi 
bisognoso di grano — a6i. 

Diritto ed obbligazione del sovrano in ule ma- 
teria — a 63. 

Non sia proibì u 1* esportazione del grano • che 
nel caso di vera e reale necessità — a 65. 

L* incettamento del grano sia regolato in guisa 
che non degeneri in monopolio — a66. 

Errore di voler contrastare al supremo amministra- 
tore il diritto di sospendere l' esportazione del 
grano necessario ali* interna sassistenza— a 68. 

Diritto e dovere del sovrano di costringere i 
possessori soverchianti di grano a venderlo 
ai bisognosi a giusto prezzo ed eziandio a 
piccole partite — ^^71. 
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Come anche d'incaricare il comune di fare la 
compra del grano occorrente al pubblico to- 
•tentamento — XXXVII* 272. 

Diritto e obbligazione del sovrano in questa ma* 
teria rispettivamente alle. altre nazioni — 27 5. 

Ragioni in conferma dei principi suddetti di 
« economica legislazione -*- 276. 

Il sistema deUa frnmentarìa> o sia F istituto dei 
pubblici magazzini di grano» è intrinsecamente 
pernicioso — 296. 

La proibizione costante dell* estrazione del grano 
raccolto in uno Stato agricola che ne suole 
ridondare , quantunque temperata da qualche 
sospensione, è ripugnante ai princìpj di di- 
ritto, e conseguentemente alla privata e pub- 
blica prosperità — 307. 

Una libertà di esportare costante bensì ed illi- 
mitata, ma non irrevocabile e perpetua, si 
può adottare ne* paesi sovrindicati — 3i4, 3a8. 

Non si dee confondere la Ubera esportazione 
col libero commercio de* grani < — Sai. 

Opinione erronea che dalla libertà dell* espor- 
tazione rimanga fiivorita e prosperata 1* agri- 
coltura — 3a6. 

Piano stabile e perpetuo di amministrazione an- 
nonaria che dai principj di diritto su men- 
tovati viene a risultare — 3a8. 

I divieti dell* esportazione de* grani e le restri- 
zioni e limitazioni a questa cangiano tal com- 
mercio in monopolio, da cui derivano gravis- 
simi disordini — XXXVin, 148. 
Ahkoka. {Fiku^ieri) La libertà illimitata del com-» 
mercio delle biade e degli altri prodotti del 
suolo £a prosperare Tagricoltura — XXXIX, 141 . 
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I «oU vittcoli artificiali producono la carestia 
— XXXIX, i5o. 

Akmona. ( Men-^otti ) Il Golbertitmo o sia della 
liberta di commercio dei prodotti della terra 
^ XLIII, aSi. 
Problema accademico proposto dalla reale So- 
cietà economica fiorentina nel 1791 — a53. 

II sistema di sacrificare P agricoltura alle arti è 
assurdo e rovinoso — a58, 3ao. 

Chi avrà la maggior possibile massa di cose pro- 
prie » avrà la maggior possibile copia d* oro 
o d' argento — 27$. 

Questa maggior possibile massa di cose proprie 
non può mai conseguirsi se non nella libera 
concorrenza o sia nella libertà di commer- 
cio — 276. 

I regolamenti e i legami imposti air uscita dei 
grani sono il più delle volte cagione di ca- 
restia — a8i , 3a8. 

Massa enorme dèir annue riproduzioni della 
terra che si divide in infinite porzioni e si 
converte in infiniti usi '— 3ai. 

Gravi riflessi e conseguenze importantissime per 
la sassistenza delle nazioni , ecc. che trar si 
possono dalla conoscenza di sì smisurate pro- 
duzioni — 3a3. 

La vasta massa dell* annue riprodazioni non solo 
preserva dai mali e li ripara , ma è fonte altresì 
di beni e di ricchezze inestimabili — 33 1. 

Una nazione agricola e posseditrice d*un terri- 
torio proprio e suscettibile della più estesa 
coltura e di una grande popolazione dee 
preferire la ricchezza de^ proprj prodotti a 
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quella fondata sai monopolio . della arti o del 
traffico — XLIII, 344. 

Tatti i prodotti della terra ti muovono verso i 
consamatori , e qaesti naturalmente , quando 
sia possibile « si muovono verso i prodotti 
— 348. 

Vano timore che per V uscita delle materie 
prime le arti nazionali possano mancarne o 
crescere il prezzo di quelle — 363, 367. 

L* assurdo sistema di fiir serva delle arti V ag;ri« 
coltura è nato in tempi di barbarie e d' anar- 
chia — 377, 

Origine del Golbertismo — 391. 

Tutto il sistema si può dividere in due parti: 
la I.* comprende la bilancia dal commercio^ 
la a/ i princip] sopra le manifatture — 394. 

Setta de* moderati che , sacnficando air idolo 
del Golbertismo , lo fisinno senza una cieca 
superstizione — 40 a. 

Fatali conseguenza del Golbertismo — 404. 

Gonclusione o sia quadro del Golbertismo, ed 
epilogo dei principj di vera economia politica 
opposti a quel sistema — 408. 
Akkoka. ( Falmieri ) Utilità e necessità degli agenti 
nel commercio del grano , quantunque dal 
popolo siano odiati — XLIV, 167. XLV, 275. 

Per prevenire gli effetti della cupidigia^ biso- 
gna procurare che il numero degK incetutori 
sia il massimo possibile — XLIY , x68. 

Per procurare il massimo utile air agricoltura , 
bisogna procurare il massimo numero de* com- 
pratori — XLV, 116. 

I divieti sono compatibili quando hanno p^ 
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oggetto U soMiftenza del popolo v tono in- 
giusti e nocivi qualora il loro oggetto sia il 
batto presso — XLV* si 6. N. 

h* intiera libertà nelle vendite e nelle compre 
agevola lo tpaccio , e quindi la riproduzione 
delle derrate , T aumento delle popolazioni e 
delle ricchezze — 246. 
AmfOKA. ( Delfico ) I vincoli al commercio del 
frumento tono una violazione dei diritti di 
proprietà — XLYI* 29. 

Il principale scopo deir economia debb* estere 
di favorire la maggior copia di questo pro- 
dotto» e conter vario in un prezzo medio — 3o. 

La libertà del commercio de^ grani e di qualun- 
que primitivo prodotto è vantaggiota a tutte 
le datti dello Stato — Sa, 71. 

Tale libertà debb^ ettere intiera, attolnta e co- 
ttante — * S7. 
Akkoka. ( Cantalupo ) Piano economico di pub- 
blica tuttistenza ^ XLYII 9 7. 

Tottochè in un paete entra il totpetto di una 
prottima carettia di grani » il popolo ne accuta 
o la negligenza degli amministratori della sua 

^^ annona, o V avidità del governo , o la rapacità 
dei monopolitti. latutsistenza di tali opinioni 
popolari per rispetto al regno di Napoli — i3. 

Dannosi espedienti presi in tale materia : 
Hi.* quello delle provvisioni pubbliche e 

dei magazzini detti di abbondanza — aS ^ 
Il a/ quello de* oaricatoi o siano fabbriche 
marittime per depositarvi il grano che si 
vuol vendere fuori Stato — 29; 
Il 3/ r appalto generale della vendita del 
pane e delle farine — 34 ; 
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Il 4/ le Utte o uuriffe o-wd aaaoali del 
presso del grano — XLVII^ 35 ; 

n 5.* la fissasione straordinaria del prezzo 
del grano in tempo- di penuria — 38. 
Cenno storico dei regolamenti diversi d* annona 

praticati dalla città di Napoli dal 1401 al 

178» -^ 43. 
I diritti proibitivi 9 particolarmente snlle cose 

necessarie alla vita» riescono sempre perni- 
ciosi — 83. 
Bla qoalora la necessità li vuole , fa d* nopo 

che sieno assoluti» non mai condizionati e 

ristretti — $4. 
Nuovo sistema d* annona e di grascia desiderato 

dall* autore — 88. 
Dovrebbe V annona e la grascia godere una li- 
bertà piena f sicura ed eguale -— 92. 
Mezzi per ben introdurre e stabilire tal nuovo 

sistema — ioa. 
Cautele che abbisognano all' introduzione ed allo 

stabilimento del sistema — iia. 
Utilità e vantaggi che risulterebbero dal nuovo 

sistema *— ii8« 
Eaempj dell'utilità e de' vantaggi suddetti— 1 3o. 
Obbiezioni al sistema suddetto di libertà, e 

risposte — 147. 
La predetta libertà è necessaria per mantenere 

r abbondanza ed il giufto prezzo de' viveri 

— aoo. 
Una libertà dimezzata nuoce assai più che una 

proibizione assoluta -^ aoi, 
Ankoka. ( CaraccioU ) Riflessioni su l' economia e 

l'estrazione de' frumenti della Sicilia — ao3. 
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L* ettrazione de** grani viacoUU dai regolameati 
dittmgge la libertà t e con essa 1^ esercito 
e r amere della proprietà — XLYII * ao6. 

Ma la libertà smitorata è ia altro modo alcuna 
Tolta dannosa» perchè tosto o tardi porta la 
carestia — A07. 

U estrazioni de* grani non soffrono la precisione 
delle leggi fisse ed immobili , ma si debbono 
in qualche parte abbandonare all'* intelligenza 
e al tatto di chi governa — - A07. 

Ciò che si debbe lasciare ali* arbitrio del go- 
verno , e ciò che si debbe determinare dalla 
legge — A08. 

Argomenti delP erroneità de* sistemi in questa 
materia, la quale non vuol essere regolata con 
semplici teorie che conducono spesso a con- 
seguenze pericolose — 209. 

Pratico esempio in prova che le verità speri- 
mentali hanno sovente in questo genere T ap- 
parenza di paradossi, per la stessa ragione 
per cui le più belle teorie si trovano sovente 
in pratica fidse e insussistenti — » aii. 

L* agricoltura è la miglior via di ricchezza ^ ma 
perchè sia ricchezza stabile dee* nascere dal- 
r abbondanza del travaglio e delle raccolte « 
e non da un prezzo artificiale — a 18. 

Gli sbalzi violenti e improvvisi dei prezzi arti- 
ficiali de* grani riducono sovente il popolo a 
mancare del necessario — 220, 

Falsità cf^ir opinione che quanto i paesi sono 
più ricchi , tanto sono ivi più care tutte le 
cose — wL 

Quando il prezzo dei grani aumenta in un paese 
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per ittitfuuoni o àrtlficj p«rttcolairi ; non solo 
non è di alcun giovamento , ma serve a ren- 
derlo in breve tempo realmente più povero 
— XLVII, aa6. 

Quattro cagioni che concorrono principalmente 
a dare in Sicilia un presso falso e artificiale 
ù firumeuti : 

I.' La negoz^azion frumentaria di Palermo — aao; 

s.' Il banco della pignorazione de'frumenti — a 3 5; 

3/ La gabella della macina — a38 ^ 

4.' L"" estrazione soverchiamente libera 9 o vo- 
gliam dire forzata — 240. 

La massima più importante» suggerita da lungo 
esame , da molto uso ed esperienza » si è 
quella che non devonsi mettere leggi fisse e 
perpetue per V estrazione de* grani — aSa. 

Squarcio del libro di Necker suir amministra* 
zione dette finanze di Francia» a sostegno 
della predetta massima — a 53. 
Akkoha. ( Scrofam) Memoria sulla libertà del com- 
mercio de* grani della Sicilia — 269. 

Cagioni supposte o esagerate dello stato languido 
e limitato dell* agricoltura e del commercio 
in Sicilia — a65. 

Favori accordati dal re per rianimare in quel 
regno V agricoltura e il commercio — 278. 

Insufficienza di tali provvide disposizioni. Vasti 
terreni fertili , ma incolti » che trovansi in 
Sicilia — a8a. 

Per animare T agricoltura e risvegliare il com- 
mercio 9 il mezzo più sicuro e più giusto è 
quello della libertà de* grani -^ 287. 

La UberUà illimitata del commercio de* gram è 
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«•••QftitlnMnte necetiaria per accrescere le 
ricchezse dei proprietarj , e per coategaenaa 
di tatte le cUmì dei eittadioi — XLVII, ^87. 

Questa libertà impedisce le carestie reali , rende 
impossibili le carestie simulate , ripara le ine- 
gualità delle raccolte f e compensa della più 
grande differenza de^ prezzi — 2^%. 

Censura del sisuma del viceré Garaecioli — 
%gS f 309. 

È deir interesse del popolo il più povero che 
non si metta alcuna restrizione al commercio 
de* grani — 298. 

£ un assurdo che» essendo liberi i grani» il 
monopolio possa aflEtmare il paese. Non può 
esservi monopolio dove esiste libertà — * 
3o5, 334. 

Errore di voler soccorrere V indigenza e favo- 
rire il travaglio col basso prezzo de^ grani 

— 3ia. 

Coir esempio della Toscana si dimostra la verità 
de* vantaggi che risulterebbero alia Sicilia 
dalla libera estrazione de* g^ani — 3a3. 

Riflessioni sopra le sussistenze » desunte dai fatti 
osservati in Toscana — 3^9. 

Parere sopra il libro del senatore Toìomei, in- 
titolato t Confronto della ricchezza de" paesi 
che godono libertà nel commercio frnmevtarìo 
con quello de* paesi vincolati « ecc. — 33 1. 

I<e offese che si fiinno alla libertà annonaria 
non da altro partono che da un zelo male 
inteso f a favore de"* consomatorì poveri , di 
voler ridurre il frumento a tenuità di prezzo 

— 333* 
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Ài vocaboli di caro e di vile ei dovrebbero nurro- 
gare quelli di gùiHù e à'^ing^isto — XLVII^SSS. 

Nello sUto naturale di libertà il carattere di 
caro al frnmeato non ha Inogo — 335. 

I regolamenti sono in contraddizione col loro 
scopo medesimo , anco nel caso che conse- 
guissero r ideato effetto di abbassare i prezù 

— 337- 

Bramasi- di abbassare il prezsM> del grano t si 
cresca la sua quantità — 338. 

L* alsamento del prezzo de* grani venne in To- 
scana dopo la sospensione della libertà di 
commercio — 340* 

Utilità dei rivenditori di granò, dove sia libertà 
di commercio — 34a. 

Cause speciali del prezzo alto de* grani in 
Siena — 349. 

Dolorose circostanze di Siena per effetto dei ri* 
stabiliti regolamenti annonarj — 356. 

Per la sospensione della libertà de* grani si h 
ritardata la circolazione del danaro, e quindi 
aon mancate le occupazioni pel popolo liti- 
cante — 367. 

Errore degli annonarj di non approvare al* 
tra contrattazione che quella fatta diret- 
tamente tri il produttore e il consumatore 

— 377. 

La soppressione del libero commercio dei fru- 
menti nuoce a tutte le ai;ti in genere , ed 
alcune di esse quasi distrugge — - 389. 

I possessori non sono ( come vengono accusati ) 
e non possono essere mal despoti dei pro- 
dotti della terra — 393. 
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Epilogo delle riflessioni precedentemente sTilap- 
paté, per cui si replica e si conchiade che 
il commercio del frumento deve costantemente 
restare fuori delP inflnensa della pubblica po- 
testà — XLYII, 406. 
AmfONA. ( Viisco ) Opportunità de' regolamenti per 
le arti e professioni che interessano la popo- 
lare sussistenKa 9 esclusi però i vincoli , e mas- 
sime quello della legale fissazione del prez- 
zo — XL, ao8, 249, 359. 
Akitoka. ( Neri ) V intera libertà del commercio 
de' generi è dimostrata non solo vantaggi osa« 
ma ancora necessaria per tutte le nazioni 
agrarie — XLIX9 9. 

£ perciò conviene alfa Toscana, che non può 
considerarsi se non per una provincia agra- 
ria — 16, 

Una libertà dimidiata è dannosa in materia firn- 
mentaria — 40. 

La sorte per lo piò de^ temperamenti medj è 
quella di soffirire nei tempi calamitosi i pre- 
giudizi dei due sistemi che si vorrebbero con- 
ciliare — 42. 

Nota della materia fimmenUria che si trova in 
commercio neirEuropa — a 6. 
APPALTATORE. ( Broggia ) Per quanto si limiti la 
podestà degli appaltatori delle dogane, sem- 
pre riescono ad introdurre le più crudeli an- 
gherìe e vessazioni — IV, aaa. 
Appaltatore. ( Qene^ttsi ) I dazj e le dogane de- 
vono restare nelle sole mitoi del sovrano , e 
non abbandonate ad appaltatori — XV, 78. 
XVn^ Ila. 
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Appaltatore. ( Beccaria ) ^alienazione d*an triba- 
io ha conseguenze distruttive della ricchezza e 
della produzione, e per conseguenza delia forza 
fisica e reale della sovranità stessa — XIX» i56. 
Sono sagge, giuste e benefiche le disposizioni 
di crnei sovrani , le quali tendono a redimere 
ed a riprendere dalle mani dei particolari 
quelle porzioni di tributo che fiirono già alie- 
nate — iSy. 

Appaltatore. ( Verri ) La percezione del tributo 
non debb^ essere affittata i un tale contratto 
è «yirettamente nocivo ad ogni costituzione — * 
XXII, 304. 

Appaltatore. ( Mengotti ) I pubblicani di Roma 
appartenevano alP ordine de* cavalieri , e fa- 
ceano professione di arricchirsi coUa miseria 
del .popolo. Loro ingiustizie e violenze — 
XLIII 9 92 9 159. 

Appaltatore. ( Polimeri ) Rovinose conseguenze 
tanto per T erario, che pei cittadini dall' ap- 
palto o sia affitto de^ dazj — XLV, 34« 
La natura delia rendita pubblica dimostra chia- 
ramente che non deve uscire , né separarsi 
dalla pubblica amministrazione — 40. 

Appaltatore. (Filangieri) Il dare in affitto le ren- 
dite del fisco è un abuso distruttivo della 
tranquillità pubblica e del buon ordine dello 
Suto — XXXIX, 364. 
Perfidia ed estorsioni de* pubblicani di Roma 
— 365. 

Appaltatori. {Ricci ) In ogni pubblico lavoro si deve 
preferire V appalto all' amministrazione , e la 
subasu al contratto privato -^ XLYIIIf 3oS. 
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APPETITI. ( Genovesi ) Gli appetiti natarali non 
devono eNere arresuti di fronte, ma retti 
da* fianchi — XYII, 3o4. 

ARGENTO. ( Serra ) Cause xbe ne possono ht ab- 
bondare nn regno « non vi essendo miniere 

— I, 19 — V. Oro. 

Arobitto. ( Turbolo ) L'argento h mercanzia come 
tutte le altre 9 e perciò si debbon calcolare so- 
pra essa mercanzia tutte le spese e i danni che 
se ne ricevono — 394. 

Aroxvto. (Scaruffi) Modi per separare le misture 
dall* argento e dall^oro — II, 8a — Y. Oro. 
Sette tariffe per far le monete d* argento senza 
rotti nelle leghe e nel conteggiarle — X19 
e la tabella in fine N.* a. 
Tavola che mostra i prezzi degli argenti secondo 
le leghe che vengono dimostrate per le toc- 
che sul paragone — 259. 

Argento. {Montanari) L^argento e Toro sono vi- 
cendevolmente prezzo e misura l'uno delibai- 
tro — III, 8a — V. Oro. 

Argento. {Broggia) L'opinione ha posti in uso 
Toro e Inargento, e gli ha fatti divenir pre- 
ziosi — IV, 3o3 — V. Oro. Moneta. Prezzo. 

kRGENTO. {Neri) L* argento, e l'argento solo è, 
secondo Locke, la misura del conmiercio — 
VI, 58 — V. Moneta. Proporzione. 
Valore dell'argento -— V. Prezzo. 

Argento. ( Belloni ) Perché furon prescelti V oro 
e Inargento ad essere la materia della mone- 
ta ' — IX, 49. 

Argento. ( Pagnini ) Valore dell^argento e delForo 

— V. Moneta. JVeszo. 
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ABGSirro. ( GaUani ) Qaando conyengs escludere 
dal!o Stato le monete d'argento foraatiere^ e 
qaando no — XI » i8i — Y. Moneta, 

Argento. (Genovesi) L'oro e l'argento sono ric- 
chezze di convenzione — XYII, i39 — Y. 
Moneta. ' 

Argento. ( Carli ) L*" abbondanza dell' argento e 
dell" oro fa ricchi i popoli , e per conseguenza 
il monarca — XX 9 .1S7 — Y. Moneta. Pro^ 
porzione. 
Argento ed oro come sono pesati — 198. 
h* argento è quello che misura V oro 9 e non 
r oro r argento — 309. 

Argeitto. ( Beccaria ) Proporzione fra V argento 
e r oro » e r argento e il rame — XIX , 49 » 
58 — Y, Moneta. 

Argento. ( Verri ) La moneta d* oro dee prefe- 
rirsi a quella d"* argento , e questa a quella 
di rame — XXII, i65 — Y. Moneta. 

Argento. ( Ortes ) Motivi pei quali V argento e 
r oro fiirono destinati a significare i beni — 
XXIX, 478 — Y. Danaro. 

Argento. ( Solerà ) Osservazioni relative al vero 
merito delToro e deir argento — XLYI, 274, 
ARITMETICA. {Briganti) Da chi ììi in venuta, per- 
fezionata, ecc. — XXXYI, 349. 
* Dal fiiUace metodo di computare degli antichi 
derivarono i risultati insopportabili della loro 
cronologia — a $4. 
ARITMETICA POLITICA. (Goifoiu) Incertezza del- 
l' aritmetica poUtica — X, ice. XII ^ aa6. 

Aritmetica politica. ( Beccaria ) Può sola ren» 
dere utili ed applicabili le teorie della scienza 
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economica. Quali ne sono gli elementi ^ 

xvm, 90. 

ÀUTMBTIG4 POLITICA. ( Vosco ) Estratto delle Ini- 
taùoni di aritmetica politica e morale di Gian- 
Luigi Ghiarale — XLII, ito. 
Aeitmetiga politica. {Genoi^si ) La priuia scìensa 
di chi governa è V aritmetica politica — 
XIV, ia4 — V. Governo. 
ARTI. ( Serra ) La quantità degli artific) farà abbon- 
dare na regno di danari — I» aS. 

L^ accidente degli artifìcj deve per |Hà rispetti 
essere preferito air accidente proprio della 
roba soverchia — 24. 
Arti. ( Montanari ) Le arti e manifattnre sono 
abbandonate quando il traffico delle monete 
diventa lucroso per V errore della spropor- 
BÌone — III, i54, 187, 179, ao3. 

Le gabelle troppo gravi e gli appalti sono pnr 
cagione di £ar rovinare le arti e il traffico 
— i56. 
Arti. {Belhnì) Esempj pratici per T introduzione 
di quelle arti e manifatture che rendono ricco 
il commercio — IX « 91. 

Si dee vigilare sopra V introduzione delle ma- 
nifattnre forestiere — 98. 

Si dovrebbero poibire assolutamente le mani^ 
fatture forestiere non necessarie — 99. « 
Arti. ( Zcmon ) Dell' utilità delle arti e manifat- 
ture. Lettere dieci — XXY* 76. 

Esse hanno la loro speculativa e la loro pra* 
tica — 89. 

Varie sarte di arti , quali necessarie » quali 
utili, ecc. — 104. 
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Come si rendano iltili alla tocietà -^ XXY, loS. 
Sono immancabile sostentamento e ricchezza 

delle nazioni — iSy, i8S. 
Mezzi più opportuni per introdurlo e coltivarle 

— iS8. 

Mali che esse impediscono» e beni politici che 

procurano agli Stati — 176. 
Bene morale che deriva agli nomini da esse 

— 194, 448. 

Progetto d' nn pietoso ospizio per 1* educazio- 
ne dei poverelli nelle arti e mani&ttnre 

— a53. 

Arti. ( Paóletti ) L* alto prezzo de^ grani sarà 
sempre alle arti di troppo gran pregiudìzio 

— XXVII, 176. 

Opinione erronea che le arti e T industria pro- 
ducano le più abbondanti e più. preziose ric- 
chezze — 177. 

Soltanto dalle nazioni che sussistono per mezzo 
del commercio , le arti debbono esser pro- 
tette preferibilmente all^ agricoltura — 178. 

Le arti per sé medesime sono sterili ed infe- 
conde — 191. 

n guadagno ed aumento di prezzo che si ascrive 
alle arti è tutto opera dell^ agricoltura » e 
non è che il valore delle prodazioni consu- 
mate nel tempo* del lavoro — 193. 

La produzione delle arti non essendo che di 
forma , non è produzione di ricchezze , ma 
è piuttosto un dispendio — 196. 

I lavori delle arti possono esser dannosissimi 
alla società, quando le braccia che si danno 
alle arti » si tolgono ali* agricoltura •— 198. 
Tom. L. E 
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La eircoUsione che prodacono U srti ricoildace 
le rkcheEze alla terra — - XXVII , aoo. 

n loro preszo d^ opinione non è che un eflPeUo 
della vanità» ma nulla porta seco di fisico e 
di reale — aoa. 

Incertezza ed instabilità del prezzo d^ opinione « 
per cui non ei può sopra assicararvLJa sns- 
sistenxa d^ una nazione — 207. 

Quale impiego 9 qnal corso si dia dalP artista ai 
suoi prezzi d^ opinione — ao8. 

Se floride si vogliono le arti, convien che prima 
florida sia V agricoltura » la quale riproduce 
incessantemente le materie prime ai lavori 
delle arti — aii. 

Sistema di Colbert per le arti paragonato e pos- 
posto a quello di Sally per T agricoltura — 
a 14. 

Stima da aversi per le arti anche ne* paesi col- 
tivatori — * aa9. 

Favore e protezione che loro si deve dalla su* 
prema autorità — a3o. 
Akti. ( Genovesi) Le arti primitive e molte delle 
miglioratrici son nate da dolori naturali e 
macchinali -^ XIV » loi. 

Tutte le arti e le scienze 9 e le umane virtù 
altresì sono figlie del dolore — 83, idi. 

Prime arti fondamentali e produttrici à" ogni 
Stato *— 170 9. i8i. 

Loro perfezione contemporanea a quella delle 
lettere e delle scienze -^ 179. XVII , 143. 

Dovere del legislatore di proteggere le arti e 
le scienze — XIV , 180. 

Economia delle cinque arti fimdamentaU — 181. 
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Ls caccia — ^ XIV, i8a. La pesca — 2^3. La 
pastorale — 184. XYII , 177. L* agricoltura 

— XIV 9 ]86. La metallurgica — 198. 

Due utilità delle arti ^assoluta e reìatiiKi* La prima 
riguarda i bisogai e i comodi interni imme^ 
diatamente ; la seconda riguarda, il commercio 

— 196. 

Le arti sono da favorirsi a proporzione del vero 
utile che ne ricava la nazione -*— a co. 

Case d* arti pei poveri — 319. 

Economia delle arti miglioratrici — 109. 

L' arte fabbrile , prima tra le miglioratrici ~- 
aio. 

Arte della guerra — * 278 — V. Mlizia, 

Arti di lasso. Esse riguardano a due punti: i.* 
al distinguerci 9 a.* a vivere con voluttà. Il 
lusso è in ragion composta di quesu due 
principi — aia — V. Lusso, 

Ottima legge dell* imperator Federico II pel buon 
governo delle arti — 354. 

Il primo mezzo per migliorare le arti è la virtù 

— 3a4 , 339 , 348. XVII , a6a. 

Per la materia delle arti dovrebb* esservi un 

tribunale speciale — XIV, 354.* 
Le sottili arti della cupidigia può il governo , 

se è savio e fermo * se regge con arte ^ non 

a caso , farle servire al ben pubblico — 

XVI , 37. N. 
Varie arti, esercitate da molte classi denomini ^ 

inutili alla vera forza e grandezza dello Stato t 

e inutili anche alla perfezione della natura 

umana — 276. 
Del perfezionamento delle arti — XVII ^ i4i« 



In tolte le ani e scienze ti vaol mirare a tre 
punti: I.* necessità; a.* comodila; 3/ pia- 
cere diel bello — XVU, ayó. 

Regole per maneggiarle — 377. 

Belle arti. Il maggior ntile possibile è il loro 
principio ^ 378. 
▲aiI. ( Carli ) Codice per assìcnrare la buona fede 
del commercio e migliorare le arti e le ma* 
nifiitture — XXI, 264 , 3SS. 

In tal codice sia conciliau la possibile libertà 
con la possibile disciplina — U^i, XXII» fi, N. 

Si devono animare co* premj gì' introdntcori di 

nuoye arti, e quelli che le migliorano — 35S. 

Aaxi. ( Beccaria ) Secondo oggetto di economia 

pubblica sono le arti e manifatture- XVIII, ao. 

Loro origine — - aS. 

Loro mutua dipendensa —-43. 

Le classi degli artisti decrescono allontanandosi 
dalle alimentatrìci — m. 

Le classi operatrici devono concatenarsi Y una 
con r altra — 4$. 

Le arti fira le nazioni sono ordinariamente pro- 
porzionate al bisogno che se ne ha , e per 
accrescerle fa d^ uopo accrescere i bisogni cor- 
rispondenti ed i mezzi onde nutrirle — Si. 

Tra due arti è preferibile quella la cui materia 
prima può coltivarsi con altre — 178. 

Differenti divisioni ed aspetti delle arti e ma- 
nifatture — a6i. 

La 1/ divisione è in arti del regno animale^ 
del regno uegetoòfie e del regno minerale — a6a. 

La a.* in arti di materie prime indigene e di ma- 
terie prime esotiche ^— a64. 
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La 3.* in arti del bisogno , del comodo, della polut- 

tà^ della pomfHi ed òstentaxione — XVIII» a6S. 
La 4.' è relativa al valore della materia prima 

eoa qaello della maaifattara — a 68. 
La 5/ fiaalmeate in arti dipendenti fra loro • 

in arti indipendenti — 269. 
Se le arti tono protette , esse crescono eoi-* 

r aumento dell* agricoltura — 272. 
L* artigiano s* avvilisce o fugge se la sua attività 

e libertà sono inceppate — ajS. 
Le arti meccaniche sono ben più utili e neces- 
sarie alla società che certe sterili sciense 

insegnate magistralmente nelle scuole — 274. 
Per quali cagioni le arti s** indeboliscono e si 

perdono -^ 276. 
Per quali mezzi si rinvigoriscono — 293. ^ 
Sono mirabilmente nudrite dalle belìe arti e dall« 

matematiche — 3ii. 
Della preferenza e distribuzione delle diverse 

arti e manifatture — 3i3. 
Si devono preferire le arti più vicine a np- 

presentar V alimento — 314. 
Meritano riguardo le materie prime che produce 

il paese — 317. 
Gli stabilimenti di manifiitture stanno meglio in 

campagna che nelle città — 319. 
Nrile arti ogni diminuzion di capitale lo è non 

solo della ricchezza del manifiittore, ma quasi 

tempre ancora della riccheica di uno Stato 

— 3aa. 
Si dee curar poco la prosperità à* un* arto 

quando è dannosa ad altre arti più ut&li allo 

Suto — 3a3. 
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Arti. ( Verri ) Le arti noa sono sterili. La ripro- 
duzione è attribuibile alla manifattura ngnal- 
meote che al lavaro de^ campi — XXII » ai. 

Le arti e i mestieri non possono prosperare che 
sotto unMntiera libertà — 71 — Y. Corpi. 

Favori accordati agli opera) ed artigiani dagli 
Statuti vecchi di Milano — XXIVf 60. 
Akti. {Ortes) Le arti, le scienze « ecc. non pos- 
sono essere animate e promosse con premj^ 
ma colla libertà — XXIX, i6o. XXXII, 16S. 

In ogni nazione nella quale le arti militari e 
simili prevalgono più, devono men prevalere 
le arti d^ industria e di commercio , ma la 
i|ualità ne* beni consumati è sempre la stessa 
— XXIX, 78, 129. 

Tutto il vantaggio che riporta V industrioso nel- 
r esitar le sue manifiitture di fuori , è tolto 
dal discapito che ne risentono i compratori al 
di dentro — < XXX, 46 — V. Seni. Industria. 
Occupaxione. 

Utile e dilettevole delle belle arti — XXXI , 
189 — V. Scienze. 
Arti. ( Briganti ) Le arti sono ingiustamente pre- 
ferite nella stima ali* agricoltura — XXXY , 
sai. 

L* artefice non crea nuove ricchezze , ma co- 
munica air opere della sua mano il compenso 
del suo consumo — aaa. 

Le arti meritano il favore dell* autorità pub- 
blica, a misura di quel che contribuiscono 
idla prosperità civile — 270. , 

La base e il fondamento di tutte è T agricol- 
tura — Un. 
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Akti. {D'Arco) Le maaifattare erette a ipese 
del governo o da lai favorite con larghi sua- 
aidj haaao dovuto mai sempre cadere irre- 
parabilmente — XXXVin , 144. 

ÀETI. ( PUangim ) Le arti e manifatture debbono 
occupare il secondo rango nel sittema eco* 
nomico — ^ XXXIX 9 ao6. 
Bisogna combinare i progressi delle arti e delle 
inanifiittnre con quelli dell* agricoltura ^* 
ao8. 
Le leggi che le dirìgono nei paesi agricoli » 
debbono esser tutte diverse da quelle che le 
dirigono ne* paesi sterili — aio. 
Esse han bisogno della tacita direzione delle 
leggi , ma hanno maggior bisogno della loro 
protezione. In che debba questa consistere 

— aiS. 

Corpi delle arti e privilegi esd^sivi , quanto 
siano dannosi -^ a 16. 

Le arti e manifatture debbono ancora essere 
incoraggiate con distinzioni onorevoli e con 
premj pecuniarj — aai. 
Akti. ( Vcisco ) Risposta al quesito , se le corpo- 
razioni di esse siano vantaggiose ò nocive 

— XL , i85. 

Le corporazioni degli arte'fici e i regolamenti 
che sogliono fiirsi dalle medesime non solo 
non arrecano il minimo giovamento alla na- 
zione in generale , ma possono alla medesima 
esser dannosi — 193, 214. 

Necessità d*nna superiore ispezione sopra le' pro- 
fessioni che interessano la vita o là salate 
degU nomini — 198. 
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E sa qa«Ue che iaterettano U popolare solki^ 
steiuui •— XL, ao8. 

I regoUinenti di disciplina formati dalle corpo- 
razioni delle arti sono inutili e dannosi ri- 
guardo alla riccheBsa nazionale risulunte dal 
commercio — aai. 

CSasi in cui può ravvisarsi utile qualche ecce- 
zione air indefiniu libertà nell* esercizio di 
ogni arte e manifattura — a4a. 

I regolamenti suddetti sono per conseguenza 
nocevoU anzi che utili agi* interessi del pub- 
blico erario — 245, 

Inconvenienti dei privilegi delle corporazioni 
di arti* considerati per riguardo all' utilità 
generale della nazione — 348. 

La ricchezza nazionale è piuttosto scemata che 
accresciuta dai privilegi concessi alle corpo- 
razioiii delle arti — a 63. 

Non voglionsi accordare fiicilmente privilegi per 
r introduzione di arti o manifatture novelle ; 
e neppure per la conservazione deUe vec- 
chie — a 66. 

I privilegi delle corporauoni delle arti debbono 
pure essere svantaggiosi al pubblico erario 

— a74- 
Le contribuzioni che si riscuotono dai corpi di 

arti non sono vantaggiose , né considerate per 
riguardo all' utilità generale » né considerate 
per riguardo al commercio o per riguardo al 
pubblico erario — a8o, a83, 284. 
Gondnsione. Non giova tener le arti unite in 
corpi , con discipline , privilegi e contribu- 
zioni di corpo ; poiché se possono ravvisarsi 
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aloani ysnUiggi particolari » questi non bilan- 
ciano i disavvantaggi tanto geaerali come par- 
Ucolari dei corpi d^arti — XL, 293. 
Akn. ( Jfeiigotti ) Passati i Romani tntto ad nn 
tratto dalla povertà ali* opulenza > non ebbero 
il tempo di coltivare le arti — XLIII, iia. 

Mei primi ciiiqne secoli le loro arti e manifat- 
ture furono etmscbe * negli altri secoli furono 
greche — 114. 

I Golbertisti pretendono che V oggetto principa- 
Kssimo de' governi sia quello di proteggere 
e d* incoraggiare in tutti i modi possibili le 
manifiitture — » 3oa^ 

n manifattore non crea nuovi valori che pri- 
ma non vi fossero , ma solo agpunge al pri- 
mo valor della materia rozza altri valori di 
progressive consumazioni e spese — 804. 

Assurdo principio che il merito delle arti con- 
sista neir alto prezzo delle manifatture — 307. 

Servigi e vantaggi cospicui che le arti ci reca- 
no — 317. 

Ma il voler fiivorire nn* arte col sacrifizio del- 
l' agricoltura è un voler allattare la figliu 
dilacerando le miimoielle materne — 3ao. 

Brillante figura di alcuni popoli manifiittori. 
Epoca de* Tirj ed Etruschi nei tempi più 
remoti. Epoca delle Repubbliche Italiane nei 
secoli a noi più vicini — 333. 

Ordine con cui si sviluppa V industria manifiit- 
trice — 346. 

Vi é tra le materie prime e le mani&tture nna 
continua e forte tendenza ad avvicinarsi — 
S4>. 
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È grande impradenza il voler le arti prìmaticce 

ed tmmatare — XLIII, 35a« 
È grande iogiatUaia il coadanaar tntta la na- 
sione a pascere largameate pochi manifiittorì 
fortunati — 357. 

E poi la stessa manifattnra così fiivorita cade 
per gli stessi mezù che s* impiegarono ad 
animarla — 358. 

L* interesse privato de* manifattori » opponendosi 
alla lìbera esportasione delle materie prime , 
ha sconvolto tutte le massime di giastìsia e 
lo stesso buon senso comune a tutti gli no- 
mini — 373. 

I corpi d^arte» società privilegiate « ecc. hanno 
orìgine dal sistema feudale — 377. 
Arti. {Palmieri) Le arti offrono Poccupaaione più. 
variata e più vasta — XLIY, 6a. 

Poiché dair occnpasione dipende la felicità dei 
cittadini , dunque le arti possono conside- 
rarsi come mevtì per otteneila — 63. 

L*imporunsa delle arti dipende da quella dei 
loro oggetti — 64. 

I bisogni della nazione debbono estere, i primi 
a considerarsi — - 65. 

Considerazioni particolari sopra le arti del re- 
gno di Napoli — m. 

Paradosso che nega alle arti la prodnùone di 
qualunque ricchezza — XLY, aaa. 

Gli artefici , gì' intraprendenti di manifiittnre 
hanno i loro fondi e la loro rendiu netu, 
come gr intraprendenti dell' agricoltura ^- 
aa3. 

Merico, importanza delle arti — a 24. 
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Fa an errore di sacrificare Tagricoltara alle arti; 
ma per correggerlo non bitogoava commetterne 
un altro» collo screditare ed avvilire le arti 

— XLY, aa6. 

Mancanza delle arti nel regno di Napoli — 227. 

n primo pasto per accrescere e migliorar le 

arti nel regno è^ di toglier gli ostacoli 

— a3a. 

Quindi piccoli ajati e facili mezzi bastano per 
ottenere il fine — a 3 4. 
Arti. ( CaraccioU ) Le arti non possono stabilirsi e 
prosperare in Sicilia a cagione del prezzo 
artificiale e forzato che ivi si dona a* fini- 
menti -^ XLYn* 227. 
Arti. ( Ricci ) Trista conseguenza delle inconsi- 
derate sovvenzioni ai mendici è il decadimento 
delle arti e V emigrazione degli artefici -— 
XLVin, 76, 97. 

La vera educatrice alle arti non è se non la 
povertà» onde i Gaditani consacrarono altari 
alla Powrtà madre deUe arti — 109. 

Non possono le arti essere trattenute ne' pietosi 
ospizj se non se da intraprenditori » perchè 
non h della natura de^maestrati civici essere 
né intraprendenti 9 né mercatanti ~^ 110. 

Quindi una serie d*inconvenienti gravi» dai quali 
risulta non potere gli alberghi de^ poveri di- 
ventre scuola d*arti — 11 a. 

Arti e manifatture che salirono a grande onore 
e fortuna nel Modenese, particolarmente nel 
secolo deeimosesto — a3i. 

Loro decadimento in lulia pei progressi della 
nautica e per lo spirito di vanità --- a34. 
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Dae de* miiggiorì otucoli allm prosperità delle 
arti , r infiagardU de^ mendici e il caro prezzo 
deirabiuto — XLYin, 237. 

Arti introdotte e fiivorite in Modena mediante 
capitolati — ipi. 

Tantaggi singolari che se ne devono ragionevol- 
mente sperare — ^39. 
Arti. ( Dedico ) L' esistenza delle arti e de' me- 
stieri dipende dall* agricoltura — XLYI, 38. 

Esse hanno bisogno della libertà U pia asso- 
luta — S5. 
ASPRO. ( Mùrttanari ) È piccola moneta turca d*ar- 

gente, di dodici grani — III, loi. 
ATTRAZIONE. ( Carli ) Chiamasi attrozìòiie deUe 
monete V incetta che se ne fa in un paese » 
quando , per causa di sproporzione , vi sono 
valutate meno che in altri dove per lucro 
vengono trasportate — XX , iSo, 1S8. 
AmAZiONS. ( Ortes ) Aurazione fra i beni ed il 
danaro — XLIX, 71. 
AUMENTAZIONE. ( Neri ) La legale pretesa au- 
mentazione della moneta non fii che diminuire 
il grado corrente del valore — YI, 168» 
S64, 371. 

In due soli casi V aumentazione non fii male 

— i7a> «77- 

AnMlVTAZiovs. ( SéUoni ) Danno gravissimo che 

risulu ali* erario pubblico ed ai sudditi dal- 
r accrescere il prezzo estrinseco delle monete 

— IX , 8a. 

AUMSNTAZIOVE. ( PognìjU ) È dannoso ed inutile di 

aumenur la valuta delle monete -^ x86. 
AUMBHTAZIOHS. ( Gctioi^ ) L* aomettto del valor 
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Bnmeraria delle monete è dannoso allo Stato 
— XV ♦ 333. 
AuMXNTAZion — Y. Alteraxione. Absomeruo. ifo- 
neta. Prezzo. Proporzione. 
AVARIZIA. ( Ortes ) La Uberalità più profnta lotu 
tempre coU^ avarizia più sordida — XXIX 937. 

Per avariaia s* intende uno stimolo di accn* 
mnlar più beni per sé con pregiudizio comune 
* degli altri, ai quali così sian tolti o sian 
defraudati — 37 3 « 

Ha per quanto la prodigalità dissipi e scopra 
più di danaro nella permuta de* beni , V ava- 
rizia ciò nondimeno riesce molto più a rac« 
corlo e nasconderlo — 377. 

Differenza fra 1* avaro de* beni e quello del. da- 
naro f per cui il primo è abborrito , ed il 
secondo é disprezzato — XXX 9 aoa. 

La differenza de* generosi dagli avari nelle na- 
zioni è posta in ciò che i primi considerando 
il lor superfluo come bisognevole d'altri qual 
èy e riconoscendolo tale» lo spai^ono volen- 
tieri su gli altri, ciò che è cosa utile, giusta 
e lodevole ; e i secondi , in luogo di ciò , 
annientano per quanto sta in loro questo 
superfluo che tengono, considerandolo come 
cosa propria, quale in vero non è, ciò che 
h ingiusto, odioso e biasimevole — 199 — 
Y. Prodigalità. Bisognevole. Superfluo. Fide^ 
commessi. 

Produce un grave disordine nell' economia na- 
zionale, perchè in alcuni è causa di estrema 
ricchezza , in altri di estrema povertà — 
XUX, ioa. 
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ATVILIMENTO. ( Verri ) % caofa ed eflFetto — 

XXIV, ii8. 
Uaa nastoae avvilita crede suoi protettori i 

suoi più crudeli iaterai nemici, crede bene 
V male, male il bene — iSi. 
AVVOCATI. ( Verri) Avvocati e procuratori esclnal 
dalle caase commercialt per gli antichi Sta- 
tati di Milano — 55. 
Et8i hanno tempre credito a proporzione che 
le leggi sono cattive — 127. 
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BADIE. (^Beccaria) Le cosi dette badie ed untvertità 
di arti ti avvicinano alle privative « e i loro 
effetti non tono meno dannosi — XVIII, 292. 
BALIA. (Beccaria) Muojono più bambini presso le 
nutrici che presso le loro madri — 94. 
Balia.. ( Ricci ) Cattive balie le donne scostumate 
che si sgravano negli ospitali — XLVIII, i63. 
Numero proporzionale delle donne impotenti a 
balire per difetto di conformazione e per 
infermità — i83. 
BANCO. ( Broggia ) Origine , proprietà e vantaggi 
che si ricavano dai banchi < — V, 264. 
Venezia fu Tinventrice del banco garantito — 270. 
Non si deve pagar V interesse de^ capitali de- 
posti ne' banchi garantiti — 991. 
L^ aggio di banco che cosa sia — A94. 
Ragioni di quest* aggio — 3oi. 
11 banco può avere tre aggi : V ano di pareggio, 
l'altro di dignità^ e il terzo ài perdita — 3o5. 
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L* ioteresse svà pegai che ai fanno ne^ banchi 
dovrebb^ essere tenuissimo — V, 307. 
Banco. ( GcUiani ) Origine de^ banchi e loro na- 
tura — XI 9 ao6. 

Notizia de* banchi di Venezia 9 ài Amsterdam f 
à* Amborgo e d' Inghilterra — aop. 

Storia del banco e dei sistema di Xafv ia Fran* 
eia — ai4. 

Bel banco di San Giorgio di Genowi — 224. 

Dei banchi di Napoli — 227. 
Banco [Carli) Dilapidazione del banco di Sant^ Am- 
brogio di Milano — XXI, aa6. 
Banco. {Beccaria) Origine, definizione, ntiiità ed 
inconvenienti de* banchi pabblici — XI^, 143. 

I banchi non possono lealmente rilasciare che 
tanti biglietti qiianti ne possono realizzare 

— 146. 

Utilità di questi biglietti — 148. 

Moneta di banco — 149. 

A che condizioni i biglietti di banco possono 
divenire una vera moneta -— i53. . 

Tai biglietti fiicilitano la circolazione , ma non 
aumentano la massa reale dei valori circo- 
lanti — i55. 

Sono fatali all' aumento della massa circolante 

— a33. N. 

L* impiego de' capitali sui banchi pubblici aliena 
dall* impiegarli a prò dell* industria- XYI li, a 8 8. 
I banchieri non sono da consultarsi in £fitto di 
monete — XIX , a 1 5. 
Banco. ( Verri ) I banchi pubblici accrescono colle 
loro cedole ( se hanno credito ) la circola- 
zione e il giro de* contratti — XXII ^ i5o« 
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A qatli Stati sieno utili — XXII» iSi. 

Ai pandi Stati conviene di perpetuare il debito 

nazionale « agli altri no — iS3. 
GÌ' interessi de* banchi pubblici dovrebbero et* 

•ere bassi — iSa. 
Eresione in Biilano del banco di Sant^ Ambrogio 

nel 1593 — XXI Y, 92. 
Regalie da lai possedute* — 143. 
Suo fallimento nel ié58 — 144. 
Sna soppressione inutilmente progettata — ìpì. 
Banco. ( Vasco ) Del banco o cassa di sconto di 

Pcurigi, Opera del conte di Mirabeau. Estratto 

— XLII, 137. 
Del banco di Madrid » detto di San Carlo, astraiti 

di tre opere — 160. 
Stabilimento d* un banco generale dei rìsparm) 

del popolo. Opera del signor DtUa Bocca, 

Estratto *- 190. 
Stabilimento di banchi in fiivore sì delle ve- 
dove che dei morti. Opere di Nicolao Fass. 

Estratti — 249. 
BàNOO. ( Solerà ) Progetto d' un banco nasionale 

d* agricoltura per rendere circolanti ì valori 

stabili. Suoi vantaggi essensial issimi. Obbie- 

siont e risposte '— XLVl, ayS. 
Bakgo. ( Genovesi ) Cognizioni necessarie ad un 

banchiere — XYI^ ia3. 
Bakco. Moneta di banco — Y. Moneta, 
BARBARESCHI. {Palmieri) Si è da qualche governo 

pagato il tributo alle Reggenze d*^^^^^» ^^^ 

tanto per assicurare il proprio commercio « 

quanto per turbare T altrui — XLIY, i35. 
Una giusu e sana politica dovrebbe unire le 
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nazioni europee per dìstraggere le dette Reg- 
genze » o almeno obbligarle a più non offen- 
dere la navigazione — XLIV, 146. 
BARBARIE. ( D'Arco ) Due specie di barbarie , l*una 
prodotta dall* ignorante e selvaggia semplicità. 
Talora dalia corruzione de* costumi e dall* a- 
buso dello spirito -— XXXYIII, 160. 
BELLE ARTI. {Ortes) Le belle arci sono propriamente 
destinate a dilettare col £dso — XLIX, a 68. 
Di nessun nomo, propriamente parlando, si può 
dire che acquisti nelle scuole né le scienze, 
né le belle ani, ma bensì da sé stesso per 
proprio studio e fuor delle scuole — a8i, a86. 
BENE. {Genovesi) Tre generi di beni che corrispondono 
alle tre classi de* nostri bisogni: di necessità, 
di comodità, di lusso — XY, 41. 
BsKS. ( Beccaria ) Il bene non si vuol fare con , 
mezzi odiosi e contrarj alla felicità degl' in- 
dividui — XYni, a8i. 
Bene. ( Briganti ) Il termine di bene significa un 
risultato di piaceri , o di realità , o di opinio- 
ne -^ XXXY, i3. 
Il vero bene consiste nell* azione più prossima 
ai piacerì^jgiminenti — 17. 
Bene. ( Carli ) 1 vasti beni comunali sono i cu- 
stodi della svizzera libertà — XXII, 65. iV. 
Bene. ( Ortes ) I beni comuni non possono crescer 
negli uni, senza un pari bisogno di essi ne- 
gU aUri — XXVra, 6. XXX, i5. 
La massa de* beni comuni é in ogni nazione 
misurata dal suo bisogno , e non può sopra 
questo bisogno crescer nemmen di un pelo — 

XXYni, 6^ IO. XXX, 14^ 91- ^ 

Tom. L. F 
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Nel particolare yì può etter taperflao di beni , 
foa non nel comune -^ XXVIII, la. 

Equìvoco di promuovere il bene particolare col 
pretesto del comune — |6^ XXX t i8q. 

Tale equivoco non procede da malista , ma gene- 
ralmente da necessità di natura — XXYIII» i8. 

« 

Quando l'accrescimento de"* beni particolari si 
fiiccia con equità f e quando contro il giu« 

sto — AG. 

n bene e il male economico possono crescere 
e diminuire colla popolasione — a3 » aS. 

Le sostanse comuni possono chiamarsi con nome 
generico beni di natura e di arte *~ 67 — - 
y. Occupazione. 

I beni non solo raccolti» ma qualificati ancora 
da alonni , restano a misnra sempre maggiore 
di quelli che p<vsanQ da questi consumarsi 

— 60 , 116 , 137. 

Non si devono confondere i beni consumati nel 
tempo deir occupazione cpn quelli consumati 
dopo r occupaaione medesima — lai. 

Per determinare i beni occorrenti a una naaio- 
|ie in suo mantenimento, bisogna determi- 
nare la popolazione che li deve consumate 

— i35. XXIX, 117. 

Basi generali per formare il detto calcolo -^ 

XXYIII, i36. 
Alimenti del genere vegetale r-^ 139. 
Alimenti del genere animale -— 141. 
Vestiti del genere vegetale — r- 141. 
Vestiti del genere animale — 143. 
AbiuzJoni del genere vegetale — 144. 
Abitazioni del genere animale — 149. 
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Animali natriti per uso della naiione — XXYIII, 

i5o. 
.YegeuU per uso di animali — 157. 
Sommario de' beni occorra |i^ fi una qastQR^ — 1 59« 
Terreni dai quali i detU beni possono ritrarsi 

— 161 — Y. Terra. 

Gonsideraftioni sol calcoli snJdf |U dei beni e 

4e|le terre -^ 181. 
Beni consumati come ruecolti da proprie terre 

— 186. 

Beni consumati come raccolti da terre aliene 
— • 190. 

Una naaione pnò consainar più beni di quelli 
che possan. raccorsi dalle su(b terre» e pnò 
consumarne meno — 19». 

Non si può f stante il commercio esterno , prò- 
muover in una nazione tanto V agricoltura 
quanto le arti al gfado cai posson esse pro- 
muoversi — 194, 

Confronto dei beni consumati coi proprj ter* 
reni — 195. 

Per quanto una naiiione qualifichi i beni per 
un^ altra , e quésta coltivi terre per quella » 
né la prima « nò la seconda si commetterà 
alla discrezione deir altra che per misure 
assai limitate -— apo. 

Del bisognevole • del superfluo de^ beni — ao6. 

I beni sono di quelli che li consumano — Un» 
XXX, 19. XXXU 461. 

La misura de* beni comuni o de* beni per Tunl- 
versale forma appunto il suo bisognevole « né 
più, né meno — XXVIII« %oj, XXX« 6j, 109, 
178. XXXI, jo, XXXIU 8S. XXXIV, a8. 
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n taperlloo de* beni è tutto ciò che «oprab- 

booda io alcaai per tossUtere cmì «teMÌ, • 
• eh* etti pattano ad altri per la loro tatti- 

•teoza — XXVIIT , 108. 
n bitognevol* è dell' noi v ertale « il toperflao è 

del ptrticolare della nastone — 209. 
I beni nazionali ton mttnrati dal tolo bitogne- 

Tole — aio. XXIX « 33. XXX, 190 — T. 

Bisogno. Sup'rfluo. 
Dottrine popolari tot beni e tulle occnpasioù 

— XXIX 9 7. 

Tarie tollecìtadini di chi vorrebbe correggere la 
natura ttetta nella condotta degli aflEari tuoi 
generali — 8. 

Calcoli immaginar) per accretcere i beni 9 i co- 
modi, la potenza e la dignità della nazione 

— 9- 

Tali calcolatori ignorano il tento della ditoccu- 

pazìonct e la natura^ la cagione e la necettità 
di etta — la. 
I terreni tono il fondamento de* beni , ma non 
pottono venir in conto di beni attuali etti 
tcetti — 14. 

I terreni equivalgono ai beni pottibili — iS. 
Le occupazioni equivalgono ai beni attuali — 169 

iik8. XXX, a58. XXXIV, 33. 
Tanto tende cìatcuno a impoverir la nazione di 
beni nell* atto ttetto che ei ne arricchitce , 
quanto preferirebbe di migliorar condizione 

— XXIX, 36. 

II valore de* beni tutti nazionali è tempre lo 
ttetto — 45. 

I beni illimitati , come I* aria t il &oco , ecc. 
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aon poMDdo entrar in conto coi boni limitA- 
ti> rietcono di nessan valore^ come se fossero 
di nessuna ricerca -* XXIX, 48. 

Come le occnpnxioni e i beni sa terre ngnali 

si trovino disngnali — 49/ 
Le occnpazionl, i beni e le popolasiont non si 
ottengono che per comuni ricerche — 54 » 
i3o. XXXII, 14S. 

Come avvenga che tali ricerche si trovino disn- 
gnali sn terre che sono eguali — XXIX, 55. 

Come da terre maggiori si raccolgano i beni a 
maggior quantità che da terre minori — ^ 60. 

La popolazione collocata su queste minori terre 
si occupa a qualificar beni più che non fii 

• quella collocata su terre maggiori — 65. 

Quanto in ciascuna nazione possan Tagricoltura 
o le arti, vale a dire la quant^azione e le 
quaì^azioni dei beni , avanza^yi nel confronto 
r una deU* altre — 67. 

La qualità nei beni consumati è di due specie, 
. cioè non dipende dalla ÌM>la medifirazione e 
distribuzione, ma dipende altresì dall* ammi- 
nistrazione •— 72. 

La qualità nei beni consumati è sempre la stessa 
in ogni nazione — 77. 

Equivalenza necessaria dei beni coUe occupa- 
zioni — 91. 

I terreni possono , per convenzione , confron- 
tarsi coi beni attuali , e in tal guisa permu- 
tarsi con essi come equivalente gli uni degli 
altri — io3. 

I terreni equivalgono, per uso, a tutti -i beni 
attuali presi yenticinque Tolte 7— 106. 
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Come i beni mobili si converuuio ìa subili 

— XXIXf i%ù 

I beni cbe precèdono le eccnpesieni attnaU 
•ono il capital nazionaie -^ 137. 

Qneliii parte di questo capitale cbe » conaamata , 
•i rettitaisce per le occupazioni attuali co- 
muni* è la rendita nazionale — i38. 

Diftinsione delle occupasionit dalle qiiaii risul- 
tano tutti i beni 9 in {rin^ e morte. Le prime 
corrispondono alle rendite naùoni^, le se- 
conde al capitale — 139. 

Capitale e rendite coàse siano determinati dalla 
popolattone — 141. XXX « 87. 

Analisi dei beni e della nasione -^ XXIX , 142. 

Necessità della disaguagliansa nel possesso dei 
beni -*M. lé^Y' XXX « Si ^ 74. XXXII, 68. 

Equità dvHa disuguagliansa nel possesso dei 
beni — >XXIXt iSa. 

I beni maggiori fDào consegniti per abilità e 
onér maggiore — 168. 

Divettità nella disugoagliansa de* beni e delle 
ootnpoEioni — 174. 

Come si misuri la disuguaglianza de* beni e delle 
òccupanoni d*una nazione 9 tanto paragonata con 
un'altra, cbe considerata in sé stessa — 180. 

Come si misiiri il capitale colle rendite nazio- 
nali — 187. 

I terreni non possono entrare in contò né di 
capitale, né di rendite attuali — 188. 

Capitali , come misurati colle rendite n(e* parti- 
colari — 193. 

Ptstinzione delle rendite in nmninmte e in reali 

— 198. XXXII, 49- 
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Le rendite nominate sono tatto ciò che «no re- 
puta provenirgli di beni dalla sua occupazione 
viwii le rendite reaU sono tutto ciò che di 
qnetto provento ei consuma in uai tuoi par* 
ticolari — XXIX» aoi. 

Le rendite reali sono eguali in ciascuno — a 04. 

La rendita di ciascuno reale in danaro o in 
beni equivalenti non pnò esser più che qua- 
ranta dncaU> tanto a credito del sovrano « 
quanto a credito deirultimo pezzente , che pur 
campi al par di lui nel suo regno -<-^ 209, 3 00. 

Come le rendite possedute e. nominate da pochi 
passino a realizzarsi e a consumarsi da molti 
— aio. 

Le rendite nominate non appartengono che ad 
occupati — - ai 5. 

% fillio 6he alcuna specie di occupati possa sus- 
sistere nella nazione non possedendo beni, 
o almeno non possedendoli maggiori di quei 
che bastino al loro mantenimento. Le radici 
e le ruvide lane d" lin romito valgono a lui 
quaranta, come valgono le più squisite vi- 
vande e le stoflFe di un magnate — 219. 

Come le rendite nominate aleno mobili «^ aa7. 

Le rendite nominate non possono crescere per 
opera uè di particolare, aèdi governo, per- 
chè dipendono dalle ricerche comuni — a 34* 
XXX, 109. XXXII, t6a, l66. 

Ma le dette rendite possono scemare per opera 
particolare, quando cioè la libertà di eserci- 
tare un* occupazione sia tolta da una forza 
particolare superiore alle forze di quelli che 
esercitano quell' occupaaione — ^ XXIX , 24». 
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CSompalrto delle rendite , espresse ia dAttaro^ 
fira tatti i generi di occupati nelle varie classi 
in una data naùone — XXIX , 304. 

Della permuta del danaro co* beni — $07. 

Valore de* beni in danaro come determinato 
— 365. 

I beni sono variabili 9 ma il danaro lo è molto 
più — 367. 

n valore de' beni in danaro non può fissarsi 
per regola stabile particolare , almeno per 
lungo tempo — • 368, 386. 

n comodo proveniente da una rendita in da- 
naro è compensato da altrettanto incomodo a 
fronte d^naa rendita in beni — 44». 

Le rendite in beni rimangon sempre le stesse 9 
quelle in danaro van sempre diminuendo — 444* 

Relazioni del danaro co* beni — Y. Danaro. 

Del bene reale e fantastico ** del fantastico in- 
nocente» e del fantastico reo — XXX» 348. 

La sola libertà nazionale di acquistar beni per sé 
e per tutti è il termometro per cui il capi- 
tale de* beni si accresce — XLIX » i83» 

I beni non'^ono già di quei che li nominano » 
cioè de* ricchi , ma bensì di quei che li con- 
sumano, cioè de* poveri — 22S, 
BENEFICIO. ( Ortes ) Considerazioni sulla materia 
beneficiale ecclesiastica — XXXIY , 183, 
192 , aoo , ao8. 
BIGLIONE. ( Sena ) Alla moneta di bassa lega dee 
{deferirsi la moneta di rame schietto — I, 147. 
r BlGLlOK£. ( Neri ) La necessità della moneta di 
bassa mistura o di rame non giustifica 1* assurdo 
di dmrle un prezzo sproporzionato -^ VI, i83. 
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BlGLiOHE, (Ga&ott) La moaeta di biglìoae, o tU 
d* argento e rame , non solo non è utile , 
ma spesso è perniciosa — XI9 35. 
BiGUONB, Moneta di bigUone -^ Y. ifoneta. Trth^ 
porzione, Marne. 
BILANGIA* ( Geno^si) Il bilancio del commercio è 
nn^ operazione importantissima per ogni na- 
zione ben governata — XYI , 142. 
Metodi pei bilanci del commercio ^- 143. 
n corso de** cambj è il metodo meno incerto 

— 145. 

Fini principali dei bilanci di commercio — 

154. 
Tre teoremi relativi al pagamento del bilancio 

— i5S. 

BiLàHCiA. ( Carli ) Kagionamento sopra i bilanó 
economicd delle nazioni — XXI 9 3ai. 

Soprabbondante quantità di libri sortiti sa que- 
sta materia —^ 3aa. 

Sistemi incerti e conseguenze fidiaci — 3 a 5. 

Somma del danaro circolante in Inghilterra e 
in Francia — 3a6. 

Popolazione d^ Inghilterra e di Francia — 3^7, 

Senofonte il . miglior maestro fra gli antichi di 
economia pnbblicn *- 33i. 

Quali articoli e come debbano osservarsi per 
rilevare lo stato economico d^una nazione 

— 333. 

Incertezza dei risultati del valor dei terreni e 
dei generi 9 non che de^ tibrì 4^mt] — 337. 

Piano per formare un bilancio 9 se non vero in 
tutte le sue parti » almeno utile alla nazione 
•' ■-■ ■ -^"^ 34*^ '*■ ■ 
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lòtttilità ed ineertecsa de^ bilanci , qnalvra ttoa 
• servano che ad un risaltato generale di' atti- 
vità e passività — XXI • 367. 
BiLÀiroiA. ( Sfcearia ) fi atìlissimo il sapere la 
bilancia del commercio di uùà aaaione •— 
XIX , 89. 

fi nn* Qperauone assai cofflpllcatn e laboriosa 9 
la cui essttCEza dipende principalmente dai 
registri delle dogane più o meno bene te- 
nnti «^ 90. 

Sarà segno di vero commercio attivo quando 
nel medesimo tempo, i.* crescerà la popola- 
zioae; a.* prospererà V agricoltura sia in in- 
tensità come in estensione ; 3.* scemeraiitìo gli 
interessi del danaro 9 4.* si alzerà il pfezso 
delle cose tutte — 93. 

Succedendo il contrario di quanto aopra 9 sarà 
segno di un commercio passivo lino air in- 
dispensabile equilibrio a cui necessariamente 
deve in seguito mettersi — *- 94* 
BiLAKGiA. ( Verri) Gol nome di bilancio s'intende 
il paragone fra due quantità 9 cioè fra il to- 
tal valore delle importazioni e quello delle 
esportazioni -— XXII 9 177* 

n suo oggetto è di conoscere se lo Stato pro- 
speri o decada -— 179. 

Lo spoglio dei registri delle dogane non basta 
per certificare questa cognizione — 180. 

Come dovrebbe farsi lo spoglio dei libri delle 
dogane — i8a. 

Serve per favorire T industria nazionale e per 
regolare il tributo — i83« 

fi una preliminare notizia necessaria per ben 
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acecrtare tono le operttiom clett? economia 
politica — XXIY , 349. 
n bilancio fa. conoscere se e S0pre qnali articoli 

il teommeiteie vinca o perda W 35 1. 
Quindi si ha nna regola per la ripartixiòne del 

trìbnto snlla mercanria —>- 3Sa. 
n cambio non pnò dare nna notizia sicura dello 

stato del commercio — 3S3« 
I libri daziar) sono i soli fonti sicari di nna tal 

cognizione — 355. 
Princip) e metodo <}he hanno diretto il bilancio 
del commercio dello Suto di Milano per V an- 
no tyéa -— M* 
Quadro di esso bilancio ^— 367. 
BiLAirciA. ( D' Atto ) In è he cònéìsu il bilancio 
delfa popoktsione fira la eittk ed il suo ter- 
ritorio -^ XXXYII ^ 19. 
Uno Stato il cui territorio sia generalmente col- 
tiyabile , vuol avere la massima parte de* suoi 
abitatori epató pel tekriiorio — aa. 
Presso le naaioni celtiVatHci la classe degU 

i^ricoltori è pi& numerosa di t^te -^ ^3. 
Catena politica delle elesii d* uomini che for- 
mano la éoi^età '^ ^4. 
Distribnitiòne degli Abitanti in uno Suto di nna 

data popolazione — ' a8. 
La prosperità dell* agricoltmra e d«Ue arti pri- 
mitive e tnigliomtrici è ufi oetio indizio del 
bilancio della popolazione «^ Ì4. 
In che consista ti hiìàiicio del commercio fira la 

città ed 11 ano terriiorio -^ 3f . 
Pel detto bilancio è neceésAriò òhe eon pari libertà, 
facilità e proiàtezza poetsno vicendevolmente 
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r abitatore della città e quello del territo- 
rio provvedersi di ciò che gH occorre — 

XXXVII, 39. 

n bilancio del commercio ioflotftce nel bilancio 
della popoiasione -— 44. 

Questi due bilaaci non possono trovarsi che 
dove i pregiudizi e le passioni non hanno 
usurpato i diritti e gli uffici della ragione 

— 4S. 

Disordini dei detti bilanci 9 loro cagioni e prin- 
cipi generatori — 46, 61. 

Disordini nel bilancio della popolazione — 48. 

n principio ne fu preparato dall* ingrandimento 
delle città *— 49. 
V II losso 9 figlio della soverchia ricchezza e pa« 
dre della soverchia povertà, è il propagatore 
o ampliatore dei detti due sbilanci — So. 

Efletti funesti dello sbilancio della popolazione 

— 6a , 173. 

È falso che , essendo la città popolatissima, tale 

esser debba lo Stato — 63 • 
Popolazione delle città mantenuta a spese di 

quella della campagna — 69. 
Rovina della Grecia e dell'* Italia per la funesta 

attrazione della popolazione alla capitale-— 70. 
Effetti funesti dello sbilancio del commercio 

— 86, 178. 

La massiou spopolazione eia massima povertà, 

effetti infallibili del duplice sbilancio, diven- 

, gono cagioni distruttrici di qualunque piccola 

reliquia del primitivo duplice bilancio — 109. 

mezzi e modi onde ristabilire il duplice 

bilancio decaduto — 110, 170. 
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I.* Mezzo , è temperare la eoTercliia impnltione 
della fona attraente la popolazione ed il com- 
mercio al centro dello Stato — XXXYII» 194. 

a.* Me/zo, dare allo spirito della legislazione 
una forza espansiva » che dal centro sino alla 
periferia dello Stato ne estenda la popola- 
zione ed il commercio — i36. 

3.* Mezzo 9 procurare la moltiplicazione de* pro- 
prieurj delle terre — 144, 187, a3a. 

Siccome le civili società posano sni sacri diritti 
della proprietà, così gli abasi che si fossero 
introdotti neir oso di tali diritti devono to- 
gliersi indirettamente e lentamente — i5o , 
166 9 170. 
fiiLAHGiA. ( Vasco ) La sola bilancia del commerdo 
è la cagione d'abbondanza o di scarsezza del 
danaro — XL, S6. 
Bilancia. (Mengotti ) La bilancia del commercio 
de* Romani fino alla battaglia d* Azzio non 
Ih che la bilancta delle loro prede. Dalla bat- 
taglia d'Azzio a Costantino fu sempre disav- 
Tantaggiosa ai Romani — XLIII, iao« ai 3. 

La bilancia del commercio è, secondo i Golber- 
tisti« nna delle più grandi e maravigli ose sco- 
perte che abbiano latto i moderni ; e preten- 
dono che senza conoscere i princip) della bi- 
lancia , non si po»sa avere an commercio otile 
ed attiro — 396. 

Guerra d* industria per lar inclinare la bilancia 
in proprio lavoro , e spogliare V altre nazioni 
di tatto il danaro — m^ 

Quindi le proibizioni delle merci forestiere e il 
divieto di esportare le materie prime — ^ 396. 
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L^a^mniia mum a^accort» la wvì priacipìo che 
qnaiil* di male recara agli altri eoa tal si- 
■tema di proibìsìoiii » altrettanto ne fiiceva 
alla propria indnttna — XLIII» 398. 
TaMo araMmiclie e ragionate •ottitnite dai Gol- 
bertbti alle proibiaioai — 399. 

BiLAVCiA. ( Fabmeri ) Le gare delle naùoni per 
far inchinare la bilancia del commercio in lor 
fiiTore , te ton portate all' eceesto con vio- 
lense e raggiri » tono condannabili. Ma non 
è meno condannabile 1* indoleoza di alcune 
che in mexao a tali gare non si tenocono e 
•i lasciano «tupidamente spogliare — XLIY, 
i54, 3oS. N. 335. N. XLY* 7», 89, a4i. 

BlLÀirciÀ. ( Jlkd ) Cenno di alenai fiitti e prin- 
cipi che devono servir di base ai bilanci pah* 
blici e prìrati « e ad ogni canta amministra* 
aione — XLYin# 276. 
BISOGNO. ( Oenopeà ) Tre cUssi di bisogni : di 
necemità , di comodità » di Intso -*- XY» 41 , 
871. XVI, «72 , 3a6. 
Bisogni animali e bisogni dell* nomo — 273. 
n bisogno delle ricchesse primitive è tra veod 

e «inaranta scadi a testa — 3oe.. 
Tre sono i fonti che ci danno le cose necessa- 
rie ai nostri bisogni » cioè la terra » il mare 
e l'arte *— XYU, 73. 

BlSOGVO. ( Beccaria ) Qaali classi di persone de- 
terminino i bisogni di prima » seconda e terxa 
classe — XYIII« 5i. 

Bisogno. ( Verri ) Il bisogno spinge V uomo tal- 
volta alla rapina , talvolta al commeraio — 
XXn, II. 
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Perchè vi sia cómmeffcio» vi debbono etsere bì* 
jo'Ho e athowkuiuta — XXUf ix. 

BUfigao e abboadaaaa ai equilibrano periodica^ 
mente — 76. 

Biaogno e rarilà eoa litoiscono il prei^^ delie 
coi^ — 3?- 

Idea della parola bisogno 9 esaminata come un 
elemento del preKz.o '. — 58. 

Bisogno ed iodnetria accrescono V agricoltora 
— 19. 
Bisogno. ( Ortes ) Il bisognevole è delP nniTer- 
sale , e non può esser che a nn modo — 
IX Vili, ao9. 

Il bisogno è quello di natura che riguarda la 
sussistenza 9 1a prosperità > la salute , che son 
beni Toraci e reali — ai 3. XXX » 190, 
36i. 
Bisogno. (Briganti) 1 bisogni di realità son pre- 
sto soddisfiitti , quei d^ opinione aspirano ad 
una potenza illimitata. -e-« XXXY» ao. 
Bisogno. (Solerà) I bisogni sono runica solvente 
d*ogni Talora -^ XLVI, a6S. 

Non è che nelle produzioni della natura che 
r uomo può trovare gli oggetti necessarj a 
soddìsfiire i suoi bisogni f— a 66. 

n bisogna h lo stimolo che & travagliare gli 
uomini — a96. 

Ma .solo in quanto sperano di ottenere lo scopo 
della loro fiitica — 298. 
BOLOGNA, (ifonlanan) È condannato d^ inutile pun- 
tualità Tnso della aecca di Bologna, di non 
' rimborserai punto delle sue spese sopra le 
monete che ivi si coniano — ^ III» 33o. 
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BOUWVA. ( QarU ) Lm tpMe di seeea non fnno 
coflipataitf full* mtmtu io nolte città d" Ita- 
lia prioM del tccoto decbnm^coBQ ^ • par- 
ticoUmieate in Bologna — XX « 241. N. 
B08GHL ( Gtnoved ) Coltura de* IkmcIiì e degli al- 
beri grandi , altri de" qoali aenrono col firntto» 
altri col legno — XTV, 195. 

Bagìotti del dogma de* Siberi dw Tieta di 
abotcare le tei re — XYII^ 3ao. 
Boschi ( Beccaria ) Loro colùvazioae e conuner- 
óo, come denata di prima neceaaità — XYID^ 
aa4. 

La loro riproduzione non si la cbe in trenta o 
quaranta anni — aa8. 

Fatale incouTeniente del libero taglio della le- 
gna — w. 

Regolamenti che possono divenir necessarj per 

la consenrazioae de' boschi — a3i. 
Come supplire alla loro insnffioiensa — a33. 

BRACCIO. ( Beccaria ) Hbnra milanese d* estensio- 
ne ^- XIX» a6o. 

BRONZO. ( GoUani ) In yece del rame , i Romani 
usarono pia spesso per le loro monete il ra- 
me giallo o sia ottone e il bronco. Del bronzo 
servironsi anche i sovrani successori di Ales- 
sandro e le città greche — X9 a 5. 

BUE. ( Genovesi ) Vantaggi della cura de" buoi , pe- 
core , cavalli, ecc. — XYII , 177, 18S , 

194. 
Bui. ( Beccaria ) Se debba preferirsi al cavallo 

neir agricoltara — XYIII, 145. 
Bus. ( Briganti ) Utilità' del bue innalzau agli 

onori divini — XXXV, a3S. 
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BURRO. ( Feni ) La libertà mantiene Pabbondanza 
dei vino, dell'olio, ecc.^ e spesse Tolte si 
ha reale penuria del borro ( in Milano) per 
effetto appunto dei vincoli •— XXIII, aaS* 
XXIV, i8i. 
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GAGGIA. ( Genwesi ) Profitto che si pnò cavar dalla 

caccia , tanto ne* paesi boscosi , qnànto in quei 

temperati e culti — XIY, i8a. 

Caccia. ( Beccaria ) La caccia di quali animali 

debba esser promossa — XYIII , a55. 

Le cacce riservate in favore di privati non 

sono giuste — aS6« 
Qnest"* oggetto richiede leggi universali — 257. 
Caccia. ( Briganti ) 11 cacciatore è carnivoro per 
necessità^ sua vita ' precaria — XXX, 11 3. 
CAMBIO. ( Serra ) Il prezzo basso del cambio non 
è causa di fiir abbondare il danaro — I, 39, 69. 
Cambio. ( Turbalo ) Il negozio de' cambj non pnò 
ricever fireno , e gli accidenti stringono ed 
allargano i prezzi de* cambj — a 36. 
L* altezza del cambio giova al regno e nuoce 

a* forestieri — a37 , 249 , a56. 
Si può farlo calare con 1' estinzione del debito 

del regno — a55. 
O con r estinzione della moneta trista — a 5 6. 
Le lettere di cambio debbon essere pagate con 
puntualità , ma senza vincoli di prammatiche 
— 259. 
Tom. L. 6 
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n cambio della fiera di Placenta dava il pressa 
ali* argcato e air oro — I, 272. 
Cambio. ( Dwanzati ) Sua origine per tolo co- 
modo e servigio di mercansia — • II « 64. 

L** ingordigia ha convertito il cambio in arte — ivi. 

La mercatura chiama piazza tutto il corpo del 
negozianti in una città — - 55. 

Esempio pratico del cambio — 58. 
Cambio. ( Broggia ) Coir alterare il valore intrìn- 
seco della moneta si fanno matare i cambj 
a disfavore — IV, 38o. V, 17. 

n cambio non £a escire la moneta dallo Stato» 
atteso che esso non è altro che compen- 
sazione di debito • di credito , che ha una 
piazza col di fuori — Y, 38 ^ ao6. 

Il cambio è on modo di mandare il danaro da 
un paese all' altro , senza che il danaro parta 
dal suo paese — bo6. 

Dei negozj che si fanno in uno Stato veramente 
commerciante , quél li sono i più utili dove 
meno entra il cambio — aoo. 

QV Italiani • per occuparsi troppo sottilmente nei 
cambj « hanno trascurato lo studio e perduta 
la preminenza del commercio — - aoi. 

L' abuso de* cambj & obbliare i principj più 
sodi del commercio — ao3. 

Il cambio è per sé stesso comodo ed utile al 
commercio — 204.. 

n cambio fittizio è sorgente di rovinose e 
crudeli usure — aoS. 

Il prezzo del cambio che fa una piazza eoir al- 
tra non è che peso di argento in una piazza 
per altrettanto o quasi altrettanto peso ael- 
r altra -* aao. 
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Un tal preczo h soggetto a rariare -** Y» aao. 

Si 4«ve cogliere il moneato del cambio favo* 
revole per la provvista del metallo , altrimenti 
il profitto ra a beneficio de* cambiati di pro- 
fessione -— aa3. 

Come evitare le proTvisioni ed altre spese mer- 
cantili per la compra de* metalli •— a33* 

Le proprietà del cambio ampiamente rischiarate 

— a38, a58. 

Cambio. ( Bdloni ) Per nome di cambio altro qoi 

non %* intende che il fHreszo d^U moneta 

degli altri do mio j ^- IX, 64. 

Per mezEO del cambio si conosce la vera sitna- 

aione in ragtoa di conunercio co* forestieri 

— 56 , laó. 

Cambio. ( Pagnini ) Vantaggi delle lettere di cam- 
bio. Il loro uso era ignoto a*Romani — IX^ 186. 
Cambio. ( Galiani ) Il cambio e P interesse sono 
fi'ateUi. L* nno è V egnagliamento tra il danaro 
presente e il danaro lontano di luogo ; V altro 
è la stessa cosa tra il danaro presente e il 
lontano di tempo — XI 9 243. 
Sono molti e di diversa natura i cainb) — a6a. 
De'cambj naturali o puri, detti anche minuti < — Un» 
Del cambio mercantile. £ nna cessione d* on 
credito che an nomo fii ad un altro mediante 
un foglio detto lettera di cambio •-*- 264. 
Spiegatone della natura del cambio --*- %6Sm 
Il cambio non è degno dei pensieri del sovrano 
come causa di grandi cose , ma lo è- come 
effetto e segno de* più grandi accidenti — 267. 
Cambio. < Genoved ) De* c«nb) , degU aggi e delle 
loro leg^ — XYIt tsii* 
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La parola cambio nella saa prima origine non 
•ignifica altro , fuorché un contratto di perw 
muta — XYI, lai. 

I tìgaificati più ordinar] che ora ottiene son 
qnelit del cambio a minuto e del cambio in 
grosso. Come si fanno — laa. 

Condizioni delle lettere di cambio — ia3. 

Cognizioni necessarie ad un comòùca o banchiere 
— ia4. 

Oggetti dei cambio — laS. 

Prezzo del cambio » sua definizione ( tolta da 
Forbonnais ) : esso è una momentanea compen- 
sazione delle monete di due diversi Stati i 
quali trafficano tra loro*» la qoal compensazione 
è in ragion reciproca dei loro debiti -— ia6. 

Mon vi può essere commercio di cambio senza 
commercio di mercanzie — 127. 

Gorollarj di questa proposizione — ia8. 

Giustizia del prezzo del cambio — i3o. 

II cambio h il barometro dello stato del com- 
mercio di una nazione — i3a. 

Se una nazione è moho debitrici^» è meglio che 
paghi in contanti — 139. 

La proibizione di estrarre le monete è, gene- 
ralmente > inutile e dannosa — 140. 

Il corso de^ cambj è il metodo meno incerto 
per formare il bilancio del commercio — 145. 
Cambio. (Carli) Indole del cambio, e profitto de^ cam- 
bisti sul danaro altrui — XX^ 178. XXI, 39, 56. 

I cambia^wilute sono genti perseguitate dalle leggi 

d^ ogni ben regolau nazione — XX, 217. 

II cambio è misura fallace per conoscere la ric- 
chezza d^nna nazione — XXI t 358. 
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Cambio. (Beccaria) Poiché rinterette del danaro 
• rutile del tempo, così rinteresto del cam* 
bio sarà T utile dèi luogo. — XIX» laa. 

Come da questa sola considerazione bene svi- 
luppata nasca la teoria del cambio — Un, 

Nel cambio yi sono due parità , 1* una fisica o 
sia il pari reale » V altra di stima o sia il 
pari poUtico — ia8. 

Il pari reale consiste in eguaglianza di quantità 
e similitudine di qualità — 199. 

Il pari politico è una compensazione momenta^ 
nea fra il ralore dell" oro e dell'argento per 
le reciproche perdite e guadagni — i3o. 

Questo pari politico è il punto medio sul quale 
si misura il prezzo del cambio — 134. 

Varie circostanze che concorrono a formare il 
prezzo de' cambj — i35. 

Il cambio è sterile di sua natura 9 ma ^ noA 
delle principali molle della circolazione — 142, 

Relazione del cambio col commercio — ipt. 
Cambio. ( Verri ) Del cambio ; idea del cambio » 
come perda» come guadagni -^ XXII, 184. 

n corso de* camb} è un mezzo incerto ed equi- 
voco per conoscere lo stato dell* annua pro- 
duzione — 186. 
CAMPAGNA. ( Geftoi;e5Ì ) Regole per migliorar la 
campagna — XYII, 33o. 

Cagioni della sua rovina -* 33a» 334 — ^* 
Agricoltura. 
CANAPA. ( Genovesi ) Il lino e la canapa sono una 
sorta di seta vegetabile. La coltura ne è di 
gran considerazione per un popolo industrio- 
so — XIV, 193. 
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Cavapa. ( Beccaria ) Potrebb* eMere orìgine di 
IncroM maaifiittiire — XYIII, 241. 

CAPACITA'- ( Beccaria ) Miiure di capacità atate 
nel MiUneie «^ XIX 9 307. 

CAPITALE. ( Ortes ) Capital nazionale — - Y. Bene. 

CAPITOLI. ( Ricci ) Sono corpi neceatarj a mante- 
nere rnniformìtà del colto eateriore e la de- 
cenza delle cerimonie religiose — XLYIII» 193. 
I canonici ospitalieri di Modena aono doppia- 
mente operosi — iW. 

CARBONE. ( Beccaria ) Dà un più efficace consumo 
ed un men dispendioso trasporto della legna 
— XVIII, a35. 
Carbon fossile , utilissima sostituùone aUa le- 
gna — iifi, 

CARCERATI. ( Micci ) Carcerati infermi e poveri 
soccorsi in Modena da particolare pio istitu- 
to — XLVra, i9a. 

CARESTIA. {Broggia) Per mancanza nella vera idea 
di commercio- e di Stato , i paesi più fertili 
sono esposti più degli altri alla carestia — 

rv, «74. 

Carestia* ( Bandoli ) Y^ è carestia quando manca 
nel paese la vettovaglia corrispondente al 
consumo , tanto più se non v* h danaro da 
provvedersi della forestiera; e questa è un 
male — YIII » 1 24. 

Dicesi ancora carestia quando si vende la Tet^ 
tovaglia a caro prezzo , non per altro che 
penJp spaccio che se ne Ùl in altre provin- 
cte ; e questa è un bene — ia5. 

n minor consumo fa trascurar la coltura , e 
quindi ne viene la carestia — 170. 
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La maggior parte deHe carestie sono (atte a 

' mano per itbaglio » per. iadatfcria « per zelo 
esiaadlo di chi governa — YIII, lyS. 

Perchè gli Olandesi^ ecc. non profino mai ca- 
restia — i8i, 
GaRBSTU. {Gaiiani) Diferso è rincarimento per 
carestia, e qnello per prosperità — X^ 179. 

Li carestia talvolta mena seco il prezzo basso, 
e r abbondanza il caro — 181. 

Varie cagioni di carestia •— 190. 

Le carestie derivano dagli errori degli nomini 

— XII , IO. 

La carestia non è che Tambascia universale del 
male che soffrono alcuni particolari — 298, 3oo, 
Gabestia. {Paoletti) Deve t.emersi nei regolamenti » 
e non nella libertà dei grani — XXYII, a 33. 
Gaixstia. (Beccaria) L^ opinione della carestia 
è nn male più terribile della carestia mede- 
sima — XYIII, 184, 195. 

n caro de* viveri produce il caro della mano 
d* opera — a83. 

Ma rattezza del prezzo de-generi contribnisce , 
fino a un certo segno , al progresso delle 
arti — 304, 

Quando 1* altezza de* generi è dannosa — 3o6. 
GARK8TIA. ( Verri) I soli vincoli artificiali hanno 
potuto farla temere ed anche, produrla -— 
XXII, 76, III. XXIII, 193, aio. 

Due differenti cagioni possono portarla in uno 

• Stato coltivatore — aio. 

Le leggi coercitive del commercio de* grani non 
esenurono i Romani da fircquenti carestie 

— 64. 
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Carestia. ( Gmoved ) Tre torgenti di canttk — 
¥• Annona. Diritti praibitiid. 

GAmsSTlA. ( 0* Arco ) AU^ aTirma de* pochi attri- 
buir «i debbono le carestie sofferte dalla mol- 
titudine — xxxvn « %%g. N. 

Gakbstia. ( FUangim ) I vincoli posti al commer- 
cio de' grani » e non la sna libertà illimitata » 
producono le carestie — XXXIX « 141» iSo. 

Gaiestia. ( Mengotti ) È il più delle Tolte effetto 
degli stessi regolamenti fiitti per guarentirne 
gli Suti — XLIII, a8i, 3a8. 

Carestia. ( Dedico ) Le yere carestìe naturali non 
accadono se non parxialmente 9 e tutte quelle 
che l' umanità ha sofferte sono sute V effetto 
dell* avidità e dell* errore — - XLYI » S4. 

Carestia. {CaraccioU) La libertà smisurata del 
commercio dei grimi tosto o tardi porta la 
carestia — XLYII, 207. 
Gli sbalzi violenti e improvvisi dei prezzi arti- 
ficiali de* grani riducono sovente il popolo a 
mancare del necessarip — a so. 
Le arti non possono stabilirsi e prosperare in 
Sicilia a cagione del prezzo artificiale o for- 
zato che ivi si dà a* firumenti — 22 j» 

GarESTU. ( Ortes ) Le carestie non procedono per 
mancanza di beni nazionali per tutti , ma 
perchè tali beni o sono depredati dai nemici 
fuori della nazione » o sottratti al consumo 
della nazione dai ricchi nazionali stessi per 
più arricchire essi soli — XXXTV, 344. 

Carestia. ( Scrofani ) La libertà illimiuu del com- 
mercio de* grani impedisce le carestie reali » 
e rende impossibili le carestie simulate •— 
XLYII, a9s. 
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Ga&estia. ( Ricci ) La morulità serba molta pro- 
porzione colla maggiore o minor carestia — 
XLVni , aSS. 

GARIGHE. ( Bandini ) Le cariche pubbliche non 
sono fatte per caricare il pobblico » ma per 
caricarsi dei pensieri per assistere ai van^ 
taggi del pubblico — VII! , ii8. 
Si rovinerebbe senza scrupolo una provincia^ 
purché V nomo in carica non iscapitasse di 
giurisdizione , d' utile e di rispetto — 119. 
Quadro lugubre d* un paese dominato da chi 
suda per reggere la propria carica 9 ma non 
già i popoli 9 né V interesse del principato 

— lao. 

Gabiche. ( Sroggia ) GV impieghi pubblici riguar- 
dansi ordinariamente più per fine d'interesse 
privato che del pubblico bene — lY» 58. 

CATECUMENI. { Bicci) Utilità politica dell'istituto 
de* catecumeni — XLVIII, 197. 

CAUSIDICI. ( Genovesi ) Il loro numero debb* esse- 
re limitato — XIV, a83 — Y. Avocati. Me-- 
dlcina. 

CAYALLI. {Genovesi) Yantaggi della cura de' cavalli 
e di altri animali domestici — XYII , 194. 
Cavalli. (J^eccoria) Ragioni per preferirli ai buoi 
nell'agricoltura — XYIII, 14S. 

Il lusso de* cavalli merita d* esser frenato — 
aSo. 

Cavalli. ' ( Briganti ) La prima impressione che fa 
il cavallo montato su lo spirito imbecille del- 
r nomo agreste è d^ idenùficare 1' uomo e la* 
bestia. Da questa idea nacq[uero i centauri 

— XXXY , 143. 
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n bae è lo tchiaTO dell* nomo» la pecora è la 
•aa balta» il caaa è il tao compagno; ma il 
cavallo è con ispecialità l' amico dall'* uomo 

— XXXV, 244» 
Elogio del cavallo — - Mi 

CELIBATO. ( Beccaria ) Il aovraao ha diritto di 

frenare la sna troppa diffnaione — XYIII, 78. 

GSLIBATO. ( Ortes ) fi tanto necetaario per conter- 

Tare nna popolazione , quanto il matrimonio 

— XXXI, 41. XLIX, ao8. 

n rimproverare il celibato ai celibi è lo atetto 
che rimproverare il matrimonio ai maritati 

— XLIX, 407. 

Qnal debba estere la proporzione fra i celi- 
bi e i maritati in una nazione — aia e 
aegnenti. 
La volontaria attinenza dal matrimonio é prova 
nelP uomo della tnblimità del tuo estere e 
della sua ragione — 217. 

Celibato. {D'Arco) Il celibato forzoso delle città 
è causa di apopolazione — XXXYII, 66. 

Celibato. ( Palmieri ) Il celibato religioso non è 
nocivo alla popolazione — XLIV^ a 8. 

Celibato. ( Sriganti ) Il celibato religioso è piut- 
tosto fiivorevole che nocivo alla popolazione 

— XXXYI , 299. 

Uà bensì è distruttivo di essa il celibato for- 
zoso — 3oi. 
Celibato. ( Ricci ) La diminuzione de* celibi non 
moltiplica la popolazione — XLYIU, 194. 
CELTICI. ( Genw^à ) Tal morbo spopolatore del- 
r umana specie non è più da considerarsi 
siccome oggetto della sola medicina , ma come 
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«Ao degi* importantifsuiii del governo civile 

— XIY, \li. 

GSLTIGI. (Ricci) Ospitale per la cnra degl* infetti 

di morbo celtico. Non v' ha forte pietoso 

•usfidio 9 a prestare il quale cospirino con 

maggiore concordia la religione , la morale « 

*la politica e V economia — XLTIU , 169. 

CENSIMENTO. ( Carli ) Relazione del censimento 

dello Stato di Milano -— XXI , i8i. 

Orìgine del censimento sotto l* imperator Garlo Y 

— i83. 

Tribunale dell' estimo destinato alla perequa- 
zione del carice^ e sue openunoni — 187. 

Orìgine del dazio della macina^ ecc. — 193. 

Difetti di misura, di stima ^ di ommissione ^ ecc. 
di quel censimento -^ 19S. 

Terreni cif^iU e rurali '9 possessori cipiU e rurali 

— 193 , aoi. 

Moltiplici carichi e pernicioso metodo di ripar- 
tirli — » 304. 

Garichi dello* Stato — ali. 

Debiti e carichi di Milano e del Ducato -—214. 

Simili di Pavia, Cremona, Lodi e Como — ai 5. 

Emigrazione del popolo '*— aia, 219. 

Ribasso de* eensìp ftel ié36, e generale falli- 
mento del 1671 ^-^ aao. 

Alienazioni delle regalie e degli effetti camerali 

— aa4. 

Dilapidazione del banco di Sant* Ambrogio — 

aa6. 
Diminuzione del mercimonio in Milano , e della 

popolazione sino al prineipio del secolo de- 

cimottavo — a a 8. 
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— a3S. 

Mecoio per valnttfe il pndoo» et* Somià. e 

ridarlo a Talor cap tale — a4A. 
K«ovo tribaiiale isttnito sei 1749» waum la 

prvtideaya di Pompe* Neri, die coapi l'opera 

— »49- 

MjMime ftUbUite per riaapottt del mec cìm i— ■ * 

— aSo. 

MaMiioo fcabilite per la taaaa pcraonale — aS6. 
IfwMmf per le eteozioni eccletìastiche • laidie 

dai carichi — a6o. 
Qnaotità di fondo cenaibile nello Stato di Mk 

laoo — aSy 9 ayo. 
Rifomia delle pabbìiche amminitragioni — 

9689 ayS. 
Il naoTo censo cominciò col gennajo 1760 — 190. 
Regolamento interno del trìbonale delegato al* 

r etecnzione della mioTa legge censuaria 

— 396. 

Coniegnenze felici di ^est* opera — 3 14. 
CsvsilfSVTO. ( Verri ) Elogio della legislazione del 
censo di Milano. Quattro difetti da togliersi 

— XXIV, 161. 

CsirsniEirro. ( Palmieri ) Dìligense che dovreb- 
bonsi praticare nel formare il censo — XLIY, 
aa8. 
La porzione della rendita netta necessaria si 
precisi bisogni de* cittadini non pnò esser 
censibile -^ aSy. 
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I cottami del regno di Napoli non permettono 
r esattezza del censo — XLIY 9 278. 

Principi che debbon regolare T operazione del 
censimento — XLY , i5S. 
CENSO. ( JZicci ) Il frutto de' censi è queir avanzo 
di contante che la classe degl* intraprendi tori 
offre a quella de^ prestatori » e che dividono 
nella generale loro altercazione-XL Vili, 294. 

Nei secoli decimoqainto e decunosesto il frutto 
è stato del la e 16 e più per cento — ì»u 

Alcune bolle pontificie prescrissero il io — ipì. 

II peggiore de" contratti è la creazione di cm 
censo — 395. 

Errore del bilancio de* censnarj — ^77^ ^9^* 
Annuale risparmio d* un censuarìo per conser* 
varai in equilibrio — 297. 

CHAMB£RT. {^Vasco) Numero de* morti paragonato 
a quello degl* infermi accolti nello spedale di 
Oìanibéry » e sua saggia amministrazione — 
XLII , 374. 

CHIESA. (Ones) Quanto si clùnde di chiese, tanto 
bisogna aprir di teatri — XXX » 8 a. 

CHIMICA. ( Beccaria ) La chimica e la meccanica 
sono gli occhi dell* agricoltura — X'VIII» i56. 

CHIOSTRI. ( Ricci ) Asilo delle arti , delle scienze 
e della religione — XLYIII ^ 24 » 66. 
Kegola per conoscere V utilità o 1* inutilità eco- 
nomica di qualsisia chiostro — 127. 

CIARLATANI. ( Genovesi ) La classe de" cerretani » 
segretiati ed altri impostori debb"* essere la 
manco numerosa possibile» perchè è cagione 
che scemi la somma delle fatiche, i.* perse, 
a.* distraendo i faticanti — > XIY, 286. 
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GUKLATAin. {Beccaria ) I cìarUtam debbia estere 
protcrìtti — XVIII, 69. 

GuELATAin. ( Ortet ) Impediti i dieoecupau di pro- 
curarsi la loro su8s:8ieQza col meadicare» se 
U procnraao ia qualità d' impostori , di mes-* 
cani , di ladri — XXVUI , 3Sa. XXX , 74. 
XXXII, 96. 
GIRGOLAZIONE. ( Dapanzati ) La circotaxione del 
danaro nel corpo civile della repubblica pa- 
ragonata a quella del sangue negli animali 

— U, 37. 

CimcoLAZioirx. ( Bandéni ) Yantaggi della drcola- 
cione del danaro per meiao del commercio 
— VIII , I4a. 
Il concetto di ricdiesza rende inutile la pre- 
senza del danaro — 146. 
Yantaggi della rapida circolazione del danaro fra 
le nMui de* poveri — i58, a43, 

GiRGOLAnoKE. ( BelloTÙ ) La cìrcolanone della mo- 
neta conferisce più d** ogni altra cosa ali* in- 
dustria IX , ICQ. 

Col moltiplicar le impoate si ristringe la circo- 
lazione della moneta, dal che proviene Timpo- 
▼erimento del pubblico e del principe — io3. 

Circolazione. ( Galìani ) La circolazione della mo- 
neta è un effetto, non una causa delle ric- 
cbecze — XI 9 i3S — Y. Monetti. 

GlRCOLAXlONE. ( PaoUtti ) La circolazione che pro- 
ducono le arti riconduce le ricchezze alla ter- 
ra — XXVII , zoo. 

GiRCOLAZiOKE. ( Genovesi ) Non è altro che il corso 
delie permute di quel eh* è soverchio con 
quel che manca — XVI ,43. 
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Sue sorgenti^ • ca^^oni di aumeato o di dimi- 

Bozìone — XVI, 4'^. 
Coosegaease delle premeste teorie sulU circo* 

Iasione — Sa. 
Niente le è più necessario qoanto la lede pob- 

blica — 68. 
Sooi canali , akri fisici » altri morali — aaS — 

y. Strada. 

m 

GlRGOLAZiONB. ( Beccaria ) Per la riprodazione 
delle derrate si esìge «na lìbera circolazione 
interna — XYIII, i36, 278. 

Le gabelle interiori che impediscono la circola-» 
zione delle materie prime 9 nnocono alle arti 
— ayS, a88. 

In generale che cosa significhi circolazione -*- 
XIX , 69» 

Gircolazioae della moneta — Y« Moneta. 

Circolazione aumentata dal cambio — 142. 
Gl&GOLAZiOKE. ( Verri ) La circolazione , o sia il 
commercio interno 9 è la somma totale dei 
contratti interni — XXII ^ 1S7. 

L'aumento di essa diminoiaoe i prezzi — - iSS, 
iS7« i63. 

Si dee procurarla con leggi indirette — 164. 

L* oro accresce la circolazios»e pia che l'argento» 
e le cedole più che Poro — i65. 
Gl&COLAZiONE. ( Solerà ) Viziosi mezzi di circola- 
zione, i quali non fanno che nutrire un ag- 
giotaggio corruttore e distruttore d' ogni com- 
mercio onesto, d*«gni circolazione creatrice, 
e lasciar le campagne nella povertà — XLYI , 
3o6. 

Falsa opinione che la sola rapida circolaaùone 



II» ciR = cnr 

deiroro e delFargeuto costitnitca la rìccbezza 
dello Suto — XliVI, 307, 3aa, 334. 

Ricerche sai prìncip) della circolazione — 343. 

CircoUxiooe dei valori iotelleUnali. Dovere dei 
governi di favorire la coltora della boona fi- 
losofia — 336. 
Circolazione, {Scrofanì) La circolazione della 
moneta rappresenta una massa enorme di va- 
lori. L'alterazione della medesima deve dare 
una fortissima scossa air economico d*an paese 

— XLvn, 373. 

CITTA*. ( Beccaria ) Come V agricoltura , la propria 
sicurezza , il commercio abbiano dato origine 
ai villaggi 9 ai borghi , alle piccole città e 
alle città grandi o capiuU — XYIII, 55 — 
V. Metropoli. 
CIVILE. ( Gauwesi ) La religione e la legge civile 
debb* essere una disciplina comune , non una 
scienza di pochi — XIY, 169. 

Le leggi civili sono patti e contratti pubblici — 
XVI, 69. 

Esse modificano la natura de' popoli — 249. 

Tutte le leggi civili devono esser fondate sulla 
natura — XVII , 293. 

Sono legate alla buona filosofia — 3o5, 

Corpi civili o politici — V. Còrpi. 
Civile. {Ricci) Le civili famiglie sono necessarie 
nelle città — XLVIK , aaó. 

Quali persone generalmente «i comprendano 
sotto nome di civili — 127. 

Qnali fanciulle sotto questo nome di civili fu- 
rono ammesse nel pio collegio di Modena 
— aa8. 
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GLASSE. ( Geitopesi ) Le gUmì degli nomini erano 
partite dagli Egiziani per tribù e famiglie 
fisse. Platone approva nn m1 tittema ^ Ariatotile 
lo biasima — XIY « ^^^* 

L* autore divide le nazioni in quattro classi : 
selvagge vaganti , barbare stabili , eulte non 
commercianti , e eulte commercianti — io3. 

E divide in sette classi di persone una nazione 
culu — 109. 

Gome queste classi di persone possano conferire 
alle arti e ali* opulenza dello Suto , e con 
ciò alla loro e alla pubblica felicità — i io , i ao. 

Glassi degli uomini produttori — 181. 

Glassi degli uomini miglioratori — 209. 

Glassi d* uomini ( oltre le due precedenti ) ne- 
cessari alla società — 274. 

Le classi non prodncenti debbono essere man* 
tenute nel minimo possibile — a88. 

Gon che mezzi ciò si ottenga •— 394. 

Gome si concilii la dottrina del minimo possi- 
bile con la libertà degP ingegni — 298. 
Glasse. ( Beccaria ) Le classi degli artisti decre- 
scono allonunahdosi dalle alimentatrici -^ 

XVIII, 43. 
Le classi operatrici devono concatenarsi V una 

con r altra — 4S. 
Quali classi di persone determinino i bisogni 

di prima, seconda e terza classe — 5i. 
Lo stringere ciascuna classe d** artigiani in corpi 

separati nuoce ali* industria — 287. 
Glassb. ( Ferri ) Divisione della popolazione in tre 

classi i riproduttori , mediatori » consumatori 

— XXII, ao4. XXin^ 4^- 
'Tom. L. H 
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La claste de* contnroatori poatettort delle tèrre 
è bene che ti moltiplichi — XXII , 209. 

Dei cootamatori che noa pouedonot bisogna 
procurar tempre di tcemarne il nomerò — 
ao8 , %Sj, 

Altra clatae d* nomini chiamata direttrice — 
204, a3B. 
Classe. ( Ort^s ) Gli occupati in una nazione di- 
visi in quattro classi : propri e tar] ed agricol- 
tori , artefici » dispensatori ed amministratori 

— XXYIII, 48. 

Glasse* (D'Arco) Catena politica delle classi di 
nomini che formano la società — XXXV il, 24. 
Distribuzione degli abitanti in uno Stato di una 
data popolazione — • a8. 
CLERO. ( Genos^esi ) Il soverchio numero degli ec- 
clesiastici e le loro soverchie ricchezze sono 
cansa di spopolazione — XIY, iSi. 
Il loro numero deve corrispondere ai bisogni 

del popolo — a83 XYI, a 18. 
Come possano reodersi atili coltivando le arti 

— XVII , a55. 

Essi devono accuratamente insegnare le regole 
del costume e della pura religione » al che 
lare sono stati da Dio e dal corpo civile 
eletti — XVI , 77. 

Tutte le prediche sieno catechismi — XV,a5a.iV. 
Clero. (Verri) Ecclesisstici possessori d* a n terzo 
dei fondi dello' Stato di Milano. Proibizione 
statutaria ad essi di acquisure stabili. Obblio 
di tal divieto e loro renitenza per tutto il 
secolo decimosettimo» e principio del deci- 
mottavo a concorrere ai pesi pubblici — 
XXIY, 108» xa6, 147» iSo , 161. 



GLE = CU xiS 

€Lno. ( CktrU ) Concordato colla Corte di Koma 
nel 17S7 per le etenzioni ecclesiaetiche — 
XXI , a64. 

Clsio. ( Ortes ) Errori popolari intomo all' eco- 
nomia nasionale 9 considerati in ordine ai 
beni pofsedoti dagli ecclesiastici — XXXII 9 

4 — V. Errori. 

Fidecommessi a chiese e a luoghi pii — XXXTV, 

5 — V. Fidecommessi, 

Considerazioni sulla materia beneficiale ecde* 
•iastica — i83 — Y, Fidecommessi. 
ClSRO. ( Filangieri ) Sono ostacolo alla popolauone , 
le ricchezze esorbitanti ed inalienabili degli 
ecclesiastici — XXXIX » 79, 899. 
CL£X.0. ( Zonon ) Gli ecclesiastici t massime quelli 
che si destinano alle cure della campagna , 
dovrebbero imparare i princip) dell* agricol- 
tura — XXY, 3oa. 
Clero. ( Beccaria ) Il voto de' più illuminati po- 
litici è che quella classe che ' è destinata alla 
sacra istruzione della religione, estenda an- 
cora le sue mire e i suoi lumi ali* agricoltura 
e alla medicina *~ XYIII , ia6. 
Clero. {Petoletti) Gli ecclesiastici, massime i par- 
rochi di campagna, dovrebbero studiare ed 
insegnare ragricoltura — XXYII, 11. 
La sovrana autorità dee prender cura dell' edo- 
cazion del clero — $48. 
CLIMA. ( Genovesi ) Forza deir educazione sull* in- 
gegno e sul corpo , quanto ' il permette il cli- 
ma -^ XVI, 247. 
La forza del clima logora e diatrngge le leggi 
di diaciplina -^ ^49. N. 
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Le molle de* viventi tono proporzionate al eli* 
ma dove son generati — XVI • a8a. 
Clima. {Beccaria ) Cliuia e situazione malsana sono 

causa fisica di spopolazione — XYIII « 64. 
Clima [PaLnieri) lì clima non ha avuu mai tanta 
forza da resistere ali* educazione — XLIY, 3S. 
C0L6ERT. ( Ortes ) Solunto i politici superficiali pos- 
sono lodare quel ministro — XXX, 385. 
COLBSRT ( D'Arco ) Errore dì Colbert che credette 
&vorire le manifatture col vietare 1* esporta- 
zione del grano ^ XXXYII , 309. 
COLBEBT. (Paohtti) Sistema di Coìbert per le arti 
paragonato e posposto a quello di Sulfy per 
l'agricoltura — XXVII , 314. 
Colbert. ( Mengotti ) Il Colbertìsmo o sia della 
libertà di commercio dei prodotti della terra 
— XLIII 9 aSi — V. Annona. 
Colbert. ( Comiam ) Il sistema di Sulfy 9 che mi- 
surava la felicità di uno Stato dal maggior 
progresso dell' arte agraria , preferito a quello 
di Colbert 9 che tendeva a far fiorire il solo 
commercio — XLYI, 168. 
COLLEGIO. {Ricci) Collegio delle orfane di San Ce- 
miniano in Modena — XLYIII, ia8. 
Loro stato di salmodiate convertito in quello di 

educatrici — i3o, a3o. 
Collegio delle orfane di Santa Caterina — ipì» 177.. 
Collegio degli orfani di San Bernardino — ì9i. 
Collegio delle cittadine — aa6. 
Collegio. ( Genoi^esi) Assurdità politica de* privati 
collegi di educazione — XIY, 167. 
COLONIA. ( Cenarsi ) Le colonie son divenute ne- 
cessarie al commercio per una ragione rispet- 
tiva, non assoluta — XY, i5o. 
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GoLomA. ( Verri ) Le coloaie non poMono con- 
venire che alle nazioni marittime — XXII » 
aia. 
CoLOìTiA. (Filangieri) Le leggi proibitive del com- 
mercio delle colonie americane, colle qnali 
ai vogliono obbligar qni'tte ad un commercio 
esclusivo colle metropoli 9 teodono a rovinare 
egualmente il commercio delle metropoli o 
delle colonie — XXXIX , 277. 
Colonia. ( Paiffueri ) Quando e come si debba dar 
luogo air introduzione delle colonie stranie- 
re — XLV, 33 1. 
Colonia. ( Ortes ) Le colonie trasportate da uno 
ad altro terreno ad effetto di accrescervi i 
beni , rare volte corrispondono alP intento t 
per la ragione appunto di non esser i beni 9 
necessari per la popolazione trasportata « abba- 
stanza preparati prima per essa — XXVIII9 1 ao. 
COLTURA. ( Cenarsi ) U agricoltura è il più ricco 
fondo per sostenere un gran popolo e un 
gran commercio in un clima temperato* Ella 
ha diversi rami — XI Y» 186. 

La coltura del frumento -— inn. 

Dell' olio — 188. 

Della vite — 190. 

Della seta — 191. 

Della bambagia — 193. 

Della canapa — ÌW. 

Del lino — ÌPÌ. 

Delle api — 194. 

Dello zafferano, degli erbaggi, delle radici, dei 
fiori, ecc. — iW. 

Boschi, pece, manna» ecc..— 19S. 
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COLTU&A. ( Carli ) Aumeato della coliara de* ter- 
reai nello Suto di MUano — XXI ^ 3i6 , 
368, S87. 
GOLTUEA. ( Beccaria ) Si può chiamare capitale 
fondatore della coltivazione la tomma di tatto 
le cote preliminarmente necessarie a rendere 
una terra d* incolta fruttifera ; poiché senza 
di ^esto capitale fondatore la terra sareb- 
be rimasta inutile e deserta — XYIII 9 a 6. 
Differenza tra la grande e la piccola coltura — « 

i33 — Y. Agricoltura. 
Coltura di altri generi di derrate; 
Boschi «- 224. 
Gelsi •» a 3 6. 

Lino « canapa 9 vigna — 241. 
Acacia, cotone, indaco, ulivo, zafferano — 242. 
COLTUEA. ( Verri ) Quella coltura si dee preferire 
. che più costantemente accresce il total valore 
dell* annua riproduzione — - XXII , az7 — V. 
Agricoltura, 
GOLTO&A. {Briganti) Coltura delle viti e dell* uli- 
vo — XXXY, i36, 145^ iSi. 
Della grande e della piccola coltura — a 18. 
Coltura. ( Palmieri ) CU Economisti francesi e 
inglesi preferiscono la gran coltura alla picco^ 
la — XLIV, 97. 
COMMERCIO. ( Sfnrra ) È causa principale di far 
abbondare un regno di danuri — I, 27, 3o. 
Commercio. ( Twrbolo ) Deve il commercio essere 
favorito con buoni trattamenti — 244. 
E lasciato in libertà — %S^. 
Commercio. ( Dawmzati ) Da prima fu baratto sem- 
plice di cose a cose, come ancor oggi è tra 
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quelle genti che non han coltoni civUe -^ 
II, a3. 
Commercio. ( Moiuanari ) Mediante il commercio 
i prescì delle merci ai livellano fra loA a ai- 
militndtne de' corpi fluidi — III» Sa» 55, 295. 
La ana mancansa- scema Tinteresee del danaro 

- 57. 

GOMM£iiGio. (Brofsgia) Il commercio e T industria 

lànno circolare ed aumentare il danaro col 

quale si pagano fiicilmente i tributi — IV, 71. 

Da qualunque buon goyerno dee proteggersi la 

legittima libertà del commercio — - 164 , a85 

— ¥• LAcrtà. 

£ straziato dagli appaltatori con angherie e cn&« 
deli Tessanoni — aaa. 

Non ai deve angustiar la mercatura con un mare 
di rigori e di formalità nelle dogane—- aao, 
aai , a36. 

Il commercio decade pel dazio eccedente — aa4. 

Commercio di mera necessità « commercio svan- 
taggioso , commercio esterno vantaggioso , con- 
siderati con relaaione al cambio — Y, a58. 
Commercio. (Algarotti) Saggio sopra il commer- 
cio ^ YIII, a85. 

Gli antichi non sembra che ne avessero alto con^ 
cetto — 269. 

Presentemente forma la base della felicità e gran- 
dezza dielle civili società — 290. 

L* Italia aignora una volta del commercio — 29». 

Commercio de* Veneziani , Genovesi » Fiorentini 

— 293. 

I Portoghesi superano il Capo , gli SpagnuoU 
conquistano rAmerica «-* a94, 3oS. 
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Commercio , base della grandezsa degF logleti ^ 
dogata alle dae loro leggi di navigazione e 
di gratificazione — Vili, 2969 33 a. 

Gara delle nazioni per aver parte ai profitti del 
commercio — 297. 

Esto è ora sorgente di guerra 9 • base di trat- 
tati di pace — 299 

Sulla professione del traffico innestar si paò il 
valor militare — 3oi. 

Epistola in versi sopra il commercio — 3o3. 

Decadenza dell* Italia nel commercio e nelle 
arti — 3oS. 

Perfezionando colP industria i suoi doni naturali » 
ella pnò sollevarsi ancora — 307. 
Commercio. ( Belloni ) Dissertazione sopra il com- 
mercio — IX ^ I* 

Natura 9 origine ed utilità del commercio — 33. 

Felice saccesso della Lega Anseatica per cagion 
di traffico — 36. 

Il commercio può rendere dovizioso , e può im- 
poverire un regno -— 38, 53. 

Commercio attivo , passivo 9 «d equilibrio --< 
38^ 43. 

n commercio di permuta cessò coli* uso della 
moneta — 39. 

Attività del commercio dopo il ritrovamento 
della moneta — 4$. 

È desso che dà forza alla moneta di moltipli^ 
carsi — 53. 

I dne suoi particolari istromenti sono la moneta 
ed il cambio — 59. 

È diritto del commercio di tassare il prezzo dei 
metalli» come altresì di regolare i cambj — 76. 
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Il ponto eMenxialitsimo per la felicità e per Ta- 
vansamento degli Stati consiste nel commercio 

— rx, 88. 

Come sr possano introdurre nello Stato quelle 
arti e manifatture che rendono ricco il com- 
mercio — 91. 

La direzione del commercio è delle maniùtture 
devesi affidare a magistrati speciali — no. 

Debbonsi onorare quelli che s* impiegano nel 
gran commercio — m» ii5. 
COHHERGIO. ( Pagnini ) I governi dei tempi nostri 
hanno per principale oggetto degli ordini loro 
il conmiercio — 266 ^ ayS. 

Gli ordini coi quali si governano » e le circo- 
stanze delle rispettive nazioni obbligano gli 
Stati presenti d* Europa a procurarsi per la 
via del commercio la loro grandezza e con- 
servazione — 293. 
GoMMBRGio. ( GaUani ) Le leggi del commercio 
corrispondono a quelle della gravità e dei 
fluidi — X» 91. 

n commercio si può definire m Una comunicazione 
che gli nomini 'fanno tra loro delle proprie fati- 
che per riparare alle comuni necessità ># — 142. 

Il commercio è la grande manifattura degli Stati 

— xn, 86. 

A quah Stati convenga il libero commercio dei 
grani, a quali no — 87, 104 » 118 — Y, 
Annona. 

Differenza tra il commercio delle manifisitture e 
quello delle derrate ; il primo cresce in piro- 
porzione degli uomini^} il secondo è limitato 
dall* estensione territoriale -— a4S , aSo , 
aSS , %Yj. 



t%%* COBI 

CoiontCIO. ( ZoROfi ) Indattria • commercio , 
£oaù di rìccheEza — XXY^ 69. 

Come il commercio arricchisca gli Stati: osser- 
▼asioni tolte dall* opera di Ustariz — 124. 

Anche prive di navigasione poitono le città 
fiorire pel commercio — iS3. 

Apologia della mercatura — XXYI, 5. 

lagiasta prevenzioae coatro i mercanti — 9. 

I mercanti hanno aoccorto la loro patria nei 
maggiori pericoli — la. 

Vantaggi che recarono i popoli mercantili ai 
paeti dove furono accolti nelle loro trasmi- 
grazioni — 24. 

I mercanti sono per professione gente fedele e 
pacifica — 37. 

Le maldicenze contro i mercanti sono fondate 
' snlla sola invidia — 67. 

Decoro conveniente alla condizioa mercantile 
— 6e. 

Dignità ed uffizio del mercante — 65. 

Le ricchezze de* mercanti» oggetto di biasimo*^ 
ingiusto — 74. 

Non conviene a^ prìncipi , né ai ministri » né 
ai grandi la mercatura — 88. 

Dai mercanti dipende il più della prosperità 
dello Stato — loi. 

Utilità e benemerenza del commercio provata 
da tre dotti autori — ioa. 

Altre testimonianze autorevoli a favore del com- 
mercio •— faS. 
Commercio. ( Paoletti ) Di due sorte è , in gene- 
rale, il commercio d'una nazione: commercio 
di derrate, e commercio di manifatture — - 
XXVn, i6a. 
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n commercio delie manifiittmre non dà che un 
semplice guadagno^ ma il commercio delle der- 
rate forma nna vera entrata — XX YII , 1 64. 
GoMMSEGio. ( Genova ) Il pregio del commercio 
esterno non dee misurarsi che dalla neces- 
sità — Xnr, 198. N. 
£ molla maestra di tutte le forse del corpo po- 
litico — XV, 39, a54. 

n commercio è cambiare il soyerchio pel ne- 
cessario — 43. 

Sna necessità e vantaggi •— 44. XYII , 40. 

Diì^erse qualità di commercio : interno , .esterno , 
attivo, passivo^ di necessità, di lusso, di 
robe proprie , di economia «— 53. 

Come il commercio possa divenir pernicioso — 57. 

Quale h lo spirito del commercio — 6a , 66. 

Egli esige protezione e legittima libertà — ipì. 

Differenza della libertà civile de* popoli da quella 
del commercio — 67 , loS. 

Cagione della perdita d* ogni gran commercio 
In sempre la guerra — XV, 71. XVII, 107, 

Altro è libertà, altro* è licenza di commercio 
— XV, 71. XVII, 109, 

Le cagioni che ne mantengono la circolai^ione con- 
feriscono eziandio alla sua libertà — XV, 7$. 

Prìncipali disposizioni per mantenere la libertà 
del commercio ^^ in. XVII, 11 a. 

Commercio dell* annona — V. Annona* 

Effetti prìncipali del commercio ---XV, 108, ia6. 

Quando il commercio pugni colla nobiltà , e 
quando no — laa. 

Regole generali del commercio esterno. — 129. 

Vantaggi del commercio marittimo — 143. 
XVn, it4, ii6. 
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La teiensa politica del commercio è diversa 
dalla pratica deUa mercatura — XYII, 9. 

Massime apparteaeati ali* interno commercio 
delle nasioni — 46. 

Regole adottate dagl' Inglesi pel loro commer* 
ciò — Sa. 

Bilancia del commercio — Y. Bilancia. 
GoiiMERCio. ( Carli ) Due sorte di commercio si 
filano : il primo di danari con roba ; il se- 
condo di danari con danari — XX, 159. 

n commercio si perde per T alterazione delle 
monete — 167 , 187. 

Esso è la sola via per cui V oro e V argento 
passano da un paese in un altro — 3 24. 

La scoperta dell* Indie impoverì V Italia r to- 
gliendole il commercio d^ Oriente — SaS, 366. 

Codice pel commercio che concilii la possibile 
libertà colla possibile disciplina — aS5 , 355. 
Commercio. (Beccaria) È il terzo oggetto d'eco- 
nomia pubblica — XYIII , ao. 

Cenni preliminari delP origine del commercio » 
e sue conseguenze — 336. 

È da lui solo che dobbiamo riconoscere il raffi* 
namento, la coltura e la perfezione presente 
della specie umana — 339. 

£gli è il cambio del non utile , o del meno utile 
relativamente » con ciò che relativamente è 
più utile — XIX, 80. 

Dividesi in commercio interno ed esterno — 8i« 

Happorto immediato del commercio al sovrano 

Sotto questo rapporto è più utile il commercio 
esterno — • 8a, 
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Il troppo danaro fa diminuire e perdere il com^ 

mercio esterno — XIX , 84. 
Commercio dì produzioni e commercio di econo- 
mia — 86^ 163. 

Commercio attivo e passivo --* 86. 

Si altera lo stato d* equilibrio di ciascuna na- 
zione quando cresce o scema la somma delle 
azioni produttive 9 non la somma de* puri 
contratti — 88. 

Ogni nazione dopo un commercio passivo deve 
necessariamente da sé stessa rimettersi in equi- 
librio — wi » 94. 

Per quattro mezzi principali si aumenta il com- 
mercio d* una nazione: i.* per la massima 
concorrenza % 2.^ pel basso prezzo della mano 
d*opera; 3.** per la massima facilità de* tras- 
porti ; 4.* pel basso interesse del danaro — 9S. 

Commercio de* grani — Y. Annona. 

Bilancia del commercio — Y. Bilancia. 
Commercio. ( Verri ) Il commercio è la permuta- 
zione dì una cosa coli* altra — XX TI » 37 ^ 
ido. XXITI, ai. 

Poco o nessun commercio hanno le nazioni sel- 
vagge ^ perchè non conoscono altri bisogni 
che i fisici — XXII » 9. 

Perchè vi sia commercio , vi debbon essere biso- 
gno e abbondanza — 11. 

Come il danaro accresca il commercio — i3. 

ti* accrescimento del commercio gioYH ai pro- 
gressi dell* agricoltura — 19. 

Un ramo di commercio esclusivamente esterno 
sarebbe ottimo — 56. 

Libertà del commercio de* grani — 79. XXIII, 
1S6, 17S — Y. Annona. 
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Perchè OH commercio sì Ciccia t non batte che eia 
lìbero, bisogna che sia utile — XXIII, ao , 80. 

Commercio esterno » commercio interno — XXII, 
i56 , 1S7. 

n numero de* venditori in ogni classe possibile 
bisogna lasciarlo moltiplicare nataralmente , 
acciocché si ottenga il minor preszo, e quindi 
Taamento deiranpna produzione — ,97, iii. 

Esame analitico degli elementi del conunercio» 
e come il tributo debba essere diretto air au- 
mento di quello — XXIY, 3a3. 

Commercio di Milano — Y. Hilono. 

Bilancia del commercio — Y.^BUancia, 
CoiiMSACio. ( Ortes ) Il commercio e V industria 
possono bensì influire in ciascuna nasione sulla 
distribuzione de* beni* ma aon del tatto inu- 
tili per accrescerli — XXX» 3i. 

È un inganno che una nazione comunemente 
più industriosa possa impoverirne un* altra 
meno industriosa » mediante il conmievcio 
esterno *. 36 — Y. Industria. 

Paragone tra la ricchezza degli - artefici e com- 
mercianti italiani» e la ricchezza degli arte- 
fici e commercianti inglesi e olandesi — XLIX^ 
io3, 118. 

Effetti del commercio estemo e del commercio 
interno — no. 

Sottigliezze e raggiri de' politici » e guerre atroci 
per cagione di commercio — it6. 

La bilancia del commercio tende sempre all*equi- 
librio fira tutte le nazioni «— i36. 

Nelle nazioni naturali il commercio interno 
debb' essere- maggiore dell* esterno -— aoj. 
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ComsftCTO. (Briganti) £ trasferire «1 comodo altrui 
ciò che avanza» e rìceyere in compeaso ciò 
che manca al proprio comodo — XXXY« 273* 

Operazione aviggerita dalla natura per riunire i 
legami deir umana fiimiglia col soave nodo 
della necessità reciproca — ipì. 

n commercio è un patto ohe ha per fondamento 
reqnilibrio e la proporzione 9 ed è perciò in- 
compatibile coir impeto della forza «— - ayS. 

Prime origini del commercio de* popolf/ indiani 
— 176. J 

Commercio ed industria d^ogni genere di Babi- 
lonii^ e Persepoli *~ a8o. Di Menfi — 284. 
De* F^icj — 290. Di Cartagine — «94. Di 
Atene — 3 00. Di Corinto — 307. De* Roma- 
ni — Sto (V. Nawgaxione ). De* Barbari del 
Settentrione — 3 18. Di Costantinopoli — 327. 
Di Alessandria -* 33o. Di Amalfi — 336. Di 
Genova — 338. Di Venezia — 34a. Delle 
Città Anseatiche— 34S. Degli Olandesi — 346. 
Della Spagna — 353. Della Francia — 36 1. 
Deir Inghilterra — 371. Dei Danesi — 384. 
Della Svezia — 390. Dei R«ssiani — 394. 
Degli Armeni -^ 401 • 

Le basi defla prosperità mercantile sono la sa- 
gacità^ Patti vita, la frugalità e la probità — 
XXXVI, 7. 

Influenza di queste cause sugli eflFetti del com- 
mercio antico e moderno — ao. 

La prosperità de* popoli può risultare unicamente 
dalla meccanica delle forze poste in azione 
dal comune interesse, e questo è Soggetto 
del commercio •— 40. 
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lototaistensa deUe ragioni che ti addacono con- 
tro r utilità del commercio , tanto riguardo 
alla libertà politica , quanto riguardo air eco- 
nomia civile — XXXYI» 41. 

Paralello tra Sparta e Atene in punto d* indu- 
stria e di commercio — S&, 
Commercio. ( If Arco ) Bilancio del commercio 
fra la città ed il «uo territorio — XXXYII9 
3.^ _ Y. Bilancia. 

n libero commercio de' grani non ti dee con- 
fondere colla libera esportazione — Sai. 

Dell* influenza del commercio sopra i talenti e 
i costumi — XXXYIII, 5. 

Sempre ed oTuuque furono dal commercio ri- 
volti ed applicati i talenti alla coltivazione 
delle scienze e delle arti — ai. 

Influenza del commercio immediata e diretta 
sopra i talenti — a a. 

Influenza meno diretta, ma nulla meno efficace 
dell^ surriferita » che sui talenti ha avuto il 
commercio — 24. 

Pel commercio s* introduce , ai mantiene e si 
estende il buon gusto — a8. 

Influenza del commercio sui costumi, necessa- 
ria conseguenza delP introduzione e dilata- 
zione delle cognizioni , dei lumi , del buon 
gusto — 3i. 

Influenza primigenia del commercio sui costu- 
mi — 3a, 

Influenza del commercio sui costumi immediata 
e diretta ^— 42. 

Influenza propria e particolare del commercio 
di economia sui talenti e i costumi nei po- 
poli — 47. 



COM is) 

Inflaeosa del commercio tni talenti • sui co- 
ttami dei popoli y dipendeate e relativa alla 
eoa ampiezza ed estensione — XXXYIII, Sa. 

Influenza funesta sui talenti e sui' costami del 
commercio privativo — 58. 

Inflaenza del commercio relativa alla maggiore 
o minore estensione, e ripartimento delle ric- 
chezze per lui introdotte — 63. 

n commercio 9 coU* introduzione di somme ric- 
chezze ( anche indipendentemente dair ine- 
guale loro distribuzione ) , riesce sommamente 
pernicioso ai talenti ed ai costami — 68. 

Eccezioni di tal regola che ci vengono offerte dalla 
storia di alcune nazioni commercianti — 75. 

Distinzione dello spirito di commercio dal com- 
mercio stesso — 79. 

Influenza dello spirito di commercio sui talenti 
— 81. 

Influenza del medesimo sui costumi — 86. 

Massime e prìncipj pratici che si potrebbero 
dedurre dalla scoperta deir influenza che ha 
avuto il commercio sui talenti e sui costumi 
dei popoli — 97, 

Deli* influenza dello spirito di commercio sulla 
economia interna dei popoli e sulla prospe- 
rità degli Suti — 107. 

Esame de* principj , opinioni , sentenze , consigli 
« suggerimenti che prevalgono oggi giorno ia 
materia economico-politica <— 109. 

Le misure d* interdire le produzioni e manifat- 
ture forestiere riescono frustranee ed ineffi- 
caci sii* intendimento di promuovere il com- 
mercio^ anzi gli toa contrarie — > iiS. 
Tom. L. I 
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II* dett* màtmf rietcoao penùcìote aUo Suto 
M*4«niDO f al coi giovameaw» toiie dirette » 
formaodo atte m ostacolo e nn damo reale 
•I coawiercio — XXXYIII, i36. 

L* effetto che deve aorttre il divieto d^ ìaCto- 
dnnre aerei atraniere « o T ioipoaisione di 
gravi da») che equivalgooo al divieto t noa 
laono che accreacenM 1* introdnaione e cam- 
biarne il coaunercio in monopolio -^ 139. 

Il divieto o i dtit} come sopra par impedire 
r esportazione delle materie prime non fan- 
no che diminuirne la riprodnzione — 143. 

Geme sarebbe ntile al commercio in generale 
ed alt' eccitamento dett' industria in partico- 
lare r inimitata libertà d^ esportftaione , im- 
portazione e circolazione reciproca di mani- 
fattore e prodotti di tott* t paesi — - 164. 

Quanto il commercio é propizio ai popoli, al- 
lorché procede secondo V ordine naturale , 
altrettanto riesce micidiale quando si vuol ri- 
durre ad un beneficio esclusivo — 247. 
CòVMSKCiO. ( Filangieri ) Vicende sofferte dal com- 
mercia^* il <^uale oggi é divenuto il sostegno, 
la forca e V anima comune delle nazioni — 
XXXIX, aa4. 

Del commercio che conviene a* divèrsi paesi e 
ne^ diversi governi — aa8. 

Ostacoli che s* oppongono ai progressi del com- 
mercio in quasi tutta 1* Europa -*- a 3 6. 

Della gelosia universale di couraiercio in Europa. 
Essa noti ^ fra gli Stati che una cospirazione 
segreta di rovinarsi tatti, senza che alcuno 
si arricchisca — 34$. 
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La ior«itehia ntgltgenza del governo e la saa 
* sotrerchU vigilaosa oaocoao ai cominercio 

— XXXIX, a68. 

OaUcoli che recano al conunercio le leggi che 

dirigono quello delle nascioni europee colle 

loro rispettive colonie — 277, 
Ultimo ostacolo al commercio : la mala fede dei 

negozianti , frequenza de' fallimenti — 290. 
Ittoc^renza ed inefficacia della presente legisla- 

ftione riguardo a questo oggetto — 293. 
Efieaci rimedj contro i fiidiimenti fraudolenti 

— 499. 

Come dovrebbe punirsi il fallimento fraudolento 

— 3oo. 

Come la legge potrebbe prevenirlo — 3oi. 

Cenno di varie disposizioni tendenti alla pro- 
sperità del commercio -— 3o6. 

Dei dazj — 319 — y. Dastf. 
GoHMERGio. ( Mengoni ) Del commercio de* Ro«- 
mani — XLIII, 7 — V. Bomani. 

Non è possibile di separare la etoria degli usi 
e de* pregiudìzi di un pop<Ho dalla storia del 
ano commercio — 178. 
GoMMBBClO. ( Palmieri) 11 commercio « com'è in- 
dicato dalla natura , conduce alla felicitii ; ma 
bisogna esaminare se, quale è stato modificato 
dagli nomini, può renderli felici — XLFV, 147. 

il commercio si può considerare in tre aspetti: 
I.* per rapporto al costume } a.* per rapporto 
agli agi V 3.* per rapporto all' utile — Un* 

Per rapporto ai costumi, poiché il commercio 
tende a renderli simili , è chiaro che la na* 
iùone che gli ha buoni vi perde, come quella 
che gli ha cattivi vi guadagna — * 148. 
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In generale la eenttnoa pratica del commercio 
ed il ano spirito non possono essere troppo 
favorevoli al costume — XLIV^ 148. 

Distmtto il vecchio idolo dell' amor d^la pa- 
tria 9 gU nomini hanno sacrificato al naovo 
idolo del commercio i doveri più sacrosanti 

— i5o- 

L* aspetto del commercio dal canto degli agi e 
de* piaceri è il più ridente. Se questi son 
ragionevoli , il commercio ,. agevolando il 
messo di soddisfiirli, contribuisce alla nostra 
felicità. Ma se nascono da nuovi bisogni di 
opinione , il commercio può esser cagione 
della nostra infelicità — iVì. 

L* aspetto del commercio dal canto dell" utile è 
il primo da cni si suole riguardare — m. 

In questo aspetto si è diviso in commercio in- 
terno ed esterno — iSi. 

L* utilità del commercio intemo non ha bisogno 
di esame -, essa è egualmente manifesta che 
la necessità *— Un. 

Il commercio esterno , considerandosi nella sua 
natura 9 non solo è utile , ma ancora è ne- 
cessario più o meno ^ ma considerandosi nella 
pratica , può esser utile ad alcune nazioni , 
e ad altre noaivo. Esame di questo soggetto 

— Un. 

Proposizioni del signor Smidt d' Aifestein 9 e loro 
esame — 1S6. 

L* interesse de^ negozianti non è già opposto 9 
ma è diverso da quello del commercio: pos- 
sono nelle conseguenze andar d* accordo 9 e 
possono dividersi -^ 164. 
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n comniercio non procace ricchezza y ma é il 
necessario, mezzo per ottenerla — XLY» 241. 

Il commercio pnò eondnrre egualmente alla ric- 
chezza ed alla povertà •— mv*. 

L* avarizia ha rotto i naturali legami delle na- 
zioni, ed ha seminato per ogni dove le ge- 
losie» le dissensioni, la guerra — a4S. 

L* intiera libertà nelle vendite e nelle compre 
agevola lo spaccio^ e quindi la riproduzione 
delle derrate , V aumento delle popolazioni e 
delle ricchezze — 246. 

\f utile particolare , vero e costante* è quello 
che dipende dal generale. Questa verità si 
manifesta ancora nel commercio — 247. 

Tutt* i mezzi condannabili che si adoperano 
per invadere T altrui commercio , si rendono 
necessari e giusti per conservare il proprio 
~ aSi. 

Ma se r ingiustizia e l'avidità non permettono 
nel commercio esterno tutta la libertà, non 
v*è ragione né scusa per non conservarla 
intiera nell* interno — aSa. 

Devesi agevolare il trasporto delle merci — aSS. 

Magazzini per riporvi le merci ne* luoghi in cui 
s* imbarcano — aSy. 

Cagioni morali che offendono il commercio : di- 
ritti d'entrata, d* uscita, di passo — a 59. 

n commercio eccita 1* industria , che è cagione 
immediata di ricchezza — a 6 3. 

Riflessioni sul commercio intemo , esterno , di 
trasporto , d* economia — 264. 
Commercio. ( Dej/ico ) Memoria sulla libertà del 
commercio — XLYI, 7. 
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La libertà deb conunercìo è preseritU ds qpielk 
necettità d* ordine alU quale aou ti resìste 
impnnemeiìie » e che coatìeae gli elemeati 
della gìattizia '— XLYI, io. 

Tristi effetti dei vincoli e delle imposte sol 
commercio -— aa t SS. 

Le imposiaiooi sol commercio sono inaiaste e 
dannose — 40. 

Errore d^ impedire V entraU delle manifatture 
straniere t e F uscita delle materie grezze 
che servono alle arti ^ 46. 

La libertà del commercio debb* essere intiera 
e costante ^ poiché se T arbitrio vi potesse 
aver parte, non si potrebbe più esser sicuro 
de* scM>i effetti — * S7. 

Non si vuol distinguere la libertà àaìV immunità 
del commercio , essendo ogni dazio , ogni 
imposizione una diminuzione ( benché indi- 
retta) di libertà -« S8. 

Il commercio libero è utile e giusto sotto qua- 
lunque specie di governo, sia monarchico, 
sia repubblicano — 71. 
COHMXHCIO. (Cbrmom') Un vasto commercio non 
può in uno Stato lungamente sussistere , se 
ivi non si aumentano a proporzione ezian- 
dio le produzioni della terra — 167. 
COHMsaciO. {Ricci) Suo decadimento in Italia 
dopo la scoperta del Capo di Buona<»Speranza 
— XLVni, a 34, 274. 
COMODI* (Ortes) Appartengono air economia chi- 
merica e non alla reale — XXYIII, ai 3. 
XXX , aai. 
COMPA6NLi.(Geiiope5Ì) Cattivi effetti delle compagnie 



/ 



GOM =: CON i3$ 

esclofiye A tonuBtoétwo^ cqdm di inttì i pri- 
vilegi ia mateiìa d'arti, «oc. Qaaada e come 
potrebbero etaete mili — XV, 148. 
COMPASSIONE. ( OenoixM ). Quando fiivoriace il pri- 
vato col diecapito pubblico è iniquità e cru- 
deltà — XVI, iia. 
GoHVAsaioiiB. (MicciyLe torme de' mendìci assai 
più crebbero per la compassione e \o suto 
dell* elemosiaiero che pel doloro del povero 
— XLVin , 67. 
COMUNICAZIONE — V. Circoìaaone. 
CONCORRENZA. {GaUani) t il solo me«£o per 

impedire il monopolio — XII , Sf • 

^ Gohgorrxhzà. ( Beccaria ) La concorrenaa dei map- 

nifiittori, abbassando il prezzo e perfezionando 

Topeta, ne aumenta lo spaccio — XVIII, 29 x. 

Qnale concorrenza debba essere promossa , e 

quale limitata — ' XIX , 78. 
La massima concorrenza si de* venditori come 
de* compratori aunenta il commercio — 9S , 
X08. 
CoNCOKBSNZA. ( Verriy Esclude tt monopoHo — 

XXII , 84. XXm , 36 , 1S6 , 214. 
CONGOBBSVZA. {Mèngotd} La concorreoza h la 
causa delle ricchezze vere, che sono le cose, 
e delle ricchezze convf «zionaK ^ che sono 
r oro e r argento. — XLIII , 276. 
Essa ci procura il più vaatagigioso prezzo delle 
cose , e tale prezzo è il solo mezzo per ac- 
crescere 'la quantità de* nostri prodotti — 
277 , 360. 
Tutto ciò che toglie la Ubera concorrenza, sce- 
ma la quantità delle conanmazioni^ e scema 
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coti b qamdtà dmììt rìfNrodanmt • delle rima- 
•ceoti Yicchexxe — XLlIit 284. 
lift toh cooconreosft paò •cabilire il giusto pfeno 
delle cote * e T eque mercede delle fittìche , 
opere « indoecrìe « ttodi — 289. 
Segnalftti beoefic) delift coacorrensft cooftìderau 
riguardo al commercio Unto esterno che in- 
terno — 293. 
CONFINI. {Beccaria) l confini polìtid d^nno Stato 
•on diversi dai confini economici dello stesso 

— xvm , 34. 

CONIO. ( Galiani ) a Gonio è voce tratta dalla lìognn 
greca , nella quale ctcoa dinota V immagine , 
onde corrottamente si fece iconiare per dino- 
tare r imprimere d* nn* immagine sn d*alcona 
coss. Dal significato generale si applicò più 
particolarmente a qnell* imprimere che si fii 
sulle monete quelle immagini che servono a 
dar loro autorità v — X* a34. 
n conio dimostra quel valore che le monete 
hanno in sé , non lo produce — a 3 5. 

Cono. ( Carli ) Introduzione del conio per parte 
della pubblica autorità » onde evitare V in- 
ganno e la firande ne' privati contratti riguardo 
al peso ed alla lega de' metalli — XX « 39. 

Como. ( Beccaria ) 1 pesci di metallo ridotti in 
porzioni eguali ed uniformi di peso e di figu- 
ra si coniarono con pubblica ed esclusiva 
autorità t cioè vi si appose un segno che in- 
dicasse tanto il peso della* moneta, quanto 
la bontà del metallo — XIX , aa. 
Esso non é che un attestato del sovrano della 
quftutità e finezza del metallo — - aox. 
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Conio. ( Vasco ) Non è U sola elegante forma che 
si debba considerare nel conio delle monete» 
ma ancora il contorno » la yariasione delPim- 
pronto e della grandezza, ecc. — XL^ 95. 
CONQUISTA. ( Verri ) Le conquiste remote spopo- 
lano la nazione; le conquiste attigue devono 
guadagnare più nomini che terra — XXII. 214. 
CONSUMAZIONE. ( ^eccorìa ) Può dirsi il rappre-* 
sentante d^ogni sorta di travaglio — XYIII, 
41, Sa. XIX, lai. 

CON8UMAZ.IOKE. ( Mengottì, ) £ la misura della ri- 
produzione — XLIII , a8a. 

C0H8UHAZIONE. ( Palmieri ) Il consumo è sempre 
la causa della riproduzione ; ma quello solo 
che si fa dagli stranieri può formare la ric- 
chezza nazionale. Il consumo intemo deve 
considerarsi come spesa ed esito — XLIY, 
i36 , aca. 
Mezzo per accrescere il numero nelle classi 
produttive — 189. 

C0N8UHAZ10NB. ( Genovesi ) Coli* anmenure il con* 
snmo si aumenta Tagricoltura e le manifatture, 
e si dà dello spirito alla nazione — XVII, 127. 
La ghiottoneria è sempre nociva anche consu- 
mando le derrate nazionali ; perché consu- 
mando il ghiotto egli solo quello che eco- 
nomicamente dispensato potrebbe bastare a 
molti , egli tende a spopolare lo Stato — it^. 

C0N8UM AZIONE. ( Orre5 ) I beni sono di quelli che 

li consumano — XXVIII, ao6. 

^ Le rendite nominate non sono che nn* illusione 

di chi bontà più volte per sue le rendite che 

realmente sono una volta sola di altri. . • • 
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Quindi h che le rendite nominate pottòao 
ancor dirsi le possedute, e le reali poMono 
dirti le cansmauUe ; stando sempre che queste 
sole 9 come Goruumote da sé « passano dirsi 
proprie , e che le altre non possano dirsi che 
d* altri 9 come possedute hensì, ma per darsi 
air altrui c<mswno — XXIX ^ aea « 204 -^ 
V. Beni. 
ConsuMAZiom. ( GaUani ) Essa é in ragion com- 
posta della popolazione e della sua opnlenxa 

— Xt 90. XII 9 Si. 

CONTADINO. ( Broggia ) Necessità di sollevare 
piuttosto che di aggravar di taue il contadino 
mercenario — IV9 i55. 
Quanto sia falsa e rovinosa ^r lo Stato la mas« 
sima di tener umile e docile la plehe 9 e spe« 
cialmente il contadino 9 col peso di tributi 

— x66. 

CONTADIHO. ( Baniini ) Ingiusto disprezzo ed av- 
vilimento nel quale si tiene il contadino « 
perfino dalla più vii plebe urbana — YIIÌ9 
aa6. 
La loro infelicità li fa abbandonar la campagna» 
e popolar le città d* infingardi e ladroncelli 

— aa8. 

OONTÀDIKO. {Paoìetti) £ vantaggioso e conve- 
nientissimo V insegnar leggere e scrivere ai 
contadini — XXVII 9 7» 

Essi debbono essere favoriti e protetti — 18. 

I contadini comodi fimao fruttare il podere al 
doppio di più dei miserabili •— 19. 

M>uoni trattamenti fatti ai coloai«son compen- 
sati dalla loro maggiore industria -— aa. 
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Cagioni delle nùserie de* contadini » e nesEi 

per torle via -— XXYII « 34. 
Imposizioni che troppo aggravano i contadini 

— a8, 34. 

Mezzi da impiegarsi ( specialmente in Toscana ) 

per render comodi i contadini -*- 68. 
Kecessità d'i tener in dovere i contadini — 96. 
Maniera e mezzi per larlo —<• 97. 
Se riescono ineorreggibifi ^ bisogna disdirsene 

— 98. 

Stagione di licensiarli 9 e tempo da concedersi 
loro a partirsi — 99. 
CoirTADiwo. ( Genowsi ) Si vuol migliorar la cam- 
pagna ? Facciasi prima che i contadini si per- 
suadano di lavorar per tè e pei loro figli 

— XVII» 33o, 33a , 334- 

Contadino. ( Beccaria ) Si oppone ai progressi 
dell* agricoltura la oùseria dei contadino ^ sia 
per la natura de^ cihi » delT alloggio e del 
vestito « sia pel frequente abbandono dei 
soccorsi pia necessari nelle sue malattie — 
XYin» ia3. 
Barbaro assioma che il contadino quanto più 
è miseràbile ed oppresso , tanto più industrio- 
samente ed indeliMaamente lavori. È vero 
che gli nomini vogliono vivere in qualunque 
modo*, ma altre aono le risoree della neces- 
sità 9 ed altri gli eHetti della prosperità •— * ^a5. 

. Una morale dolce ed insinuante » il leggere 9 
lo scrivere^ i conti e gli elementi metodici» 
semplici e chiarì della sua professione do- 
vrebbero formare la sua erudizione e sapienza 

— 1^7. 
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Egli dofrebb* estere onorato in certe occasioni, 
e sempre sottratto dal calpestio del prepo- 
tenu — XYIII» i38. 
GONTADIKO. ( Verri ) Ritratto del misero contadino 

— XXn, 91. XXIII, aoi. 

CoNTABiKO. ( Vasco ) È maggiore la libertà , la 
riccheasa, la tranquillità « la sicorezaa , la to- 
tale felicità d*nna nastone dove il contadino 
possiede terreni — XLI» 5 — V. Terre» 

CONTADIKO. ( Palmieri ) Questo classe non ha tanto 
bisogno che si dia » quanto che non si tolga 

— XLIV , 3o. 

La miseria de* conudini h V effetto de* pesi im- 
posti — XLY, Ila. 
Contadino. {lUcci) Il vitto annuale dell* agricol- 
tore modonese non sorpassa un* oncia d* oro 

— ILVIII , 79. 

CONTO. Moneta di conto — Y. Moneta. 
CONTRABBANDO. ( Sroggia ) I contrabbandi sono 
eccitati dai daaj eccedenti — IV 9 aa4« 
Quanto più si moltiplicano le leggi e le forma- 
lità per conto delle dogane 9 più strade si 
aprono a far contrabbandi — a 4.5. 
Rigori ingiusti pei delitti di contrabbandi — 246. 
CONiaABBANDO. {Bandini) I coatrabbandierì si 
moltiplicano secondo che i bandi si accre- 
scono — YIII , a 34. 
Contrabbando. ( Genovesi ) Il contrabbando è un 
fnrto degno d" essère castigato » ma non si 
devono spiantor le famiglie per ogni piccolo 
contrabbando. La pena vorrebbe essere , se 
nou' quella del taglione f come s" usa fira i 
Turchi 9 pure non molto da quella distante 

— XY , aoo. 
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• n principftl pauto è quello di non spiantare 
le arti per timore de^ contrabbandi — XV, 
aoi. 
Sono maggiori quanto è più grave la gabella 
— XVI , 144. 

COKTEABBANDO. ( CcorU ) L^ introito che si £& nel 
contrabbando ti compota, nel gran commer- 
cio delle nazioni , la metà o il terzo del no- 
tificato nelle dogane — XXI, 340. 

Ck)NT&ABBAK]>o. ( Beccaria ) Il contrabbando cre- 
sce e dimianisce per dne forze diverse : T nna 
per qnella che lo impedisce , vegliando con- 
tinuamente contro di esso \ V altra per la 
maggiore o minore spinta che hanno gli no- 
mini n fiirlo — XVIII , ao3. 
Vi sono dunque maggiori motivi prò due enti il 
contrabbando contro i divieti elie contre le 
gabelle — ao5. 
Tentativo analitico sui contrabbandi-*- XIX, Sk35, 
CONTRATTO. ( Gcdkm ) I contratti si valuuno in 
moneta ideale , e si eseguiscono in reale *— 
X, 114. 

Contratto. ( Genoifesi ) Nella naturale semplicità 
non vi sono che due generi di contratti , 
vale a dire permute e mutui , o siano con- 
tratti estimatori e gratuiti — XVI, 173. 
Le leggi civili d' accordo con le leggi evange- 
liche hanno vietato d* esigere mercede dai 
contratti gratuiti , come sono il mutuo , il 
comodato , il deposito, il precario , il man- 
dato e altri tali — 170. 

GONTBATTO. ( iZìccì ) Danni che il tempo induce 
ne* contratti — XLVIII, a65. 
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Come riparare ài decadioieoto de* pasaaù eoa- 
tratti 9 « rìfire i Teatari — XLYIII « 378 g 
a85 , 29$ t 299. 
CONTRIBUZIONE. ( Genovesi ) Creaceado le apeae 
delle corti , né più baataado a anpplirvi i 
dae oapi d'eatrata» demao) e innlte« ai penaò 
olle contribaztoai. Ette fiiroao di dae noa- 
nirre: forsoae e gratoite -^ XV» s63. 
CONTENZIONE. ( Neri ) Coovenùone in materia 
monetaria eegoita nell'anno ia54 tra varie 
città di LoBibardia — VI , a39. 

ConTonaione monetaria del S7S1 Uà. le corti di 
Milano e di Torino » coi relativi proceaai ver- 
bali, tabelle, ecc. — Tutto il tomo VII. 
CORPI. ( Genovesi ) I corpi civili o politici aono 
composti di famiglie, e le famigUè di per- 
sone singolari — XIV , 43. 

I diritti e i doveri delle persone costituiscono 
quelli de* corpi politici — 44. 

I piccoli corpi politici vivono precaiiaoiente 
— 74. 

È necessaria una giusta estensione ( non troppo 
grande ) per la coaservasione del corpo po- 
litico — 75. 

Come anchf V nnione stretta delle fiuniglie fra 
loro e col capo — 76. 

Leggi ed armi son necessarie per dilesa interna 
ed esterna — 77, 

UniU del corpo politico — 78. 

Dovere del corpo politico , e reciprocamente 
delle famiglie e delle persone di procurare 
la comua felicità — 80. 

Priacipio motore delle persone e dei corpi po- 
litici è il dolore — 83. 



\ 



COR = C09 14$ 

Covi. ( Beccaria ) I corpi d* arti » firatellance « ecc. 

pregiudicano alle manifatture — XTIII, 287. 

Corpi. ( V-erri ) Cattivi effetti dei corpi A* ani e 

mestieri — XXII, 66. XXIII, 27. XXIY » 177. 

Arti che non si possono lasciare intieramente 

libere — XXII, 70. XXIU, a8. N. 
Con quali leggi deve il sovrano proteggere le 

arti e il commercio <-— XXII, 73. 
il recchio Statuto di Milano proibiva espressa- 
mente i corpi d*artt e mestieri — XXIY, 58. 
Corpi. ( Filangieri ) Qitanto sieno daànosi i corpi 
delle arti e i privilegi esclusivi *-» XXXIX , 
fli6. 
Corpi. ( Vasco ) Non giova tener le arti unite in 
corpi con discipline , privilegi e contribuzioni 
di corpo — XL , 293 — Y. Arti, 
Corpi. ( Mtngotti ) I corpi d' arte , società ppvi-* 
legiate, ecc. hanno origine dal sistema feu- 
dale — XLin, 377. 
CORTE. ( Genovesi ) Le spese dello Stato e della 
corte non sieno soverchie — XY , 173. 
Se le rendita della corte stieno meglio in regia 
o in affitto — 199. 
COSTUME. ( Geno^si ) Fondamento del costume é 
di osservar le leggi, custodi dei diritti degli 
uomini — XIY, 73. 
Buon costume non può esservi seasa virtù — 76. 
n buon costume o sia la virtù, primo masao 
per migliorar le arti ed aumentare la rendita 
nazionale — 3*4, 339, ^48. XYI, 77. XYII, 
a6a. 
Senza una buona morale è inutile pensare ad 
arti , a commercio , a go veme -— 339. 
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CosTUMB. {Comiani) Dei cottomi. I buoni cMla* 
mi •tabilitcoQO U base d^ ogni legitlaztone — 
XLYI , aoi. 
Costume. ( Micci ) Il buon costarne 9 che h neces- 
sario ali ordine e all^ economia degli Stati , ha 
bisogno del soccorso della religione — UVUI, 
ai5. 

Il costnme costitnisce la forza nasionale , ri- 
volgendo gli oziosi in artefici t i dissolati in 
buoni padri di £imigra , e i inaivi tenti in 
buoni cittadini — • 338. 
Costume. {Filangieri) I costumi corrompono il lusso» 
ma non può mai il lusso corrompere i costa- 
mi -* XXXIX 9 41 o. 
CREDITO. ( GencH^esi ) lì credito in generale si può 
definire t* la fiicoltà di £ir uso dell* altrui po- 
tere siccome proprio » — XV, 3S4. 

In materia di commercio il credito è la fiicoltk 
di torre a prestanza o a credenza 9 e vai lo 
stesso — ipi. 

n credito è sempre proporzionato al grado di 
sicurtà che offre il debitore, la qual sicurtà 
è reale o personale o mista — 355. 

Sorgenti del credito nazionale esterno — - 356. 

Credito nazionale interno — 359. 

La grandez7.a di questo credito tende a rovinare 
la nazione «» 365 , 378. 
Credito. (Beccaria) Il credito pubblico altro non 
à che una confidenza reciproca, sia fra gli 
uomini, sia fi'a le nazioni, di poter sicuramente 
cambiare e contrattare i valori che posseg- 
gono con altri che desiderano — XIX, i58. 

Donde nasca, come si conservi e si perda ^— 159. 
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CROCIATA. ( Briganti ) Orìgine di qnette beUicose 
emigrazioni — XXKY» 335. 
Geociata. ( Ricci ) San BernarJino predicatore in 
luUa deUa CrociaU — XLVIIl, 65. 
I paltonieri accattarono rarmacora per pren« 
deryi parte — ivi, 
GRONACI. {Micci) I cronaci devono esaere eaclati 
dair ospitale — i53. 
Si soccorrano con elemosina : basterà ana lira 
modenese al giorno — i55. 
CULTO. ( Geno^si ) Coìto religioso necessario alla 
disciplina deli* nomo — XIV, 65. 
Culto. Ministri del colto — Y. Clero: 
CUORE. ( Genovesi ) Due forze opposte nel cuore 
umano » la concentrinHi e la diffuswa — XYII, 
284. 
CUPIDITÀ'. ( Gemmù ) Come le sue arti si dirìga- 
no » da un governo saggio e fermo 9 al pub- 
blico bene — XYI , 37. iV. 
Non si può , e « potendosi , non si dovrebbe 
estirparla del tutto — 3oo. 
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DANARO. ( Bandini ) Si rimedia alla mancanza del 
danaro col sostenere i prezzi dei grani , e non 
coir avvilirU — YIII , i38. 
Il danaro é inutile per sé medesimo — > 142. 
Yantaggi della sua circolazione per mezzo del 

commercio — Ì9L 
n concetto di ricchezza rende inutile la presenza 
del danaro — 146. 
Tom, X. K 
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Non è U éumsro cbc àtwé &ro il prcno alU 
i;rmtcc ^ ma teao U grasce eh* devono dare 
il valore al danaro — Yin , 147. 
Daitako. ( GtmoQtù ) L'arte vera di fi» danaro è 
f onetu fatica — XYI, 9 9 19. 

Yane declamarioni contro il danaro — a8. 

B danaro è linono ed utile fino a nn certo ter- 
mine» e questo termine sono i bisogni reali» 
non i fimtastici — - 33. 

Quali beni» e in cbe modo il danaro li 'pro- 
cura alle naaioni — 34. 

La sua circolsKione fii rìccbi , popolati e potenti 
gli Stati — 39. 

n sovercbio danaro nuoce al eonnnercio e alle 
arti — ' 189. 

n soverchio danaro nuoce a sé stesso -^ 29$. 

Diffiookà di fissare p^ uno Stato i termini di 
acquistar danaro — ^ 3oi. 

n danaro non deve sortire» se non è per ri- 
tornare In ispecie o In generi — XYII » 299 

— Y. Jfon^ta. 

Interesse del danaro — Y« Usura, 
Daharo. (Beccaria) Il danaro è una merce che 
misurasi con tutte le altre merci — XIX » 9 

— Y. Monna. 

Suo interesse legittimo — 117 — Y. Interesse. 
Dahabo. ( Veni ) Le definiùoni di var) autori non 

corrispondono ali* indole di esso «^ XXII^ 14. 

XXm» ai. 
n danaro è la merce universale ^^ XXII» 16. 

XXm» ai. 
Per merce universale s* intendono i soli metalli 

nobili — XXU^ 164. 
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Quando il danaro 9* acquisti per iadnstriaf e gra- 
datameate» fii doviùofa la oazioaa« aluimenti» 
no — XXII» 124. 

n valore del danaro dipende dalla preper^ione 
Ira i venditori e i compratori intemi dello 
Stato « e non dalP i^ssobua quanti^ che ne 
poMiede ano Stato» né dalla quantità cìrco- 
lan$e in etso — ia9 » 137. 

V interesse del danaro è in ragion diretu delle 
ricerche, e inversa delle offerte -^ i3a «— * T. 
interesse^ 

L* accrescimento del dan4ro è un bene per lo 
Stato 9 qnando proporuonataoiente s^ accresca 
la circolatone — 1S4, 
DàVA&o. ( Ortes ) È nn contrassegno esterno e ma- 
teriale per cai hs fede ciascnno a tutti della 
misura della sua occupazione « onde conseguire 
la porzione de* beni per essa a lui dovati -— 
XXIX, 272. 

Il danaro è per umana opinione costituito cosi 
equivalente delle occupazioni e de* beni , co- 
me i beni sono costituiti equivalenti delle 
occupazioni per legge di natura — wi. XXX , 
a58. 

Paralello tra T equivalenza di tutti i beni con 
tutte le occupazioni > e V equivalenza di tutti 
i beni con tutto il danaro — XXJX, 27$. 

n significato del danaro non può riconoscersi e 
verificarsi che per assenso comune di tutti 
gli occupati 9 al quale ogni assenso particolare 
abbia ad adatursi — 277. 

£ indifferente con quel materia a* esprima il da- 
naro , ma la materia prescelta debb* esserlo 
tutta -* 278. 
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Dee iaoltre U detta materia estere difficile a 
trovarti , poco Tolaminota e durevole — 
XXIX, 378: 

Le dette coadizioni etsendosi verificate neiroro 
e neir argento » furono qaetti metalli detti- 
nati a tignìficare i beni — 379. 

La marca è apposta talP oro e tali* argento per 
ÙLt fede della lealtà di qaetti metalli, e non 
ad altro motivo -— a8i. 

Nella permuta di quetti metalli coi beni ti pre- 
feritcono i non battuti ai battuti in moneta , 
qualora tien quelli più puri di quetti — wL 

È indifferente te la matta totale del danaro sia 
maggiore o minore , purché tia etta tutta — 
a8a. 

n danaro cretce di valore e diminuitce col di- 
minuire vice verta e cretcere di quantità — a 86. 

Come il danaro venga dittribuito per nazioni 
diverte — a88. XXX , 3oa. 

Il danaro dee miturarti coi beni preti non telo 
per quantità , ma ancora per le qualificazioni 
— XXIX , 293. 

Come venga il danaro dittribuito nella ttetsa 
nazione — 294« 

Proporzione colla quale il danaro tutto nazio- 
nale ti livella o ti compartisce nei diversi 
luoghi della nazione medesima — 299. 

I beni da ciascuno contumati nella nazione mez- 
zanamente in qualsivoglia luogo devono com- 
putarsi a non più che quaranta ducati, o 
altre monete maggiori p minori , a misura 
della massa dell* oro e dell* argento che scorra 
nella nazione ttetta — 209, 3oo. 
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Là dìstribazion del danaro deve segmra in ra- 
gione non solo del numero degli occupati in 
ciascuna classe» ma della ripntazione ancora 
o considerazione che s' abbia per V occupa- 
zion loro — XXIX, 3oa. 

Comparto delle rendite espresse in danaro » 
fra tntt'i generi di occupati nelle varie clas- 
si , in una data nazione — 304. 

Ipotesi per concepir meglio la teoria del da- 
naro t o per meglio comprendere come esso 
si permuti colle occupazioni e coi beni cor- 
rispondenti — 307. 

Alternativa del danaro dato e restituito , che 
volgarmente dicesi giro del danaro — 314. 

Siccome i beni si consumano uniformemente e 
a quantità uguale in tempi uguali da ugual 
numero di persone 9 cosi l* alternativa del da* 
naro procede uniforme neir intiero 9 ' senza 
affrettarsi più o meno — 3 17. 

n danaro non fii ricchezza retde , come fidsa- 
mente suppongono molti de^ più riputati eco- 
nomisti e politici moderni — Z%%. XXX » 
a59. XXXI 9 8. 

Egli può chiamarsi ricchezza appcarente — XXIX » 
3a6. 

Ma queste due specie di ricchezza van sempre 
congiunte nel danaro — 3^7. 

Il danaro consegue i beni 9 e non ali* incontro 
— 3a8. 

Il danaro si porta suU* orme de* beni maggiori 9 
e perciò sparisce talvolta da una nazione 
per recarsi in un* altra — 33a. 

X divieti per sequestrare il danaro in una na« 

' alone saranno sempre inutili -—333. 
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Difetti dell* equiTaleiiBa del danaro co* beai , 
pei quali sarà aempre iadecìao te la faciliUi» 
della quale è cagione nella peroinia de* beni , 
cooipeneà abbastanza le contraddìaioni e le 
frodi che ne derivano in intto 1* ordine so- 
ciale ^ xxix, 334. 

Imperfesione del danaro per cui , stando totte 
le altre cose del pari» egli cresce ognor di 
misura relatiTantente ai beni *- 339. 

IBusìoni intomo al danaro » per cui molti si 
figurano cbe i beni ne sìeno la conseguenza » 
e non che il danaro sia la conseguenza dei 
beni — 34-6. 

Se si Tuele in ima nazióne veder molto da- 
naro > r unifco modo per ottener questo sarà 
lo acareacenri e conservarvi le occnpazìoui e 
i beni — 35o« 

n danaro che entra neOe nazioni per attuale 
trasportò » e non come equivalente di occu- 
pazioni e di beni « non potrà arrestarvisi » non 
ostante qualsivoglia diiige<Mr.a in contrario — 
3Sa » 363* 

n danaro che da una nazione esca per occupa- 
ziom e beni in essa diminuiti^ sarà quello 
che verrà a mancarvi » non saccedendo lo 
stesso di quello che senza dìminnsione di oc- 
cnpazìoui ne fosse altrove asportato — 358. 

Valore de* beni in danaro come determinato 
— 365. 

Il danaro è molto più variabile de* beni — - 
367, 

Come il danaro aia mezzo e atromento princi- 
pale dell* avarizia noli* uso de' beni — 37a. 
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n diMrdiiie proT«AÌ?nl? 4eU* pivariua non è 
tolto 9 anzi è accresciuto nell^ economia na- 
cionale daU^ /dtro proveniente Mia prodi ga« 
aita ^ XXIX^ 376. 
Ma per quanto la prodif Mila dissipi e scopra 
fiiii di danaro neUa pannnu de^ beni , V ava- ^ 
naia ciò nondimeno riesce molto più a rac- 
corlo 4B naeconderlo *^ 377. 

Qnanto nooca alle nazioni V accrescervi vie 
pitt SI danans > per la wsura ooaì in esso resa 
sempre più indeterminata — 878. 

Da che proceda che aie«o aempce i beqi per- 
mutati per pili di daiaaro — 33o. 

Tale accrescimento di valpre nei b<Hii procede 
massimaoiente parte dell* avarisia suddetta , e 
panie dalla neoesaità maggiove dei beni che 
del danaix» -^ 39a« 

Il danaro si distìngue^ in computato f €ffettm> e 
mmierato — 3Mt 401. 

Del danaiie computato *— 387. 

D<1 danaio elEKtivo -^ 394. 

Del danaro onineraio -^ 4^. 

Tntti gb etffuivoci e staglii in genwe di danaro 
nascono dal non distinguerlo sotto questi tre 
diveni aspetti w. 401. 

Operasiotfi attl&fieiali sulle nocete ^ — 406. 

Tali alterazioni non sono sempre- arbitcarie » ma 
sono per lo piià necessarie — M. 

Del danaio £nto in luogo del vero <— 41 3. 

.SbM modo 'di aocsesoere lì danaro è inganne- 
vole e vano <-— 41 5. 

Come il danaro fiato sia notavo al •▼«ro — 4x8. 

Del danaro dato a interesae — 4a5. 
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IntereMe del danaro ({oanto sia giusto — XXIX 9 
430. 

L* interesse non deve ascrìversi al danaro , ma 
ai beni equivalenti coi qnali fosse esso per- 
mutato — 43 1. 

Condiaione perchè V interesse del danaro sia 
giusto — 434. 

Ancorché l' interesse del danaro possa esser 
giusto f dee però sempre rìguardarsi come 
cosa del tutto irregolare neU* ordine deli* eco- 
nomia comune — 43S. 

L* interesse de* pi^PH capiuli di danaro per 
occupsaione tnediata altrui è cosa molto in- 
certa — 441. 

n comodo proveniente da una rendita in danaro 
è compensato da altrettanto incomodo a fronte 
d^nna rendita in beni — - 44». 

Le rendite in beni rimangon sempre le stesse; 
quelle in danaro van sempre diminuendo -~ 444. 

n danaro ceduto dovrebbe restituirsi al peso 
d^oro e d* argento equivalente ai beni mede- 
simi « e non alla stessa nnmeraaione , secon- 
do ' la quale non sarà mai restituito a dovere 

— 447- 

n danaro è il solo istromento di tutte le infe- 
licità umane , come quello da cui derivano 
1* estrema rìcchezxa è T estrema povertà — 
XXX » a8a. XXXI , 6r. 

Quando e fino a quanto sia esso utile; quando 
e oltre a quanto sia esso nocivo — XXX, 184. 

Parlandosi del danaro come eqnividente de* beni , 
devesi intendere il solo oro ed argento mo- 
netato — 995. 
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Qiulora in una nasione il danaro saperi i beai, 
o i beni superino il danaro « questo tende a 
mettersi in uguaglianza. Inganno dei comune 
•conooiisti a questo proposito — XXX» 3o3. 

Due disprdini sommi nascono in quelle nazioni 
che SI studiano di permutare i proprj beni 
reali coi danaro delle altre nazioni : le im- 
posizioni eccessive, e i debiti nazionali — 3o6. 

Quantunque il danaro abbia a considerarsi qual 
ricchezza soltanto immaginaria, è però neces- 
sario perla permutazione de^ beni — XLIX, 67. 

Pel danaro si consegui scono i beni consumabili, 
ma non si accrescono neppure di una dram- 
ma — 69. 

11 danaro tende sempre ad equilibrarsi coi beni, 
e i beni col danaro — 71. 

È necessario che sia il danaro considerato del 
pari de' beni, e non mai da più di quelli^. 
Assurdità della pratica contraria — 74 ^ 85. 

£gli è preferito ai beni consumabili per T in- 
clinazione degli uomini ad accumulare ed ac- 
crescere le ricchezze — 79. 

Due usi che il danaro tiene nelle nazioni — 81. 

Notabile diflPerenza fra questi due usi — 8a. 

Due errori degli economisti politici 1 i.* di con- 
siderare il danaro qual ricchezza reale; a/ di 
computarlo ricchezza maggiore di quella dei ' 
beni reali medesimi — 85, 98. 

Errore dei moralisti di computare il danaro da 
meno dei beni — 88. 

La permutazione de** beni col mezzo^ del danaro 
può seguire in tre modi i beni con beni ^ beni 
con danaro, danaro con beni — 89, 100. 
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L* unico e final poasettore dei danaro ( e in 
coategnenza de* beni ) è il solo governo — 
XLIX, lai. 

Per qual ragione il danaro non creaca tempre 
più nelle nazioni che più connierciano al- 
r esterno ; ed anziché trovarti ette di danaro 
più ricche, perché ti trovino più indebitate, 
come avviene principalmente alla nazione in- 
glete — 1^7 , 169. 

Tre verità relative al capitale di danaro vivo 
in qualunque nazione — iSi. 
Damabo. ( Mengotd ) Il danaro tegoe T industria 
— XLIII , a 24. 

L* interesse del danaro crebbe tempre da An- 
gusto a Gottontino — a3o. 

Il danaro entra necessariamente e si diffonde da 
sé stesso in un popolo che possiede le vere 
ricchezze « e fugge inevitabilmente da un po- 
polo che non le possiede — a63. 

Se esce da uaa nazione posseditrice dei pro- 
dotti, é chiaro indizio che è soverchio e no<- 
civo 9 poiché ogni nazione non ha bisogno che 
di una certa quantità di numerario» a misura 
della sua industria — 369. 

Frivoli e puerili terrori di perdere il danaro : 

r oro eh* esce chiama V oro eh* entra — 27 a. 

DAZIO. (Broggia) Massime e princip) essenziali che 

si devono aver di mira neU* imposizione di 

un tributo — IV , 1 3 ♦ 76 — V. Tributo, 

n tribnto ordinariamente non deve avere che 
due basi : 1* una snir entrate certe » V altra 
sui dazj e sulle gabelle — 78. 

Qabeìla é il tribnto su ciò ohe spetta ali* anno- 
na; dasào il tributo su le altre merci — wi. 
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Tatto il rimaneiite che riguarda le persone^ le 
indMtrie e le cme aoa deve soggiacere a 
trìlMito — IV, 79. 

Ragioai economiche , politiche e inorili che mi* 
litano a favore dei trìbati chiamati dasj e 
gabelle, quando però il peso non sia grave 
e sproporeionato — ico. 

Errore di Platone che non voleva né dax} , né 
gabelle — 106. 

Se il dazio «ara eccedente e sproporstonato al 
guadagno del mercante , si ecciteranno al- 
r eccesso i contrabbandi, e il commercio de- 
cadere — a 24. 

È inganno rovinoso il far crescere V emolmnento 
dei daz] a forza di rigori e vessazioni — a So. 

La sola ignoranza può sostenere i daz| sni pre- 
ziosi metalli — V, a 3^6. 
Dazio. {Bandini) Vessazioni , delitti e rovine che 
procedono da alcnne giabcVe mal collocate — - 
VHI, ao5. 

Sia di fiioile esaaione « poco sottoposto ai frodi , 
onde richieda poca spesa di •gabellieri, e ri- 
sparmii i più meschani — 247. 
Dazio. ^Ca/tonì) Il dazio ^ una porzione degli 
aiwri de* privaù che il principe prende, e poi 
torna a da» — * X^ sftS« 

.Per sua aortnra di dazio né nnoce , né giova. Tutto 
il male Ae* flaz| sta in tve pafliti: o che non 
sono nniversali , 'O che sono mal poeti , o male 
usati e distribuiti — 186. 

n dazio si pevde inTOce di aumentarlo, quando 
M aggrava sopra un genere di non assoluta 
necessità -«>- XI, 80. 
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Solasione del problema di Meloa: u Che debba 
lare il priacipe quando il popolo non poò 
astolutameate pagare V imposisioae necetta- 
ria ff — XI 9 io3. 
Dazio. ( Qenweii ) Non pagna colla libertà del 
commercio te non quando è o mal sitnato 
o troppo graTe — XYII » 1 1 1 . 
Dazio. ( Beccaria ) Talora nna gabella tuU^ annona 
può essere utile , non mai una proibizione 
assoluta -^ XVIII, 199» 214. 

Per mezzo dei dazj istituiti con giusti principj 
si animano le manifiittnre interne — 998. 

Quali Steno questi principj — 299. 

Teorema sui contrabbandi « utile per un costrut- 
tore di tariffe — XIX, 240. 
Dazio. ( Vari ) Se tutte le nazioni si accordas- 
sero ad abolire il dazio sulle merci, T indu- 
stria e l'annua riproduzione si rianimerebbero 
per tutta V Europa •— XXII , 297. 

I gabellieri sono una classe d"* uomini da restrin- 
gersi quanto è possibile — aS8 , a6o. 

Princìpi generali con cui si deve regolare la ta- 
riffa daziaria , a fine d** animare il commercio 

— XXIV , 333 — V. Tributo, Tar^a. 
Dazio. {Ortes) Le imposizioni pubbliche crescono 

col crescere i prezù de* viveri , e Tanmento di 
quelle fa viceversa crescere questi — XXX, 241 . 
Perchè ne siano aggravate le nazioni che per- 
mutano i proprj beni reali coir altrui danaro 

— 3o6. 

Per imposizione V autore intende generaitnente 
quella destinazione d^una parte delle rendite 
particolari de* sudditi che si ut passare in man 
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■ del sovrano» affinchè egli con qnella provveda 
ai bisogni ^ alle esigenze e alle convenienze 
che fossero nella nazione a toui comuni — 
XXX, 36o. 

Per tassare le terre T unico mezzo è quello di 
conoscere le circostanze dei lor possessori 
riguardo ad esse — 379.. 

Le occupazioni sui fondi rallentano a misura 
delle imposizioni che ne avviliscono e ne 
scemano il valore — 887. 

Come le imposizioni arbitrarie ed eccessive di- 
minuiscano le occupazioni « i beni e le po« 
polazioni •—> XXXI, ic6. 

Qualunque imposizione posta sopra un'occupa- 
zione particolare si stende sopra tutte le altre 

— xxxn, 134. 

Dazio. (D'Arco) Le imposizioni di gravi dazj e 
gabelle, equivalenti al divieto dell'introduzione 
delle manifatture straniere , noii fanno che 
accrescere la stessa introduzione — XXXYIII, 
139. 
Non si può con gravi daz) e gabelle impedire 
indirettamente il transito delle derrate o merci 
d^ un'' altra nazione — aS6» 
Da^io. { Filangieri ) Dei dazj in generale — XXXIX , 
319. 
Dazj indiretti. Essi possono cadere sulle persone 

o sulle cose — 3a5. 
Il dazio o sia la tassa personale è di tutte le 
imposizioni la più arbitraria, la più irritante 
e la meno profittevole per lo Stato — Ufi, 
1 dazj reali non producono meno inconvenienti 
dei dazj personali — 3a8. 
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EAme dei dacj imposti talU consumavone e 
eircoUsioae interaa , suir ettruioae e auli^ im- 
nÌMione — XXXlXt 3 a 8. 

Dacio diretto. È aaa Ufsa che t^ impone sulle 
terre. Le terre sole , sorgenti pereani delle 
rìcchecie nasionali • dovrebbero soffirire tutto 
il peso delle contribuzioni — 34». 

Tantaggi che produrrebbe in nna naaiofte lo sta- 
bilimento di qnesOnnioo dasio — 344. 

Obbieciooi ÌQSuflBu:ieati e chimeriche contro que- 
sto sistema -— 35a. 

Metodo da tenersi per riuscire in qneau riforma 
del sistema de* dazj — 3S9. 

Deir esazione delle usse — 36a» 

L' esazione delle rendite del fìsco ne consuma 
almeno la terza parte — - 363. 

Le rendite del fisco non si devono affittare — 364. 
Dazio. ( Vasco ) Sono inutili i daz) d^ introito e 
d*os(^ita sulle monete — * XL 9 67. 

Non sembra conveniente alcun dazio auU* intro- 
duzione ed estrazione delle paste d* oro e 
d* argento — 70. 

Diversamente deve ragionarsi del rame , il quale 
serve più alle arti che alle monete -^-71. 

Estratto delP articolo Impóts dell' Enciclopedia 
metodica -— XLII 9 376. 
Dazio. ( Mengotti ) Tasse armoniche e ragionate 
sostitnite dai Golbertisti alle proibizioni — 
XLIll , 399. 
Dazio. ( PaUmeri ) Nissuno de' dazj indiretti va 
esente da taccia — XLIY^ aia. 

Il diretto sulle terre è il più vantaggioso » ma 
non debb' essere unico — ai 3 — V. Tributo* 
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OMcrvaEÌoni sulle tariffe daEiarie — XLY, S — 
V. Tarìffa. 

RoTÌnose consegnense dalP affitto dei dazj — 34. 
I>AZiO. ( Scrofam ) L^ unica imposta territoriale 
ingiusta » pericolosa ed ineseguibile — XLVII » 
271. 
Dazio. {CarU) L* imposta unica sai terreno , con- 
traddittoria alla libertà de' grani , e rovinosa 
per qualunque ricca nazione — XXI, 391, 
395. 
DEBITO. {Galiani) Da circa tre secoli hanno i 
prìncipi f per soccorrere alle necessità della 
guerra, cominciato a prender dagli uomini 
privati danaro, e Thanno renduto fruttifero. 
Ecco r orìgine dei debiti pubblici — XI, a53. 

Utilità dei 4ebitt pubblici — a 5 5. 

I danni di tali debiti se non superano .1 egua- 
gUano certamente i vantaggi — a 56. 

E grave male V esser uno Stato debitore agli 
stranieri — - %Sj. 
Debito. ( Verri ) Gli Stati vasti che hanno un 
esteso commercio ricevono più bene che male 
dai debiti pubblici , e viceversa gli Stati su- 
balterni : laonde ai primi conviene perpe- 
tuarti, ai secondi conviene saldarli — XXII, 
iS3. 
Debito. ( Ortes ) Perchè ne sieno aggravate le 
gran nazioni commercianti — XXX , 3o6. 

TaU debiti fatti per sostenere un violento com- 
mercio , quanto son ptù necessarj , tanto 
sono ancora in taU nazioni più facili a con- 
* trarsi , e più impossibili a soddisfarsi — 
307. 
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DlBlTO. ( Filangieri ) Begli ttraordiaar) bìtogai 
dello Stito , e della maniera di provvedervi 

— xxxix: , 369. 

Perchè aiasi abbaaJoriAto il oietodo dì aerbare 
un tesoro per gli atraordiaarj bitogai dello 
Stato — 371. 

È rovinoso il metodo di contrarre debiti per 
provvedere ai detti bisugai — 37 a. 

Mali che i debiti della coroaa cagionano air agri- 
coltura, al commi^rcio e all'industria — 377. 

Progetto per conseguire tutt** i vantaggi d" un 
pubblico tesoro, senza incorrere ne** suoi in- 
convenienti — 38o« 
DSBITO. ( Mengotti ) Se il debito pubblico si poru 
oltre un certo confine , lo Stato deve rovi- 
nare » o per lo meno deve soffirire una crisi 
funesta spesso e pericolosa sempre — XLIU , 
, 33o. 
Debito. ( Beccaria ) Talvolu lo Suto bisognalo di 
soccorso straordinario preferisce, di diventar 
debitore verso alcuni particolari che sono in 
caso di prestargli il necessario danaro, piut- 
tosto che accrescere il tributo — XIX, 145. 
DECAPENZA. ( Galiani ) Lo Suto decade e rovina 
quando il danaro va via , la popolazione 
sparisce, le terre s* inselvatichiscono — X, 
188. 
DsCADE!rzA. ( Ortes ) Considerazioni sulla deca- 
denza delle nazioni -^ XXXIY, 287. 
Decadenza.' (Delfico) Le cagioni delle decadenze 
e delle dissoluzioni degli Stati trovansi la 
maggior parte negli eccessi dei daz) e nella 
ignoranza dell* economia — XLYI, 19. 
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PECOftA. (Bandim) Utilità di tostitaìre unA decima 
che .da sola corrisponda al fratto di tutte le 
• alue gabelle — YIII, 248, aS8. 
Risposu alle obbiezioni che si potrebbero fare 
.contro il progettò di tale decima — a63. 
DSGIliA. ( Palmieri ) Della decima per riguardo 
air agricoltura — XLV, 168. 
Ciò che chiamasi decima é almeno il quinto 
' della rendita netta: suol essere generalmente 
più » e può giungere fmo alla metà — 169. 
Dovrebbe potersi convertire la decima in un 
canone stabilito e determinato da periti elet- 
ti dalle parti» e fondato snir anno comune 
— 171. 
Ma se evvi alcuno così. stupido che non veda o 
non curi tal vantaggio» gli sìa pur permesso 
di lasóare. il suo fondo nella schiavità — - 
X7a. 
DELITTO. ( Gentmn ) Non batu vietarlo , bisogna 
prevenirlo — XYII, Sai. 
DlUTTO. ( Palmieri ) Inumanità è meglio impiegata 
nel prevenire i delitti che nell^ impedire il 
castigo — XLIV, 18S. 
DEPOSITO. ( Ricci ) Il danaro che poMono avere i 
pò veli ricoverati ne^ pietosi ricetti , debb es- 
sere serbato in deposito per restituirlo a* me- 
desimi f e non applicato all' erario del pio 
luogo — XLVIII, 199. 
Deposito. ( Genovesi ) Gonuatto gratuito — XYI , 
170. 
DERRATA. {Ortes) Nelle derrate, come grani» vini» 
. carni » Une » ecc. » e non in altro » consiste 
ogni specie di rìccheaza — - XXX, $3. 
Tom. £. I* 
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Desiderio. ( Mamanari ) Le monete sono miiaré 
de^noetrì detìder j , e viceadevolmente ì detì- 
derj sono misure delle monete — III9 4x. 

Cioè di que' desiderj che consegaiscono il loro 
fine 9 o non de* segai degl* impmdenti e dei 
pazzi ^— 6S» 

n desiderio dà valore alle cose -» 43 ^ — Y. 
Valore, 
DSSIPSRIO. {Neri) B desiderio e T abbondanza 
delle cose sono gli elementi del loro valore, 
cioè della loro attitudine ad essere permutate 
— VI, 1*7. 
DlBlDsaio. ( Pagnini ) La Teglia di chi tratta la 
permuta delle cose è una delle quattro cir- 
costanze che ne costiituiscono il Talore — 
IX, i63. 
DBSIBERIO. ( Galiani ) Il valor delle coee corri- 
sponde al desiderio del compratore e alla 
stima del venditore - — X , 58 , 8S. 
Desiderio. ( Palmieri) Le leggi e le cure d^ognr 
buon governo mirano a procurare a tutti ed 
a ciascuno la facoltà di soddisfare i suoi giusti 
desiderj — XLIV, i3. 
DIPENDENZA. ( Genovesi ) È prima massima d^ogni 
sovrano che la propria nazione sta il men 
che si possa debitrice alle altre — XIY, ao5. 
XVn , 93 , a99. 

Una unzione colta non può essere indipendente 
da ogni altra — XIV, ao6. 

Non sarebbe né meno utile una totale indipen- 
denza — • ivi. 

Si vuol vedere di dipendere nelle derrate o 
ne* materiali che mancano , e nelle arti di 
lusso men generale — aoS. 
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Qaale sia U massima iadìpendensa d' una na- 
zione — XVII, 94. 

Cose per le qaali il regno di Napoli dipendeva 
( al tempo deir autore ) dagli stranieri — 97. 

Come liberatane in parte — 100 — Y. Servitù, 

DlPSHDKNZA. ( Beccaria ) Riguardo alle coltore 

esclusive» dee ciascuna nazione rendersi più che 

' può indipendente dalle altre — * XYIII, 167. 

DlPEKDSNZA. ( Ortes ) La dipendenza da sé e 

r indipendenza dagli altri nel proyyedeiie alla 

propria sussistenza è la caratteristica più 

espressiva che distingua una nazione e la 

separi dalle allre — XXVIII, 41. XXXI, 5a. 

DIRITTO. ( Broggia ) Perniciosi effetti dei diritti 

proibitivi — IV , %$% -^ V. Monopolio. 

DiiiTTO. {Genovesi) Diritti delle persone^— XIV, 5 1. 

Tai diritti hanno per fiue e per limite la loro 
conservazione e felicità -^ $7. 

Diritto del soccorso, o sia di umanità, fondato 
sulla sociabilità dell* uomo — 58 , 6a. 

Diritto del capo politico che nello Stato non 
yi sia famiglia alcuna, collegio o tribù non 
sottoposta al suo imperio — 7 a. \ 

Gli jus proibitivi , veri monopolj legali , sono 
cagione di carestia — 187. 
DiaiTTO. ( C€Uìtalupo ) I diritti proibitivi , particolar- 
mente sulle cose necessarie alla vita, rie- 
scono sempre perniciosi — XLVII , 83 — V. 
Annona, 
DISCIPLINA. {Genovesi) £ necessaria alla felicità 
deir nomo una disciplina ed edueaaione — 
XIV , 64. 

Tre sono i perni dell* edticazione e disciplina 
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degli aomiai : le nozze stabili , il cnlto reli- 
gioso e r imperio civile — XIY, 65 — V, 
Educazione, 

Dmgitlina. (Carli) Uaa discipliaa è necettarìa per 
assicurare la buona fede del commerdo e mi- 
gliorare le arti , concilista però con la possi- 
bile Ubertà ^ XXI , 264. , 355. 

DlSGIPLiHA. {Beccaria) Disciplina con coi le arti 
devono essere tenute — XYIIIy 3a6. 
Le arti cbe rappresentano in picco 1 volume un 
gran valore 9 ricercano una disciplina più 
stretu — 334. 
In generale la disciplina coattiva non s' impie- 
ghi che per necessità — 335. XIX 9 96. 

DlSClPLiìTA. (Fojco) Necessità d'una disciplina 
per certe arti e professioni — XL» 198. 

DlSCUPUKA. (Verri) Arti che non si possono la- 
sciare intieramente libere — XXII 9 70. XXUI, 

a8. N. 

DISOCCUPATI. (Ortes) Necessità dei disoccupati in 
una nazione — XXYIII» 129^ 3ai. XXX > 56» 
83, 14.7. XXXU, 93. XXXIV, 68 — V. 
Occupazione, 

DISSOLUTEZZA. ( Genovesi ) La dissolutezza dei 
costumi è causa di spopolazione — XTV , 
146. 
Dissolutezza. ( Filangieri ) V incontinenza pub- 
blica è un ostacolo alla popolazione — XXXIX» 
124. 

L 

Dissolutezza. (Micci) Danni morali ed economici 
che ne derivano — XLVIII, aoa. 
È necessario il soccorso della religione per fre- 
narla — ai 5. 
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DISUGUAGLIANZA. {Geno^sL) La soverchiamente 
ineguale dittrìbasione delle terre è canta di 
spopolazìone — XIV» 149. 
BlsiiGTJAGLiAVZA. (Beccaria.) Data la proprietà 
de' beni » e dato V arbitrio di disporne , una 
diangnaglianza non tolo è inevitabile nelin 
società , ma h necessaria. Però la troppa mol- 
tìplicità de^ fedecommessi tende di molte fii- 
migUe a farne una sola — XVIII 9 76. 
Disuguaglianza. (Ferri) Quando le ricchezze 
della nazione sono costipate nelle mani di 
pochi 9 qnesti cagioneranno frequenti monopolj 
e frequenti carestie artificiali — XXII » 58. 

Se la sproporzione delle ricchezze sarà nella di- 
visione delle terre , P agricoltura non potrà 
prosperarvi generalmente giammai — S9. 

Kella troppa disuguaglianza delle fortune 9 egual- 
mente che nella perfetta eguagliane, l'annua 
riproduzione si ristringe al necessario» e T in- 
dustria s'annienta — 60. 

Non si può» senza offendere la proprietà 9 correg 
gere la disuguaglianza con mezù diretti — 63. 

Con quali mezzi indiretti ciò si possa ottenere 
- 6S. j 

Disuguaglianza. (Carìi) La disuguaglianza dei 
beni non è tanto proporzionata alle circo- 
stanze politiche e morali di una nazione 9 
quanto alle circostanze fisiche e locali di 
quella — XXII 9 64. If. 

Negli Svizzeri i più grandi proprietar] sono . le 
comunità 9 e qnesti terreni comunali 9 mante- 
nendo la divisione deUe fortune private» 
mantengono la libertà — 65. iVl . 
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DUUCOAGLUMZA. (OtUm) La tUsQgiuglUinA è tte* 
cestarùi nel poMettfo de*b«iu — XXIX, 148. 

XXX, 5f , 74. xxxn, 68. 

Kqoìcà dì tele ditogiugluoza — XXK, iSs. 

Soao «Morde e centrane ali* ardine nauuvle le 
leggi per le quali ai rogliono diatribnici egoal- 
ipente i beni fra i cittadini — iSS. XXXII, 67. 

Seno egnalmente aaanrde le leggi per le qnalà 
ai vogliono i disoccupati acacciati dalie na- 
zioni — XXIX 9 1 55. 

Neceatità ed eqnicà di valutar diangnalmente le 
oecupaxìoni -^ i56 » i6a. 

L* eccessiva disngnaglianaa de' beni k cagione di 
tntte le miserie degli nomini — XXX, a 8 a. 
XXXI, 61. 

I possessori delle moderate riccheaae sono i 
più utili alle naaioni — XXXIY, i6o« 

DevAi procurar nelle naxioni la moderazione 
delle ricchezze — 344. 

Con quali mezzi si abbia ad intfodnrre tal mo- 
derazione — 347. 
DiSUG VAGLUirzA. ( D" Arco ) L* eccessiva spropor- 
zione delle fortune è canea di spopolazione 
— XXXVn, 90, 127. 

Siccome le civili società posano sui sacri di- 
ritti della proprietà , così gli abusi intro- 
dotti neir uso di tali diritti dd>bono togliersi 
indiretsamente e lenumente -^ iSo, 166 » 

DiauouAGLiAKZA. ( FiIoTigim ) Funesto conseguenze 
d* una sproporzionata distribuzione delle ric- 
chezze nazionali — XXXIX 9 384. 
Un* uguaglianza precisa nelle facoltà de* cittadini 
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ooA può aver luogo che nella Iknciiillesza di 
ana repubblica nascente — XXXIX » 387. 

Ha non è ìmpottibile ohe le rìccheuEe sieno bea 
ripartite in uno Stato — S89. 

Mezai proprj per ottener» difinaione delle ric- 
chezze — 394. 
DiapGUAGLiAVZA. ( Fofco ) Gon qnali leggi indi- 
rette ti poMa promuovere la divistone dei ter- 
reni in molti possessori — XLI» 98. 

Con qnali leggi indirette si possa impedire V o- 
nione di mólti terreni nel dominio di nn solo 

— 104. 

DisuGtJAGLiAK^. ( Palmieri ) Si è creduto che 
contribuisca al vantaggio dell^ agricoltura una 
divisione più ngnide di terre «— XLIVf 9S, 

Tal divisione non è così necessaria come si h 
creduto ~* 96. 

Disuguaglianza. ( Cormom ) L* inegaagtiansa 
«ociale deriva necessariamente dalla ineguale 
costituzione di forza, d^ attività^ di talento 

— XLVI, aai. 

La perfetta uniformità di fortune farebbe ne- 
cessariamente languire tutte le arii, e 1* agri- 
coltura sìagolarmente — • aa7. 

Ma una viziosa distribuzione delle ricchezze 
nnoce ali* agricoltura e alla libertà civile 
•— a4a. 
DISUGUAGLIAHZA. {Br^oiuì) A torto si declama 
contro r eccessiva disparità delle fortune -^ 
XXXY, a4, ai6. 

Cagioni naturali di tale disuguaglianza ^— a6. 

Come nn moderato governo debba trattare T e- 
sorbìtante opulenza ««^ 3o. 
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DIVIETO. ( Broggia ) Sì devono proibire U mani- 

lattare forestiere, e particoUrmeate le cose 

di lasso — IV » %2B , a3o. 

La proibiùoae dejl^ estrazione delle monete è 

pregiadisiale sì allo Stato che al coaimercio 

— 369. 

Divieto. ( B'Moni ) Invano si proibisce V estra- 
zione delle monete — IX, 67. 

Divieto. ( GaUani ) La leg2;e che vieta V estra- 
zione della moneta è sempre inatile , e tal- 
volta perniciosa — XI , i83. 

DiTiETO. ( CarU ) È vano il divieto deir estra- 
zione delle monete — XX» 176. XXI, 141. 

Divieto. ( Beccaria ) Una proibizione assolnta in 
fiitto d* annona non è da ammettersi — • XYIII, 
199. 

Divieto. ( Verri ) Le leggi che proibiscono P uscita 

di qualche natòral prodotto del paese sono 

causa di sterilita — XXII ^ 74. XXIII, 39. 

Una gabella imposta snirascita de** grani è da 

preferirsi alla proibizione — XXII, 77, 293. 

Non si può impedire V estrazione del danaro. 

Cattivo effetto della proibizione —-XXIII, 29». 

Yarj divieti senz* effetto in Milano nel secolo 

decimosettimo — XXIY9 140. 

Divisto. ( Ortes ) I divieti per sequestrare il da- 
naro in una nazione saranno sempre inutili 

— XXII, 333. 

Divisto. ( W* Arcò ) Inefficace e pernicioso riesce 

allo Stato il divieto delP introduzione delle 

merci itraniere — XXXYIII , 139. 

Il divieto deir esportazione delle materie prime 

non fa che diminuime la riproduzione — 143. 
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I .dUyieti dell'* esportazione de* gruni cangiano 
tal commeccio in monopolio — XXXYIU9 148. 
Divieto. ( Vasco ) I divieti di alcune monete 9 
della loro estrazione e della loro fusione sono 
dannosi o almeno inutili »- XL» 47 9 53 , 66. 
Divisto. (Mengoui) Sistema dei Golbertisti di 
vietare V introduzione delle merci forestiere 
e r esportazipne delle materie prime — XLIII» 
396. 
Divieto. ( Palmieri ) I divieti nelle estrazioni deb- 
- bono minorare il numero de* compratori ; i 
divieti delle manifiittare straniere tolgono 
V esempio e la gara — XLV 9 a 29. 
DOGANE. ( Broggia ) Non si debbe angustiar la mer- 
catura con un mare di rigori e di formalità 
nelle dogane — IY9 aao» ^36. 
Giaasmai le dogane non debbonsi affittare — 

I rigori nelle dogane non colpiscono d' ordina- 
rio cbe i meno pratici e i poveracci — 238. 

Paragone tra le formalità» grinviluppi» i labérinti, 
ecc. de' tribunali con quelle delle dogane 

— a39. 

Un metodo semplice fa risparmiare la spesa' di 
molti ufficiali , ed impedisce i contrabbandi 

— a4o , 449. 

Dogane — Y. Dazio. Tributo. 
DOLORE. ( Genovesi ) Il dolore è principio motóre 
delle persone e de' corpi politici -r— XIT» 
83. XYI, 244. 
Tre sorte di dolore — XIY , 84. 
- Jla eessa d* esser principio d^ azione., se cessa 
la speranza — 88. 
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Qaetto priacipio non esclade la virtù f «ozi yi 
è consenuaeo pel desiderio di pottederia 

— XIV, 98. 

Gone egli sia prìoM cagtoa motrice delle mode 

— XVI, a4a. 

Dolore. ( Beccaria ) È la canta impellente ed 

immediata drogai nostra azione — XIX, ioa. 

Dolore. ( Ortes ) Calcolo dei dolori e dei j^aceri 

— XXXI , a88 — V. Piaceri. 

DONNE. (JUcci) Donne lattanti — XLVm , i65 

— V. Balia. 

Ricetto delle donne illegittimamente incinte 

— i58. 

Riforma da farsi a tale ricetto in Modena — r ipi. 
DOTE. ( Bkci ) Pia , ma non forse molto economica 
istituzione deve riputarsi il dotare le zitelle 
povere — XLVIII, 194. 

Possono larghi snssidj dotali moltiplicare i ma- 
trimoni, ma non perciò si moltiplica la po- 
polazione — iVi. 

Però destarono V nomo ulvolta ali* attività e 
ali* industria , ed ottennero il suffragio del* 
r opinion pubblica •— 196. 
Dote. {Uontanarì) La dote data dal Senato romano 
alla figlia di Scipione fti di 400 scudi , e di 
ICQ scudi quella di Tullia, figlia di Cicerone 

— HI , So. 

Dote. ( Genovesi ) Le doti esorbitanti .obbligano 
al celibato molte donzelle. Una legge che 
regolasse le doti e i festini delle nozze sa- 
rebbe commendevole» Questa legge è statH 
promulgata in Portogallo al tempo deli* au- 
tore — XIV , 148. 
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Bon* ( Beccaria ) Le doti direnendo •empre 

enormi » lì cercano le più pìngui 9 a prefe- 

rema d* ogni altra più naturale contìdera- 

. zione » e i matriinonj ai fiinno più rari — 

XVIII , 75. 

DUBLINO. ( Zanon ) Ittmziont dell* Accademia di 
Dublino per la coltiyaxione del lino — XXYI^ 

944. 
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EBREI. (Carli) Equilibrio della loro repubblica 9 e 

loro monete -** XX » 54, 719 79. 

Ebrsi. ( Ricci ) Emì formano uno atato dentro 

lo Stato 9 e necessariamente in opposizione 

colle altre classi della società — XLYIII9 197. 

ECONOMIA. ( Genovesi ) L^ economia civile è quella 
parte della scienza politica che abbraccia le 
regole da rendere la nazione popolata , ricca ^ 
potente 9 saggia^ poltu-- XIY, 30,41^ 77. 
XV, 37. 
Plima massima d* economia de^ sovrani è che 
la propria nazione sia il men che si possa 
debitrice ad ogni altra — loS. XVII , 93 
— V. DipendenMa, 
Le leggi di economia debbono essere epecial- 
mente raccomandale ai magistrati , siccome 
sostegno e alimento di tutte le altre — XV , 7. 
L* arte dell* economia pubblica non debb^ essere 
che quella della privata 9 ma .bene intesa* 
Dieci regole per ben praticarla -— 166. 
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I fini dell* economia politica non sono più die 
due: t.* popolazione; a.* comodi, ricchesui 
e potensa — XYII « io. 

L* economia civile ba dei principi certi: i.* la 
libera» ma regolata estrazione moltiplica le 
derrate e le manifiittnre ; a.* bisogna impe- 
dire r introdnaione di quelle cose cbe nno- 
cono alle derrate e manifatture interne ; 3.* 
il danaro deve avere una libera uscita» ec- 
cetto quando non é per tornare ne in ispe- 
cie« né in generi; 4..* bisogna che un popolo 
dipenda dsgU altri nel minimo possibile — 298. 
Economia. (Ccarìi) Senofonte il miglior maestro fra 
gli antichi di economia pubblicìt — XXI, 33 1. 

Varie strade per conoscere le vicende dell* eco« 
nomia nazionale — 333. 
- Economia. {Beccaria) L*economia pubblica è Parte 
di fornire con sicurezza le cose necessarie , 
comode ed aggradevoli ad una moltitudine 
riunita — XVIII, 19. 

Quest^arte ha cinque oggetti: Tagncolcnra poli- 
tica , le manifatture , il commercio , le finanze 
e la polizia — ao. 

Perchè in questa scienza o aru aia fiicile il tirar 
conclusioni erronee «— a59. 

Economia agricola. Principio reggitore della stes- 
sa — 3a, 34. 

Economia industriosa. Principio dal quale è di- 
retta — 33 , 34. 

Economia pubblica. Fine generale e principio 
insieme reggitore di ^ssa — 35. 
. Economia. ( Verri ) Mediuztoni sull* economia po- 
iitiea -TT* XXII, i. 
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Accrescere i venditori o diminaire i compratori 
tono i cardini delle sue operazioni — XXII » 
Sa , 99. 

Sao scopo è V accrescimento dell^ annua ripro- 
dazione — 53. XXIII, 45. 

Accrescere il numero de' venditori è facile ; 
basta togliere gP inciampi alF attività degli 
uomini — 99. * 

Diminaire quello de* compratori è opera molto 
difficile e pericolosa — 100. 

Perchè siasi preferito generalmente questo mezzo 
al primo per aumentare V annua riprodu- 
zione — loS. 

Rispetto alle merci particolari» bisogna accrescere 
i venditori; e rispetto alla merce universale» 
bisogna scemare i compratori — i38l. 

I principi deir economia politica sono in gran 
parte diversi da quelli della finanza — 3iB. 

Per riformare i vecchi abusi e ridurre a sem- 
plicità r economia pietica, è necessaria la 
direzione d* un sol principio motore — 3a5. 

Carattere d"* an ministro d* economia ; suoi do- 
veri — 333. XXIII » SS. 

La grand* arte della legislazione prende nomi 
diversi a misura che si mutano gli oggetti 
ai quali si volge. Quando ha per oggetto il 
tributo , V annua riproduzione ed il commer- 
cio» dicesi economia pubblica -—19. 

Altri sono i principi dell* economia domestica » 
ed altri quelli della pubblica — i3i. XXIY» 
184. 

Memorie storiche snll' economia pubblica dello 
Stato di Milano -— 5. 



EOOHOMIA. ( Jerroni ) Esame di alenai pasti delPE- 

conomìa politica di Verri — XXIV, 384. 
EcovoMiA. ( Ortes ) Deli' economia nazionale — 

XXVIII, I. 
L* economia nazionale non si può migliorare in 

modo alcnoo per cara particolare qualunque 
. — 4. XXIX» a34. XXX, 109. 
I b#ai comuni non possouo crescere negli ani 

senza aa pari bisogno di esei negli altri — 

XXVIII, 6. 
La massa dei beni comuni è in ogni nazione 

misurata dal suo bisogno , e non può sopra 

questo bisogno crescer nemmen di un pelo 

— 6 , 10. 

Equivoco di promuovere il bene particolare col 
pretesto del comune — 16. XXX, 180. 

Tal equivoco non procede da malizia , ma ge- 
neralmente da necessità di natura -^ XXVIII, 
18 — V. Beni. 

Per economia sentendo Toso migliore da farsi 
delle sostanze necesaarte , utili e piacevoli 
«gli usi delia vita ; in guiea che queir econo- 
mia abbia a riputarsi migliore che di esse 
sosunze usa al miglior modo , e quella peg- 
gióre che ne usa al modo peggiore -^ aH. 

L^ economia particolare è suscettibile d* infinite 
misure — m. 

La comune è una « determinata ed invariabile 

— 29. XXX t i83, zìi. 

Se lo stato comune economico non può migliora- 
re , non può neppur peggiorare — XXVIII, 3o. 

£ utiliMimo r investigare le ragioni di questo 
fatto, per conforto di chiunque è saggio — 3a. 
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XBOtìlitk dei meszi progettati e tentati dagli 
economisti per accrescere le occupazioni , i 
beni e le popolazioni — XXYIII , $4. XXX , 
a6, loó. XXXI, 430. 

Della diversità di persone e di occupazioni in 
una nazione. Matèria del libro primo — 
XX7III , 39. 

Quel che s* intenda per nome di nazione — ivi. 

Delle diverse specie di occupati — 43 e segg. 
XXXI 9 53 e segg. — Y. Occi^Kizione, 

Occupazioni che non riguardano Teconomia na^ 
zionale, ma riguardano gli ufficile i costumi 
disinteressati , da praticarsi gli uni verlo gli 
altri — XXVIII, ia8. 

Dei beni che mantengono nqa nazione , e dei 
terreni che li producono. Contenuto del libro 
secondo — i34, 161 — V. BenL 

L' economia reale delle nazioni ha per oggetto la 
loro sussistenza , prosperità^ salute — ai 3. 

V economia chimerica tratu dei comodi , delle 
voluttà, dei piaceri di capriccio e simili -^ ivi. 
XXX, la. 

Conosciuta la quantità e qualità de* beni neces- 
sari ^^ ^°^ nazione , si procede ad esaminare 
il numero delle persone occupate e delle 
disoccupate nella stessa. Libro terzo — ' a 1 S. 

Dei beni confrontati coi terreni e colle occupa- 
zioni. Libro quarto — XXIX, 7. 

Dottrine popolali sui bem e sulle occupazioni — ivi* 

Dei beni considerati come capitale e come ren- 
dite. Libro quinto — i3S. 

Del danaro equivalente dei beni. Libro sesto ed 
ultimo — ayi — V. Danaro. 
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Lettere e «pìeg^sione delle sae dottnae 
■liche — XXX 9 7. 

Gli economieù rhiameno le love petitke ano 
etadio taoto utile e gioeio 9 queste neceseerio; 
ne eeee è bensì nne stadio neccseerìo pei di- 
eordini nei qoeli si troTmoo i popoli «me non 
è né utile, ne giusto, percliè i{aei disordini 
non sono necesserj — XXXI ^ 9. 

L^ eeonooiia è promossa più coU** immagiaesìone 
che coli* intelletto , e perciò i pò peli non si 
troTano ne pia contenti, né più prorredati 
di prima — 172 , 447. 

In fatto d* economia, nazionale o cooMine raolst 
essere o geometra o sofista — XXXII, aSi. 

^Dottrine dei Tolgari economo -politico -civilisti 
confaute con dottrine opposte dell' autore 
— jpt. ^ 

Errori popolari intorno ali* economie nazionale 
considerati in ordine ai beni possedoti dagli 
ecclesianici — 4 — Y. Errori, 

Quelli che parlano d' economia nazionale senza 
intenderla, bene spesso la dìAruggono eoa 
quelle leggi stesse colle quali per loro di 
introdurla e di sostenerla nelle dazioni — 
XXXI V, 170. 

Perchè gli economisti polìtici siano d* alcuni ri- 
guardati quai ciarlatani — XUX, ia8. 
EcoKOMiA. {Zanon) Gli studj economici contri- 
buiscono ad un* ottima educazione — XXYI , 
i5i. 

Giovano alla vera pietà e religione — 164. 
Convengono alle jpersone nobili ed egli eccle- 
siastici — - 179. 
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Tendono a pcrfononare U coltura del grano — 
XXYI, 906. Del Tino e della seta — 229. 
Del lino — 244. Yaataggl delle società eco- 
nomiche — a66 9 338. 
ScoKOMiA. {Briganti) EBAme economico del sistema 
civile — «XXXV, 7. 

Qne* popoli hanno realmente prosperato che 
seppero combinare nel tempo stesso nn* esistenza 
operosa 9 nna sussistenza copiosa ed ona consi- 
stenza sHgorosa — 10. 

Esistenza operosa. Libro primo •— « i3. 

Beni fisici — ìpi — Y. Beni. Eicchezza. 

Beni morali — 35 — Y. Virtù, 

Forze meccaniche — 6o. . 

Forze inteUettoali — 70. 

Sussistenza copiosa. Libro secondo — * iia. 

Agricoltura — ÌW. 

Pastorizia — 229. 

Commercio — 173. 

Navigazione — XXXYI , 65. 

Consistenza vigorosa. Libro terzo —-219. 

Popolazione — im, 

Istrazione — 335. 
EooyoiUA. ( jy Arco ) Dell* armonia politico-eco- 
nomica tra la città e il suo territorio — - 
XXXYII, II. 

Quale debba essere il bilancio della popolazione 
e del commercio ira la città ed il suo terri- 
torio — 19 — Y. Bilancia. 

J>isordini dei detti bilanci 9 e rimedj per pror- 
▼edere al più facile reciproco sostentamento 
e bisogno — 46. 

Dell' influenza dello spirito di commercio sulla 
Tom. Z. M 
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eooDomia interna de* popoli — XXXVlII , 

107 — V. Commercio, 
Efame de* priacìp), oracoli 9 saggerìmentì, ecc. 

che prevalgono oggi giorno in materia eco- 
nomico-politica — 109 « 149* 
Economia. {Filangieri) Delle leggi politiche ed 

eeonomiche — XXXIX « 17. 
Dae eono gli oggetti di quelle leggi : i.* la 

popolazione — 19 ^ a.* le riccbeaze — i3a 

— Y. Popolazione^ Ricchezza, 
EcoKOMlA. ( Mengotti ) I Romani non conobbero 

la civile economia — XLIII » 147 9 167. 
EOOKOMIA. (Palmieri) La scienza economica, qnan* 

tnnqae non men necessaria al governo delle 
famiglie che de' popoli , non è suta in tntti 
i luoghi ed in tatti i tempi in pregio — 
XLV, 79. 

Se da Socrate e da Senofonte fu collocata nel 
più onorato seggio , fa disprezzata dagli Spar- 
tani — ivi. 

Non le fa più favorevole né Pantica^ né la nnova 
Roma, che, grande ed ammirabile in tatti i 
tempi, fondò la sua ricchezza sai tribnto del- 
Tuniverso sottomesso prima dalla forza, e poi 
dair opinione — 80. 

Se la mancanza della scienza economica non 
ferisce la gloria d* una nazione , ne offende 
il bea essere '9 onde non si dee tralasciarne 
r acquisto — 8^. 

Una scienza così naturale poteva essere piatto- 
sto negletta che ignorata — 84. 

Come lo spirito di monopolio abbia fatto servire 
qaesta scienza , presso le nazioni moderne , 
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pia airiateretse prìrato che al pubblico — > 
XLV, 85. 
Economia. ( CaraccioU ) Il codice di una buona 
amministrazione economica consìete assai più 
in regole di condotta per chi governa che in 
leggi &»9e e costanti per le cose — XLYII» ^47* 
Massime fondamentali di amministramne eco- 
nomica — 348. 
In generale non fì è classe più ridicola e dis* 
pregevole nella filosofia economica che i for- 
matori di nuovi progetti — a Sa. 
I sottili ragionamenti e la vaghezza di sciogliere 
sistematicamente tutti i problemi di econo- 
mia hanno corrotto e confuso questa scien- 
za -^ aS8. 
Economia. {Ricci) Di tutte le parti della filoso- 
fia» Teconomia è rultima a governare i magi- 
strati » perchè domanda lunga serie e raccolta 
di fatti e di princip) , e richiede l'uso il più 
sottile della ragione — XLYIII, 68. 
EDUCAZIONE. {Zanon ) Devesi fare scelta di quegli 
studj che son convenienti alle arti che si 
avranno a professare -^ XXY, 18S. 
Educazione. {Paoletti) Cura che dee prendere la 
sovrana autorità per la pubblica educazione, 
non esclusa quella del clero — XXVII, 337. 
Educazione. ( Genovesi ) Tre perni dell' educazione 
e disciplina deiruomo: nozze stabili» culto 
religioso ed imperio civile — XI Y^ 65. 
Senza una buona educazione non può mante- 
nersi lo Stato — 160. 
Le nuocono la troppi selvatichezza egualmente 
che il troppo lusso della nazione — < i6a. 
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La baona edocaEÌone» cioè quella che fa delle 
buone teste e dei corpi robusti , dovrebbe co« 
miaciare dal ceto medio — XIY, 164. 
In ogni paese culto non è né la plebe ^ né i 
grandi che vi danno il tuono » ma il ceto mez- 
zano , cioè i preti , i frati » i professori delle 
lettere 9 i giureconsulti e tutti i gentilnoniini 
privati — iid. 

L* educazione è di diritto pubblico ; perciò deb« 
b' essere regolata dalla legge — 167, 

Assurdità politica de* privati collegi d' educa- 
zione — ìpì. 

L* educazione delle leggi debb' esser d* accordo 
con Tordine fisico • — 367. 

Piano di savia educazione coerentemente al si- 
stema di Licurgo — 168. 

Divisa primamente Fedncazione in fisica e mo- 
rale ; la morale si suddivide in economica » 
politica ed ecclesiastica — XV» 248. 

L* educazione domestica « base d'^ogni altra — ipi. 

Bello e vasto campo per la legislaziene è Tedu- 
cazione — 249. 

Del terzo genere d* educazione , che è 1* eccle- 
siastica — aSa. 

Forza deireducszione sulF ingegno e sul corpo* 
quanto il permette il clima — XYI* 247. 

Essa modifica V uomo « ma non cambia il suo 
temperamento naturale — aSo, a54, aS6. 

Sono i sensi e 1* imitazione che educano assai 
più che le lezioni e la ragione — a 55. 
XVII, 269. 
Educazione. ( Beccaria ) Neil* educazione della 
gioventù dovrebb* entrare lo studio delle 
scienze naturali — XYIII 9 a6a. 
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E quello delle arti meccaniche -«- XYIII, 274. 

Fasce e basti, arnesi dannosi alla fisica educa- 
zione dell' uomo — 70. 
Educazione. {Brigcaui) Educazione fisica dell* no- 
mo. Primo dovere de* genitori di sovvenir le 
indigenze della prole imbecille — XXXY, 60. 

Fatali pregiudizi per cui 1' uomo è il primo 
ostacolo alla robustezza dell* nomo — 61. 

L^ educazione fisica può d* un germe imbecille 
formare un atleta, può di un germe robusto 
formare uno scheletro vivente -— 64. 

Educazione morale ed intellettuale dell* uomo. 
La natura arricchisce 1* uomo delle fiicoltà 
necessarie a farlo esistere « e 1* abbando)ia al 
ministero dell'educazione, da cui riceve una 
seconda esistenza — 70. 

Tutte le cognizioni utili* che può dare l* edu- 
cazione o sono pratiche f o sono specìAlatinK 
— 71. 

Le istruzioni o meccaniche o speculative sono 
i primi elementi delle sensazioni aggradevoli , 
come queste sono i principali istrumenti del- 
rumana perfettibilità — 79. 

Istoria de* fiitti permanenti e de' fatti passeg- 

gieri; verità dimostrate^ verità rivelate; belle 

arti. Tre rami delle umane cognizioni — 81. 

Educazioks. ( Pcdmieri ) Gli nomini saranno quali 

si formano — XLIY , 84. 

n clima non ha avuta mai tanta forza da resi- 
stere ali* educazione — 35. 

Ella dunque non deve arrestarsi , né torcere 
il cammino per qualunque ostacolo fisico 

-37. 
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La scienza dei doveri deve formare la parte 

essenziale dell* educazione — XLIY» 38. 
n corpo h altresì na oggetto deiP edacaziooe 

— 39. 

L* educazione debb' essere sostenuta e perfezio- 
nata dall* opinione e dal costume — 40. 
EouCAZioirB. ( jRkcf ) Gli orfiwotrof j sono piut- 
tosto collegi di nutrizione che d^ educazione 

— XLVIII, 180. 

Educazione delle civili fiincinlle ammesse nel 
pio ricetto di Modena — aa8. 
EOOGAZIONB. ( Ortes) Essa è necessaria ali* nomo 

— XLIX , 374. 

In tutt' i tempi 9 e più ancora ai presenti » vi fa- 
tono difetti nell* educazione --« 278. 

Quali siano — 277 e segg. 

Prima condizione delF educazione è che i maestri 
che dannosi ai fanciulli siane generalmente sti- 
mati» perchè i fanciulli , i quali non sono che 
imitatori di quel che veggon farsi dagli altri 9 
gli stimino essi pure, e quindi traggano pro- 
fitto dai loro insegnamenti — 376. 

Le riforme proposte ne' tempi correnti per to- 
gliere i difetti esistenti nell* educazione dei 
giovanetti non solo sono infruttuose» ma ac- 
creacene anzi maggiormente tali difetti — a So. 

La corruzione de^ costumi , di cui tutti si lagnano 
attualmente, procede dalP avere il principato 
assunto in sé solo la direzione dell' educa- 
zione e delle scuole 9 togliendola alla chiesa 

— 29$. 

L* educazione dells {gioventù è ben diversa dal 
governo dei popoli — ^99 ^ *^SS' 
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MGUJ. ( Mengottì ) Navigazione , degli Egisj sotto i 
Romani — XLIII « 170. 
Egizj. (Briganti) Navigazione degli Egiasj — 
XXXVI, 73 — V. Navigazione. 

EGUALITÀ*. ( Genovesi ) Quella de' beni è un aogno ; 
ma si può e si deve desiderare che non re- 
gni la troppa sproporzione — XIY 9 1 ^o« 
Egualità*. ( Corniani ) V egoalità di condizioni t 
di fiicoltà h una chimera; quella essenziale 
alla prosperità degli Stati è V egualità morale 
— XLVI, aa9. 
Egualità* — V. Disuguaglianza. . 

EMIGRAZIONE. ( CarU ) Emigrazione dallo Stato 
milanese d* innumerabili artefici * operaj ed 
agricoltori nel principio del secolo decimoset- 
timo 9 i quali non potendo resistere alle gra- 
vezze , astretti furono a ritirarsi in molti 
paesi » ove benignamente furono accolti e pn- 
vilegiati — XXI» aia, 2x9. 
Nella Lombardia si contano trentamila persone 
che, tenendo ferme le loro famiglie sopra 
sterili montagne» vanno con emigrazioni pe- 
riodiche a cercar fortuna altrove » e ritornano 
alle loro case con somme di danaro non in- 
differenti — 338. 
Emigrazione. (Beccaria) Le nazioni barbare sono 
sempre spopolate. Le emigrazioni stesse set- 
tentrionali provano piuttosto barbari fuggenti 
dalla natura distrutta per de(Ntedare la na- 
tura colta » che un* immensa popolazione — • 

xvin, 7». 

Le cause delle emigrazioni sono : la mancanza 
di sussistenza » la grandezza od odiosità dei 
tributi , le leve indiscreta de* soldati — 84. 
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Le eoiigratioiii periodiche per oggetto d*iachi- 
strìa faaao, è vero» eatrar nel paese consi- 
derabili somme » ma non perciò si rende più 
frequente la popolazione « più fervida la col- 
tara e r industria locale , più spesse e piìl 
agiate le famìglie , soli e veri indizj di ana 
utile e solida industria — XVIII, 246. 
ENERGIA. {Genovesi) Chi governa una nazione » a 
niente deve aver più V occhio » quanto ali* ener- 
getico di quella. Le si può far intraprendere 
cose di maravigliosa forza» posto che si sap- 
pia solleticare e governare — XIY » 90. 
Varietà nell* energetico delle nazioni » come net 
climi e nell* educazione — 91. 
ENTUSIASMO. {Carli) Non T entusiasmo deve re- 
golare chi governa i suoi simili» ma la pru- 
denza — XKI , 398. 
EQUITÀ*. ( Genovesi) Equità è parola di rapporto 
come giustizia t in tutte le leggi romane 
VcBquum e il justutn sono parole sinonimo — 
XVI, Ila. 
ERARIO. {Montanari) Ebbe dal rame questo nome 
r antica tesoreria romana — III, laa. 
Erario — V. Tesoro. 
ERRORE. {Carli) L* errore è alle nazioni assai più 
fittale dell* ignoranza — XXI, 398. 
Errore. ( Ferri ) La nuda ignoranza vai più che 

una scienza d* errori — XXIII 9 71. 
Errore. ( Ortes ) Errori popolari in ordine ai beni 
posseduti dagli ecclesiastici , ed assiomi o ve« 
rìtà opposte a quelli — XXXII , 4. 
I.* Assioma. Le rendite nazionali dipendono 
dalle occupazioni , e non dal possesso di 
terre — 19. 
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Le rendite in ciascnno sono precisamente misn- 
rate dalla sola sna occupazione * sia essa pri* 
maria « o sia secondaria — XXXII » a6. 

Dipendendo le rendite dalle sole occnpazioni dei 
yivi , è manifesto non poter le disposizioni 
dei morti stendersi sovra esse rendite -—38. 

a.* Assioma. Le rendite nazionali sono di chi 
le consuma» e non di chi le nomina — 48. 

Le rendite sono o nominate o reali — 49 — 
y. BenL 

Le rendite possedute da qualsivoglia genere di 
persone non sono di queste persone , ma di 
tutta la nazione — SS. 

Supposte eccessive le rendite di qualsivoglia 
genere di persone, si suppongono tali quelle 
della nazione inùera , ciò che non può essere 
— 60 , 116. 

L* esser le rendite negli ecclesiastici maggiori di 
quelle che possano essi consumare non è un 
disordine da correggersi » ma un ordine al 
quale è impossibile di resistere — 74. ' 

La povertà de^ mondici non è quella che possa 
competere agli ecclesiastici — 7S. 

La povertà evangelica non impedisce 1* acquisto 
e il possesso de* beni , ma ne prescrive il 
miglior uso — 77, loi , 171. 

S.* Assioma. Le rendite nazionali non possono 
mancare» nò abbondare; ma sempre tro- 
vandosi determinate colla popolazione , colla 
quale crescono e si diminuiscono » si trovano 
cosi tempre del pari — 78. 

Qualunque rendita, sia essa ecclesiastica _o sia 
altra » debb* essere il patrimonio prima dei 
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poveri che poesono occuparsi , e poi di qaelli 
ai quali noa resta luogo nelle • occupazioni 

— XXXII, io3. 

Lo stabilire un assegnamento di rendita ai po- 
veri mendici e disoccupati è un^ implicanza 
manifesta, mentre essi non sarebbero più po- 
veri, ma proprietar) di quelle rendite^ e 
COSI essi non potrebbero che moltiplicare 

— 104. 

La carità migliore cristiana sarà sempre quelU 
che si presterà ai miserabili al men che sia 
possibile , perchè questi si trovino al minor 
numero possibile — io6. 

4.* Assioma. Le rendite ecclesiastiche non sono 
eccessiye come si pretende; anzi esse ren- 
dite non posson eccedere nemmeno — io6. 

Le rendite ecclesiastiche stabili non possono 
considerarsi ecclesiastiche che di nome — 119. 

Calcolo delie rendite del clero in una nazione 

— lAO. 

Cagione per cui i beni staili si trovino tutti 
caduti in possesso di chiese o di nobili — - 1 24. 

Confronto delie rendite ecclesiastiche colle no- 
bili -^ i3i. 

CoU*. abolire le esenzioni e immunità degli ec- 
clesiastici , tutti gli altri non ne rimangono 
più sollevati , ma air incontro tutti ne riman- 
gono più aggravati ^ i36. 

S.* Assioma. Le rendite ecclesiastiche accresco- 
no le comuni , in vece di diminuirle come al- 
cuni suppongono — 139. 

Timor pànico di quelli che apprendono, le occu- 
pazioni ecclesiastiche o gli acquisti per esse 
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poter aworb'ire o dimiauire tatte le altre oc- 
cnpasioni e tatti i beai , quii ad o all' opposto 
V impedir quelle è na impedir le comu- 
ni tenz^ alcaa accretcimeoto deir altre — 
XXXII, 161. 

6.* Aistoma. Gli ecclesiastici non soao decadati 
per la ricchezza loro , ma piuttosto per la 
loro povertà — 167. 

£ yerità iafiUlibile eteraa che le ricchezze mag- 
giori siaa dovute alla virtù, iategrità e per- 
fezione di occupazioni e di viu maggiore — 
168 , 191. 

La povertà evaogelica del clero non è diversa 
dalP economia di tutti i più saggi che delle 
lor rendite fanno Fuso migliore ; giacché Cri- 
sto non ha predicato due dottrine diverse e 
contrarie sulle ricchezze — * 173. 

Perchè uo genere di persoue possa abusare delle 
ricchezze , non deve perciò essergli vietato di 
acquistaroe e possederne — 188. 

Ogni povertà prescrìtta da altre leggi che da 
quelle del Vangelo sarebbe sempre forzata , 
• non mai volontaria --^195. 

7.* Assioma. L^ economia degli ecclesiastici non 
debb* essere la loro antica, ma dee confor- 
marsi alla comuae preseute — 197. 

Per economia ecclesiastica ^ come per qualunque 
altra , s* inteude il modo di acquistar beni , 
di possederli , di valersene , e di consumarli 
in somma e sussister per essi — m. 

L'economia del cristianesimo tutto è al presente 
diversa da quella dei tempi oltrepassati — 
fto8, aaS. 



iM ESA = -ESP 

n rìforinare al presente i cbleiici •ni canoni di 
Papa Damaso per ciò che concerne V econo- 
mia e i modi di vivere , sarebbe lo ttetso che 
pretender di riformare i laici sulle leggi san- 
tnarie di Costantino -— XXXII, aa6. 

ESATTORE. ( Broggia ) Devesi metter freno allVavido 
interesse degli esattori — lY, 70. 
Esattore. {Geno^si) Nuocono alle finanze le ves- 
sazioni e le farberie de' piccoli esattori , ì 
quali, non contenti de' loro stipend), trattano 
crudelmente i contribuenti — XY, 187. 

ESENZIONE. {CarU) Concordato del Governo di Mi- 
lano colla Corte di Roma nel 1757 per le 
esenzioni ecclesiastiche — XXI, 264* 
liassime seguite dalla Giunta del Censimento per 
le esenzioni ecclesiàstiche e laiche — a 60 » 
a6S. 
L* esenzione è una grazia per chi la gode , ma 
è una vera ingiustizia per la nazione che 
soffre per essa un aggravio maggiore — 39$. 
ESSHZIOITE. ( Ortes ) S' ingannano quelli i quali 
coli' abolire le esenzioni , o col soggettare gli 
ecclesiastici o altri qualunque fossero alle 
imposizioni, s' immaginano di dover tutti gli 
altri rimaner sollevati , quando ali* incontro 
tutti ne rimarrebbero più aggravati — XXXII, 
i36. 

ESPORTAZIONE. ( Serra ) La proibizione d^estrarre 
le monete ne fa crescere la penuria -^ I, 44^ 
x3o. 
ESPOETAZIPME. { DaifHXttzati ) LV esportazione della 
moneta lenona non nuoce, perchè a chi fuori 
la porta gli costa per buona — II, 43. 



ESP 189 

E8POETAZIOKS. ( Montanari ) È inalile il proibire 

r estrazione del danaro — III , 344. 
E8f O&TAZIOKE. ( Broglia ) LVstrazione delle der- 
rate favorisce ragricoltnra , P industria 9 Tab- 
bondanza e la popolazione — lY, a 53. 
Non devesi imporre tribato alcuno su tale estra- 
zione — a 69. 
Invano si proibisce V estrazione degli ori e de- 
gli argenti — 3fl3 « 368. 
La proibizione delP estrazione delle monete è 
pregiudiziale si allo Stato cbe al coinmer- 
cio — 369. 
EsfOETAZiONE. {B(mdini) Cattivi effetti della po- 
litica che vieta la libertà dell* esportazione 
de* grani , de* bestiami e di qualunque frutto 
della campagna- — Vili 9 i6a , 196, a3i. 
ESPO&TAZIOVE. {Algarotti) Finché T estrazione dei 
grani sarà proibita 9 1* agricoltura sarà trascu* 
rau — Vili» 33a. 
EsPOETAZiovs. (Beìloni) Invano si proibisce la 

estrazione delle monete — IX, 67. 
Esportazione. ( Galiani ) La Ugge che vieta la 
estrazione della moneta è sempre inutile e 
talvolta perniciosa — XI, i83. 
Esce ulora il danaro dallo Stato per soverchia 

prosperità — 192. 
Tale estrazione non diminuisce il commercio 

— 195. 
Quando convenga fiivorire, e quando proibire o 
modificare Tesportazione de* grani — XII , ^9. 
Ragioni in favore dell* esportazione , ma non 

assolnU, de* grani — XIII, a8. 
In vece di vietarla assolutamente « bisogna farne 
un* entrata — iSa, 207, 
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ESFORTAZIOKE. {PaoUui) La libertà deU*eftni- 
zioae de* grani è neceftaria per eritar la pe- 
nuria — XXYII • a38. 
Esportazione. ( Genovesi ) V abbondaiiBa delle 
derrate , senza un proporzionevole smercio» 
porta la rovina dell^ agricoltara — XV • 88..^ 

Ma a voler praticare la legge delle estrazioni, 
bisogna corredarla di <|aeile cautele che ri- 
chiede la prudenza economica — 89. 

L* estrazione libera* ma regolata» moltiplica le 
derrate e le manifatture — XYII t ^98. 
Esportazione. (Carìi) Quella delle monete è 
proibita in vano — XX» 176. XXI» i4i< 

Si fa per mezzo de* cambisti con danno della 

nazione — XX» 178. 
Il maggiore commercio di esportazione dei 
grani è un indizio di spopolazione» di schia- 
vitù e di miseria de^ popoli — XXI» 366. 

L* estrazione de* grani non ha recato ali* Inghil- 
terra il guadagno immenso che si esagera — 374. 

Né alla Francia le ricchezze che le si pro- 
mettevano — 38a. 
Esportazione. (JBeccaria) La libera esporuzione 
de* grani è un delicato argomento. Soluzioni 
ipotetiche e condizionate di alcuni eaaì, per 
non azzardare né in fatto» né in opinione la 
sussistenza e la vita di migliaja di persone — 
XVIIl » 177. 

Se la moneu è ben regolata» la sua sortita 

.dalla nazione è utilissima *- XIX » 53. 

Esportazione. ( Ferri) Le leggi che proibiscono 

1* uscita di qualche naturai prodotto dei paese 

sono causa di sterilità — XXII ^ 74. XXIlI» 39. 
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Anzi tali leggi ne accreeccmo l^asciu — XXIII, 

3a , atS. 
Il necessario air interna consamazione non pnò 

uscire dallo Stato, quando il commercio è 

libero — XXII, 77. XXIÌI, 35. 
Una gabella imposta soli* uscita del grano è da 

preferirsi alla proibizione — XXII , 77 , 293. 
L^ estrazione del danaro non ai può impedire 

senza cattive conseguenze — 292. 
Esportazione. {^D'Arco) Noa si deve confondere 

la libera esportazione col libero commercio dei 

grani — XXXVII , 3ai. 
Il divieto dell' esportazione delle materie prime 

non & che diminuirne la riproduzione — 

XXXYin, 143. 

Perchè siasi dubitato d^ un dogma politico-eco- 
nomico del secolo decimottavo, e fatto il pro- 
blema: Se in uno Stato di terreno fertile favorir 
debbasi maggiormente l' estrazione delle ma- 
terie prime, ovvero quella delle mani&ttnre 
— 196. 
Discussione del detto problema — 199. 
Corollario a soluzione del problema: negli Stati 
di terreno fertile si pnò , indipendentemente 
da qualunque circostanza e considerazione , 
favorire con ogni miglior mezzo V esportazione 
delle materie prime, asaai più che quella 
delle manifatture. Riguardo poi a fiivorire 
r estrazione di queste a preferenza di quelle , 
richiedonsi tali condizioni, che tutti Sorse gli 
Stati di terreno fertile ne sono distanti — 341 • 
EsPORTAZiOKS. (Scottoni) Dissertazione sopra il 
suddetto quesito: Se in uno Stato di terreno 
fertile , ecc. — 387. 
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n fiivorir r esito delle nuiterìe prime giova per 
aameatame i prodotti , i consami e le mani- 
fatture — XXXYIII, 29 1. 

Le manilattare non aumentano 9 né perfeziona- 
no quando non vi è V eaito Ubero delle ma- 
terie prime — 3 io. 

Dunque in uno Stato di terreno fertile gi dee 
fiiYori^e maggiormente V eetrasione delle ma- 
terie prime in confronto di quella delle ma- 
nifatture — 319. 
Esportazione. ( Filangieri ) Un assoluto divieto 
deir estrazione de' grani scoraggisce T agri- 
coltura , e produce la carestia — XXXIX » 1 5 1 . 

Un' estrazione limitata nuoce egualmente al- 
r agricoltura , ma reca un danno anche peg- 
giore allo Stato — > i5a. 
Esportazione. ( Fosco ) Non v' è legge alcuna che 
possa impedire 1* estrazione delle monete — 
XL « 56. 
Esportazione. ( Mengotd ) Yano timore che per 
1' uscita delle materie prime le arti nazionali 
possano mancare* o crescere il prezzo di quelle 

— XLIII , 363 » 367. 

Il delitto di esporur dallo Stato le materie pri- 
me e le produzioni della terra è un nuovo 
e singoiar delitto inventato dall* avidità dei 
manifattori — 372 , 396. 
Esportazione. ( Palmieri ) I divieti nell'estrazione 
debbono minorare il numero de* compratori 

— XLV , aa^. 

Esportazione. ( CaraccioU ) Non d^bbonsi mettere 
leggi fisse e perpetue per V estrazione dei 
grani — XLYII , aSa. 
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ESPOSTI. ( Ricci ) Fanciulli esposti. Loro mortalità 

— XLVm, aoa. 

Proporaione della mortalità tra i legittimi fiui- 
ciolli 6 gf illegittimi — ao3. 

Sono più a carico della società che non i le- 
gìttimi •— aoS. 

Vantaggi di farli allevare in villa — m. 

Da congedarsi ali* anno sedicesimo — %oj. 

Mezzi per migliorar la loro condizione — aii. 

Esposti. ( Fosco ) Ospitale per gli esposti — 

XL, 353. 

ESTIMO. ( CarU ) L* estimo censaario è nn segno 

e non una stima contrattabile de' fondi — 

XXI f 292. 

I- terreni posti in estimo furono stimati inalte- 
rabilmente ; ottimo effetto di questo sistema 

— 3iS, 387. 

Al medesimo sistema deve V Inghilterra 1* au- 
mento della sua coltura e della soa popola- 
zione •— 384^ 387. 
ESTRAZIONE — Y. Esportazione. 
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FALLIMENTO. ( GaUani ) Il fallimento è migliore 
che i nnovi dazj» ma può suscitare tumulti, 
e macchia la fede — XI, iii* 
L* alzamento della moneta ha lo stesso effetto » 
ma meno pungente e clamoroso — 11 a. 
FALLiMEìfTO. {Neri) L'alzamento arbitrario della 
moneta sembra più nocivo del fallimento — 
VI , 37*. 
Tom. L. N 



194 FAL = FAH 

TkLUMXKfQ. ( Gm9¥esi > Pene ciotto i fkltt &11U 

menti — XVI, ii3. 
FA.LLIHS1ITD. ( Beccaria ) Se accadono per colpa 
vera o pejr frode, bìtogoa puairli. La pena 
del doppio aembra dettata dalla natura ttetsa 
del delitto — XIX, i6o. 
FàLLUCSITSO. ( Verri ) Pene contro i falktori do- 
losi t editto di Milano del 1473 — XXIV, Sj. 
FA.LUMBNTO. ( Filangieri ) La freqaensa de^ falli- 
menti é on ostacolo al coaiinercié — XXXIX , 
A90. 
Come dorrebbe punirsi il fallimento fraodoiento 

— 3oo. 
Come la legge potrebbe prevenirlo — 3oi. 
FALSARIO. ( MonUMori ) Quanto è più grande il 
guadagno, maggiore é il pericolo di avere 
moneta fiilsa — III ^ 11 a. 
I falsar) sono la materia monetarla di dne spe- 
cie: tosatori e monetar) falsi — 146, i58. 
Falsario. ( Broggia ) & la sproporzione cbe ec- 
cita i fidsificatori — Y, ia6. 
Falsario. ( Neri ) La £iUificazione si eseguisce 
con dne metodi: o con la forbice dei tosatori^ 
o con r imitazione del conio — YI, i58. 
Inconvenienti che ne derivano — 160. 
Falsario. ( Galkaii ) Monete cbe più soggiacciono 
^ tà tosamento , e mali che ne derivano — 

XI , 40. 
Kimed) del tosamento — 43. 
FAME. ( Briganti) V nomo è &melico per istinto , 
ma carnivoro o frugivoro per occasione — 
XXXY, ii3. 
Yita precaria , stentata e miserabile dei popoli 
carnivori — 114. 
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Felici ftolunto potranno dirsi i popoli frugivori 
— XIXV, no. 
Fajcs. ( Palmieri ) Fn V imperiosa fame che costrinse 
alcuni nomini all' esecrando eccesso di dar la 
caccia alla loro medesima specie — XLY, 9S. 
Famb — V. Carestia. 
FAMIGLIE. (Ortes) Più le famìglie sono ricche, più fa- 
cile è la loro estinzione — XLIX> ^17 e segg. 
Ad ogni generazione o sia ad ogni 3o anni si 
spegne ordinariamente nna famiglia sovra iS 
nelle capitali » e ciò fra le più ricche — aSa. 
Qnesu perdita viene riparata con altrettante 
famiglie povere che dalla campagna o dal- 
1 estero vanno a stabilirsi nelle capitali — a 3 3. 
Come dallo stato popolare pervengano le fami- 
glie a quello di nobiltà , come vi si arrestino, 
come ne decadano t e come svaniscano del 
tutto — a38. 

Come col mancar delle ricchezze si spengano le 
famiglie nobili — a43. 

Le famiglie nobili non sono generalmente di 
gran durata — a45. 

Con qual progressione proceda V estinzione delle 
famiglie nobili — 246 e segg. 

Quanto siano illusorie le genealogie delie fknù- 
glie nobili — a48. 

Le &miglie nobili aristocratiche possono conser- 
Tarsi più lungamente delle nobili non aristo- 
cratiche — a So. 

Le fiimiglie nobili ricche si spengono più facil- 
mente delle famiglie nobili povere — ìpì. 

Dalla necessità di dover le famiglie nobili ari- 
stocratiche estinguersi q diramarsi in più altre 
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yedesi quanto imperfiettì «iano i governi ari- 
stocratici , o sìa come dal loro apìrìto primi- 
tivo debbano tali governi tornare a quello 
di democrazia « da cui per solito derivano 

— XLIX, a53. 

FATICA. ( Genovesi ) U onesta fatica , sola arte 
di far danaro — XYI, 9 , 19. 

È necessaria air uomo — 287. 
Fatica. {Ricci) La sola fatica « come disse Seno- 
fonte ^ è il companatico degli uomini dab- 
bene e degli agricoltori — XLYIII » 89. 
Fatica. {Palmieri) La massa delle ricchezze è 
sempre proporzionata alla somma delle fatu 
che da cui deriva — XLV» 279. 

Dne mezzi si offrono al governo per accrescere 
la ricchezza : o somministrare fatica ed impiego 
a coloro cui manca 9 o accrescere il numero 
del popolo — ivi, 

n primo mezzo è più sicuro — a 80. 

Provvedimenti contro 1* ozio de* mendici. Si do- 
vrebbe assegnar loro la fatica unita ali* ele- 
mosina — a85 9 3aS. 

Il lusso de^ domestici, il superfluo numero de- 
gl* impiegati di finanza e di giustizia, P ina- 
zione di varie classi di cittadini , tntto ciò 
minora moltissimo la somma delle fatiche , 
e qnindi la ricchezza particolare e generale 

— a86. 

È assurdo il proporre mezzi per aumentare 
la popolazione , quando non si tolgono quei 
disordini che minorano quella che esiste — 297. 
Fatica. ( Ortes ) Non tutti gli abili ad occuparsi 
possono occuparsi effettivamente — XXYIU, 
64 — V. Occupazione. 
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Fatica. ( Comiani ) I dna principali motivi per 
coi gli aomiai si affiiticano tono la cara di 
conservare la loro coadtzioa presente « e la 
cara di migliorarla — XLYI » a3a. 

Fatica — Y. Travaglio. 
FEDE. {Genovesi) Senza fede pubblica non Y*è né 
gìnstixia , né umanità t né forza aicnna di 

l«ig» — 31VI, 69. 
Questa fede è di tre maniere: etica, economica ^ 

politica — 71. 
Mezzi meccanici per la conservazione della fede 

economica e politica — 95* 
Mei delitti di fede pubblica non vi può essere 

indulgenza — loi. 
Punti fondamentali per conservar rianima della 

fede - — 108. 
Effetti della mancanza di fede pubblica — 1x7. 
Fbbb. (Ferri) La fede pubblica deve gelosamente 

essere mantenuu — XXII, 142, 
La buona fede e V industria fanno che gì* inte- 
ressi del danaro sieno bassi — 144. 
La mala fede non deve lasciarsi impunita — - 104. 
FELICITA*. ( Paolettì ) I veri mezzi di render felici 

le società — XXYU , io5. 
Alla cognizione deli* ordine sociale e all^ osser* 

vanza delle sue leggi è legata la felicità del 

genere nnuno — 3^7, 
Necessità d* istruire i popoli nella dottrina deU 

r ordine sociale — 334. 
FBIiIcnA*. ( GeìUHKsi ) I popoli più felici non sono 

ordinariamente i più potenti — XYI» 966. 
Possono essere felici senz'oro e gemme — 2679 

a88. 
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La felicità più 0* aUoatana da noi 9 quanto pia 
ei allootaniam dalla natura — - XTI 9 3 1 1 . 
Felicita*. ( Ortes ) La falicità comoDe consìste nella 
libertà pur comune di applicarti ciascuno a 
quelle occupazioni economiche alle quali è 
naturalmente disposto — XXX « lao. 

L* interesse e T ambizione d* arricchire fii occu- 
par gli nomini contro le inclinazioni lor na- 
turali ^ e li rende servi e infelici contro il 
▼oto della natura — ia3, i33 , AI9. XXXII* 
a37. XXXIV, 364. 

Deir ntile e dilettevole riguardo ali* umana 
lelii:ità — XXXI , a3a. 

Felicità umana non può essere che la comune 
— 137. 

Felicità particolare non è che immaginaria^ a43. 

Imperfezione della felicità umana — a So. 

Perchè in questa viu nessuno possa esser fe- 
lice -— 359. 
Felicita*. ( Vasco ) La felicità pubblica conùderata 
ne* coltivatori di terre proprie — XL, 5. 

È cosa interessante il ben pubblico che il con- 
• tadino possieda terreni*-* i3. 

A qual misura presso a poco si debba limitare 
qneito possesso — 66 — V. Terre. 
Felicita*. ( Paìmierì ) Riflessioni sulla pubblica 
felicità» relativamente al regno di Napoli — 
XLHT, 9. 
Felicita*. {Ricci) La vera felicità riposta nelPeser- 
cizio della benevolenza sociale — XLvili, 69. 
FERRO. ( Galiani ) Il ferro in Grecia e nelU Gran 
Brettagna a' tempi di Cesare fu in oso per 
moneta — X » a 5. 
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FBKEOt ( Carli ) DeUe moael» 4i ferro di Sparta 

— XX, 46, 71, 79. 

Fumo. ( Beccaria ) Il ferro è da preiarirsì aU^ oro 
e ali* argento — XYIII, aS3. 

Fekio. {Briganti) Il ferro moltiplica le maotere 
d* agire e di «tittere — XXX¥ 9 168. 

FsRBO. ( Palmieri ) Miniere di feno ri>boadanti 
nel regno di Napoli «— ■ XLY» aai. 
FESTE. ( Ortes ) Necessità ed nttlità 4e' giorni fe- 
•tivi • yacni da occnpaEioni economiche — 
XXX, i63. XXXIY, i56. 
La soppressione de* giorni festiri non toma ad 
altro che ad ararìzia maggiore degli occupati 
più ricchi , e a maggior aggravio de* più po- 
veri , seasa accrescere né occnpasioait né beni 

— XXX» i65. XXXIV , 157. 
FEDDI. {Genovesi) Loro origine — XV, xao. 

Non possono esser fendi in nna repobblica — 

xvn, 340. 

Feudi. (Genomi) Loro cattivi eHeta —XIV, 148. 

(Conuani) — XLVI, 443. 
FfiODi. ( Ortes ) Loro buoni efietti — XXXIV, 49. 
FIDEGOMMESSI. ( Genovesi ) Non provvedono al- 
r eternità delle finniglie — XVI , a6a. 
Qnindi il miglior patrimonio che un padre di 
fimaiglia possa lasciare a* suoi eredi è un poco 
di bisogno rispetto al sno grado , con molu 
sapienza e yirtù — iVf. 
FiDSOOiaiBSSi. ( Beccaria ) Sono cansa di spopo- 
lazione — XVIII , 77, 134. 
FiBBOOMMESSi. ( Ortes ) Delle rendite nominate 
fidecommesse o stabili — XXIX, 249. 
I fidecommessi non sono così ingiuriosi ai po- 
steri come s' apprendon da alcuni — a Sa. 
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Dei fidecomiiietsì a famiglie e a chiese e lar- 
ghi pii — XXXIV, 5. 

Peli' ittitnsione e degli itti dei fidecommessi. 
Libro primo — a3. 

n termine di mam^morte uscì dalla lanuaia poe- 
tica di qualche giorecootalto ( credeti dello 
svizzero Gottofiredo ) — wL 

Per mam-morte b* intendono tutte le chiese e 
le comunità o unioni di persone » per lo piik 
divote, che figurano un corpo solOf le quali 
come tali possiedono beni , e li conservano 
in sé per tutta la loro durfta — aS. 

Detti beni sono beni fidecommessi ad esse chiese 
e luoghi pii — aó. 

Se i fidecommessi a fiuniglte nen sono di danno 
alle nazioni, non possono esserlo neppure i 
fidecommessi alle chiese e ai luoghi pii •*- 27. 

Beni stabili soli fidecommessi — 38. 

Fidecommessi nati dalla vanità* che talora h sor- 
gente di virtù e di beni — 44. 

Necessità dei fidecommessi a famiglie nei go- 
verni aristocratici, e monarchici successivi 

-49- 

La. necessità di distinguersi nelle nazioni le fa- 
miglie nobiU dalle popolari è il motivo e la 
V origine prima dei feudi antichi » e poi dei 
fidecammesii presenti nelle stesse famiglie 
— Sa. 

Dei fidecommessi a chiese , e perchè sieno ne- 
cessari — ^^9 ^** 

Dei fidecommessi a luoghi pii -^ 63. 

Pei detti fidecommessi si stabiliscono le arti e 
il commercio , con assicurare la sussistenza 
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dei poveri, da cui dipende qaellm dei ricchi 
artefici e commercianti — XXXIY* 69. 

Come sienai introdotti i suddetti fidecommessi 
pu — 71, 114. 

Debbono essere confidati e commessi alla chiesa, 
come prima erano confidate e commesse le 
Umostne per V istesso effetto — 77. 

I fidecommessi formano 'i tre stati nazionali : 
clero, nobiltà e popolo — 85. 

La detta distinaione ( e non divisione ) di stati 
forma V ordine nazionale — 92. 

La libertà nazionale deriva dai saddetti fide* 
commessi — 98. 

Considerazioni sull* ordine e snlla libertà na- 
zionale — 106 9 118. 

Delle costituzioni nazionali — zi 5. 

Della povertà volonuria, della povertà servile, 
e di quella per mancanza d* occupazione — 
lai , i3i — V. Povertà* 

Povertà sovvenuta dai fidecommessi*— i38« 

Modi tenuti dai ricchi soverchiamente .4>ccupati 
per togliere ai poveri le occupazioni che do- 
vrebbero esser loro — 147. 

Come si stendano le occupazioni a tutti — - 
i55. 

Dei disordini e degli abusi de* fideconuuessi. 
Libro secondo -« 172. 

Dei possessori attuali de' fidecommessi <— 174. 

Distinzione tra i fidecommessi a fiimigUe, e t 
fidecommessi a chiese e luoghi pii: quelli si 
possono chiamare ereditar) , e questi elettivi 
— 175. 

Considerazioni sui beneficj di chiesa — i83. 
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I bMMficj di ditCM debbono disponi da 

— XXXIT, 192. 
Beaeficj di chieM epme ditpotti dai Papi — 

aoo , ao8. 
A chi wpeuk la ditpoiiriiie da^ fidfrwiwmi 

alla loro eactoxione — 217. 
FidceommcMi elettivi eome di^KMti dai soTra* 

ni — »4> a33« 
Diietti introdotti neifidocomnieMi elettivi — «40. 
FideeommetH dettivi promoMi in potoato fia i 

cattolici -^ 248. 
E yieuti al presente ^- a$6. 
Inconsiderataua d'nn tal divieto f c o ntra r i o alla 

equità naturale — - aSy. 
Bisogna impedirne gli abnsi » ma non togliere 

noa cosa utile per sé — a6a. 
Motivi per vietare i fidecommessi elettovi — a65. 
Insussistenza di detti motivi --• ay i , a79. 
Considerazioni sulla decadenza delle nazioni — «87. 
In vece di distruggere i fidecommessi elettivi«do«> 

vrebbersi richiamare ai loro principi — 294. 
Dalia distinzione de* beni in laici ed ecclesia- 
stici derivano molti equivoci neUa scienza 

oconomica nazionale — 396. 
Sofismi per la distinzione suddetta — 3o5. 
E specialmente in punto alle cosi dette mani* 

morte — 3o8. 
Della ricchezza per rapporto ai tìzi — 3i3. 
L* avarizia de* ricchi é cagione della pigrizia e 

dei delitti de* poveri — 3i6 , 3a9. 
Della povertà per rapporto alla virtù — 3a 1,329. 
Errori di alcuni politici in materia di virtù o di 

povertà virtuosa — 337. 



ì 



n 



r 
I 
I 



FID = FIS io) 

Deveai procanure nelle nàzioiii la moderasio&e 
delle ricchesze — XXXIV, 344. 

Goa qaali mezzi si abbia ad introdurre tale mo- 
derazione — 347. 

ModeraEÌone «addetta promosta dai fidecommes- 
si — 353. 

I beai detti di mam-morte soa morti per qaei 
che noa li possiedono 9 ma soa vivi e saai 
per qaei che li possiedono e li tengono — 371. 
FiBSCOMMESSi. ( D^Arco ) I fidecommessì , ecc. 
distraggono le reali ricchezze dello Stato — 
IXXTII, 90. 
FIERA. ( DapcMzatì ) £ an concorso di molti , da 
molte bande , ia alcaa luogo per yeadere o 
comprare , con franchigia di gabella che dora 
alquanti giorni — II , S7. 
Fix&A. ( Bragia ) Le fiere per motivo di commer- 
cio o sono dannose allo Stato 9 o sono ina- 

tiii _ V, 359. 

Tatto ei6 che si è detto de* porti- firanchi ^ può 
dirsi di molte fiere — 36o. 
Fibra. ( GaUani ) Loro utilità per la circolazioae 

del danaro. Come favorirle — XI, iSi. 
FlSKA. ( Beccaria ) I mercati soao i luoghi di ri- 
trovo e di coaoorso dei compratori e dei vea- 
ditorì , nei quali molti cercano di vendere 
nna data merce , molti cercano di comprarla 
— XVIII. ao8. 
Vantaggi di questi mercati quando soao firequeati 

ia aa paese — ivi. 
Leggi e regolamenti da prefiggersi ai mercati per 
V approvvisiooamento aicuro delle provincia 
— - aio. 
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FILOSOFIA. ( Genùoesi ) La prima filosofia delle na- 
zioni non fa che etica 9 economica , politica 

— XVn, 114. 

Varie massime di vera filosofia scritte a pnb- 

blica ìstmùokie sopra marmi in Grecia — ai 5. 

Cinici, sofisti, ecc., cormttori della filosofia 

— ai6. 

Risorgimento della stessa — a a a. 

I filosofi politici devono preparar la nazione 
alle buone leggi — 3 00. 
Filosofia. ( Ortes ) 1 ministri della religione , i 
filosofi e i magistrati non saran mai sorer- 
chj — XXVIII, 348. 
FINANZA. ( Genovesi ) È il sistema delle finanze 
che arresta o sollecita il commercio — XV, 
x5a. XVI, 147. 

Origine , progresso e principali fondi delle fi- 
nanze — XV, i53. 

Si deve distingaere tra lo spirito delle finanze 
e la pratica de* finanzieri -—118. 

Carattere di nn ministro di finanze — t3o. N. 

Arte de* finanzieri tanto più dannevole quanto 
più si è assottigliata — x65. 

Kegole di privata economia applicabili ali* eco- 
nomia pubblica — i66. 

Cagioni dirette e indirette che scemano il fi>ndo 
delle finanze — 186. 

Imposizioni sul consumo — 194. 

Le multe nnocono al fondo della rendita pub- 
blica — ao8. 

La gravità delle finanze sostiene Finteresse del 
danaro — XVI , 194. 

Etimologia della parola finanze — XV, 161 ^- 
V. Multa. 
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FlKAHZA. (Beccaria) È Tane di percepire i tri- 
buti , quarto oggetto di pubblica economia — ^ 
XVIII, ai. 

FiHANZA. ( Verri ) Le leggi di finanza se sono in- 
* dirette, sono pessime — XXII, 3i8. 
Carattere d'un ministro di finanza — 33o. 

Finanza. ( Vasco ) Rìsposu di Galonne a Necker, 
in punto delle finanze di Francia. Estratto -— 
XLII , 292. 

Finanza. {Palmieri) La potenza e ricchezza d^una 
nazione particolarmente dipendono dal rego- 
lamento delle finanze — XLY, 7. 
Le finanze dipendono dai principj generali della 
politica e da quelli della scienza economica 
— ìpi. 

Finanza. ( Solerà ) La felicità d* una nazione di- 
pende principalmente dalle sue finanze -^ 
XLVI, a6i. 
È meglio di non aver nissun sistema di finan- 
ze che di averne un cattivo — a63. 
FIORINO. ( Davanzati ) 1 Fiorentini batterono il 
fiorin deir oro , d' una dramma tutto fine , 
nel laSa — II ^ a6. 

Fiorino. {Montanari) Il fiorimi d^oro battuto in 
Firenze diede il nome a varie valute in Italia 
e fuori — III, 276. 

FlOBiNO. ( Neri ) Tavola del valore dato al fio- 
rino d^oro in Firenze dal laSa fino ali* anno 
1738 — VI, a57 — V. Lira. 
FIRENZE. ( DaiHinzati ) Fu battuto il suo primo 
fiorin d^oro neiranno laSa — II, a6. 

Firenze. (iVm ) Il suo zecchino è ritenuto alla 
bontà di 34 carati — VI, 11. 
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FnSHZS. {Pagnini) Le ricchezze dì Fireme noa 
eoa derivate dalle miniere » ma dal commer- 
cio — IX , 3oa. 
NoU dei prezzi in Firenze delle grasce , del be- 
stiame « dei terreni , delle Une , delle sete , 
dei drappi e panni , e delle spese che vi si 
facevano in diverse occorrenze nei secoli de- 
cimoqnarto e decimoquinto — 3i6. 
FITTO. ( Verri ) È più utile allo Suto che il fitto 
sia pagato dal fiitnario al padrone del fondo 
piuttosto in derrate che in moneta — XXII , 
aa3. 
FORMAGGIO. ( Verri ) Coltura ed annua raecolu 
approssimativa de* formaggi nel Milanese — 
xa6 , IA9. 
FORNAIO. (D'Arco) In qualità d'artefice ha U for- 
naio ragione di ritrarre nella vendita del pa- 
ne , oltre Tequi valente del grano* quello pur 
anche delle fiitiche e spese che richiede la 
panizzazione *— XXXYIl » 346. 
Considerazioni che entrano nel calcolo del prezzo 
del pane — 247. N* 
Fornaio. {Scrofani) Il pane tariffato è tatto fer- 
mentato due volte» onde contiene una sostanza 
simulata — XLYII , 36^. 
I fornaj normali guadagnano più che nel siste- 
ma di libertà — 363. 
FoKHA jo. ( Fosco ) £ necessaria ona disciplina pei 
fornaj ed altro* profenioni che somministrano 
la popolare sussistenza — XL« ao8. 
Inconvenienti che nascono dovunque essi non 
possono eccedere on numero determinato — 
a49- 
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Fornaio. ( Ocmtalupo ) L*ap(Milto della vendita del 
pane e delle farine naice da bnona intenzione» 
ma ne deriva nn vero monopolio dannoso al 
pubblico — XLVn, 34. 

FoiLVAjo. ( GaUani) Il prezzo del pane non debbVs- 
tere fissato che quando il grano è sommini- 
strato dal pubblico magazzino — XII, 73. 
L'aumento del prezzo del pane non giova al 
coltivatore — XIII « 14. 

Fornaio. ( Paoleui ) Bisogna mantenere a buon 
mercato le grasce di prima necessità : il pane 
e il sale sono le più importanti di tutte 
— XXVII, 68, 70. N. 

Fornaio. ( Beccaria ) Deve la panizzazione esser 
libera, ma si punisca la frode — XYIII, ai9« 
Potrà essere arbitrario anche il peso, ma non 
il prezzo; giacche questa doppia libertà non 
è necessaria alla vera libertà d' un tale com« 
mercio , ed è necessario di facilitare al popolo 
i calcoli della sua minuta economia ed i mezzi 
dì scoprire più facilmente le frodi --^ aaa. 

Fornaio. ( Carli ) Sia libero a chiunque il pre- 
sentarsi a fare il fornajo , il macellajo , pur- 
ché non oltrepassi la tassa da stabilirsi sul 
prezzo comune — XXII , 118. iV. 
FORZA. ( Genovesi ) Ogni persona ha certe forze , 
COSI d'ingegno come di corpo, le quali unite 
insieme formano la sua forza totale — XIV, 48. 
I legislatori devono far servire tali forze natu- 
rali delle persone aDa grandezza e felicità 
del corpo politico — 5o. 
Bisogna distinguere tra la forza • la felicità dei 
popoli — XVI, a66. 
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La foixa iateroa d«^ popoli ti giudica dall' ettcn- 
fione delle terre » d«lU popoUsioae e dai 
ÙLtìM à* ingegno e di corpo — XYI» a 66. 
La fona può fnre gli aomlni forbì» ma no a 
Tirinoti — XVII, 17. 

FOBZA. (Beccaria) Non tono i segni, ma le aaioni 
che formano la Ibrza e la ricchessa d' uno 
Suio — XVllI, 74. 

FOEZA. ( Rìcci ) La fonea delle nazioni sta nella 
riccheasa, nel nomerò e nel carattere del 
popolo — XLVIII « 71. 
Il cottnme costitnitce la vera forsa nazionale , 
rivolgendo gli oaiosi in artefici , i diatolnti in 
booni padri di £imiglia,e i malviventi in buoni 
cittadini «— 338. 

FoEZA. ( Orus ) Qnal sia la fona politica naaio- 
nale — XLIX, 193 e segg. 
FRANGIA. ( Galiani) Nnova moneu coniata in Fran- 
cia nel 17 18. Ragioni prò e contro T alza- 
mento di valore di essa — X, 118. 

FtAVCiÀ. ( CarU ) La Francia non ha guadagnate 
le ricchezze che le si promettevano dail^ estra- 
zione de* grani — XXI , 38a. 
Popolazione di Francia, e danaro circolante in 
quel regno — 3a6, 327. 

Frakgia. ( Verri ) Suppliche e rimostranze dei 
Parlamenti di Francia , alcune pei vincoli , 
altre per la libertà del commercio dei grani 
— XXIII , 93. 

Frakgia. ( Vasco ) Controversia ira Galonne e 
Necker sulle finanze di Francia. Estratto — 
XLII , a9A. 
Giustificazione del signor Galonne per la nuova 
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monetazione di Francia » ed ostervaxiòni del 
tignor D. P. in confatazione di quella. Estrcuto 
— XLII , 3o6. , 

Conti, documenti autentici^ stati e tabelle ri- 
guardanti le finanze di Francia dalP anno 
17S8 al X788. Estrani — 848. 

Nuove ricerche sulla popolazione della Francia 
del signor Messance. Estratto < — 398, 

Nuovi rischiarìmenti sul conto reso al re nel 
1781 dal signor Necker. Estratto — 41 5. 
Francia. {Montanari) Variazioni successe in Fran- 
cia dal 1S19 al 1640 nella proporzione del- 
r oco air argento — III ^ 227. 
FRODATORI. ( Geno^si ) Pene contro i frodatori 
nelle arti e nel traffico — XYI, ixi. 
Frodatori — Y. Disciplina. Fallimento, 
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GABELLA — Y. Dazio, 

GENERAZIONI. ( Ortes ) Come s* arresti il corso 
delle generazioni nelle nazioni colte ^ come 
nelle barbare -^XLIX» aio» aii. 

GEOMETRIA. ( Genos^si ) Ln seconda scienza di 
chi governa è la geometria politica — XIY» 
124 — Y. Governo. 
Geometria. ( Ortes ) Può sola condurre alla co- 
gnizione delle verità naturali « massime di 
quelle che versano sulla quantità 9 quali sono 
le economiche — XXXII , 9 ^ aSi. 

GIUDICE. ( Genovesi ) Giudici ed altri magistrati 
Tom. L. O 
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indoleitti o preTftrìcAtorì tipaniictno irreinis* 
•ibilmeate — XY « 36 , 244. XYII , 3o3. 
GOYERNO. {Genovesi) TI go ventò forma gli nomini, 
perchè la natura non dà che gì* iacinti y e il 
governo la forma o rarte— » XIY,- 3i. 
Necessità e fiat del governo civile — 65 ^ 73. 
La prima scienza di .cbi geverna è . V aritmetica 
politica i la secónda la geometria politica. La 
prima serve a conoscere le cagioni spopola* 
triciv It seconda a sterparle -^ X'a4. 
* Governo, (rerrì) L"* ottimo governo (quello cioè 
in cui si ritrovino ad un tempo stesso* somma 
sicurezza e stabilità interna per le leggi e 
per la civile • libertà de* cittadini; somma ra* 
ptdità e Impero per rispingere ogni esterna 
aggressione i .sommi^ riproduzione» industtia 
e ricchezza ) sarà sempre difficilissimo a im- 
maginarsi — XXII , ioa. 
Yizj che dipendono da un governo corrotto — 
XXIY. i5i. 

Governo. {Filangieri) Differenza tra una nazione 
ben regolata e una mal regolata. Nella pri* 
ma gli uomini vanao direttamente, ed obbli- 
qnaniente vanno le leggi \ nella seconda ob- 
bliquamente vanno gli uomini j e direttamente 
le leggi — XXXIX , i6a. 

Governo. ( GaUani ) Non è da seguire la comune 
espressione che taccia talora le nazioni di 
viziose , neghittose e cattive. La colpa non è 
loro, perchè è natura de^ sudditi , dopo che 
al cattivo governo hanno colla disubbidienza 
inutilmente resistito , armarsi di stupidità , 
ultima rocca , ma la più sicura ed inespu- 
gnabile — X , 19». 
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€0TSBNO. ( Orres ) Necestìt»^ etilttà, giiutitia di 
un . governo nella nazione — 'XXYIII, 24. 
XXX « iSS;» 141^, 2i3. XXXI, io. 
:I governi sono astretti. ad adottare msì stessi 
quello spirito e quel costume dal qu9le sono 
invasi i lor popoli -n. XXX ^3 62 , 368. 

Ogni na2Ìon# esige un governo corrispoiÉiente 
alla sua popolazione — ^ XXXI, 74. 

Della religione e del governo de* popoli — «^ Yi 
Religione» 

Temeriià popolare, d* imputare al governo i 
difetti e i delitti che son suoi^ e non già di 
quello *— XXXII ^ a95. 

Il governo è il solo possessore dei beni della 
nazione — -XLIX, lai. 

Perché le nazioni i governi fuor d" Italia pos* 
sano ostentare quella .potenza e grandezza 
che al presente non possono ostentare le na- 
zioni o i governi d' Italia ^— ifla. 

Nelle nazioni popolatissime od artificiali un go- 
verno debb* essere necessariamente , ed anche 
contro sua voglia , o politico o dispotico 
— 196» 

Dalla necessità di dover le fiiroiglie nobili ari- 
stocratiche estinguersi o dirafmarsi in pia altre 
vedesi quanto imperfetti siano i governi ari- 
stocratici , e sia cerne dal loro spirito (primi- 
tivo debbano tali governi tornare a quello di 
democrazia, da cui per solito derivano — ^ a53. 

Qual sia il governo misto d* aristocrazia e de- 
mocra^a, che, non mai avvertito dai politici 
o legislatori, è pere forse il più felice d^ ogni 
altro — a $4. 
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Fra le tcuoU e il governo debb* etiettte ona 
mut«a dipeadenza — XLIX, 298. 

Sono prima le scuole e i filosofi quelli che 
fonnano i governi e le anuNrità, non già i 
governi e le loro autorità che formino le 
scuole e i filosofi -^ 999. 

L* educazione della gioventù è ben diversa dal 
governo dei popoli — 299 e segg 
GOVERNATORE. (Mengottì) I romani governatori 
riguardavano le provincie come'' un fertile 
campo di accumular ricchexKe in tempo di 
pace "- XLIII , 97. 
GRANAIO. ( Neri ) Pubblici magazzini di grano sono 

inutili e daonosi — XLIX 9 46. 
GRANO. (Bandini) L^ avvilimento del prezzo del 
grano non può che rovinare ogni arce» ogni 
condizione di persone — TIII , 127, xói, 
196. 

La proporzione che debb^ essere fin una quan- 
tità di vettovaglie e il loro consumo^ è quella 
che ad essa pone il maggiore o minor prezzo 
— 148, 168. 

Coir avvilirsi del grano perdono la stima i ter- 
reni che lo producono — 149 ^ iSi. 

Necessità del commercio libero de* grani — ^ 
i6a, a3i. 

I vincoli al loro commercio sono cagione di 
carestia — 167. 

Motivi fallaci e vani di coloro che s* oppongono 
alla sua libertà — x83. 

Spesso non è gabella , ma pena piuttosto e ca- 
stigo il torre pure un danaro nella vendiu 
che fa r agricoltore de* proprj grani — i85. 
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Effetti ftmesti de* vincoli posti al commercio 
delle vettovaglie — Vili » 196. 
Giano. ( Galiani) Dialoghi sui commercio dei gra- 
ni — XII ,5. 

La legisUuùone de* grani debb* essere conside- 
rata sotto dne aspetti. Il grano come produ- 
zione della terra appartiene al commercio 
ed alla legislasione economica \ come materia 
di prima necessità appartiene alla politica e 
alla ragion di Stato — 53 — Y. Jnnona, 

Dove i pubblici granaj sonò necessarj — 6o« 

£ dove non si devono stabilire — 76 , 88. 

Plagiato di DuhameU ch^ •* ^ attribnit* T inven- 
zione deUa stufa pel grano dell' ihcien •— 
XIII , 229. 

Estratto del discorso sulla conservazione del 
grano ; scrìtto per . ordine di Bartolommeo 
Inxkri — a33. • 

Descrizione della stufa del grano » del mede- 
simo -— a86. 

Maniera di medicare il grano coli' acqua bol- 
lente — 3a8. 
Grano. {PaoUtU) Non si può sperare un prezzo 
equo de* grani che dalla sola libertà intiera 
e perfetu — XXYII , ii3. 

Quando la libera concorrenza de^ venditori e 
.de* compratori è tolta co* regolamenti 9 o av- 
vilir debbesi il prezzo a danno de* venditori^ 
o alzarsi troppo a danno de* compratori — • 1 1 5. 

Uno de* più' solenni attentati che si fa ali* or- 
dine naturale è quello delle restrizioni, e dei 
^vieti nel commercio de^ grani — i3o. 

Necessità della libertà di questo commercio 
derivata dal diritto di proprietà — x33. 



Dasaott elfotti de^ regoUmenta ^ vantaggi deDa 
libenà — XXVn, 144. 

Hai ai fonda il deaiderio delT abbondanaa sulle 
reatrÌKÌoni e sol divieti — 146. 

Meglio non è fondato il deaiderio del batto 
preiso -T- i5S. 

n naturile e giusto presso de* grani è «{nello 
clia rìtnlta non dalle raccolte 9 né dsUc con- 
ànmasiimi locali t ma dalla proporsione gene- 
rale di tntti i grani metti in moto * e dei bi- 
aogni delle nasieni commercianti «-* iS^. 

Qnei cbe detidenuio il batto presso de^ grani, 
vorrebbero nn* evidente inginttista — i58. 

•H batto presso dei grani k tvantaggioao al com* 
mercio nasìonale — i6a. 
- ' Sd è pnr damnotb *all* agrscoltnra -^ 166; 

Non cb[e a tutta « » tpecialménte alla minnu po- 
polasione — 169. 

Non è -1* alto presso dei grani cbe affligga il 
popolo 9 ma la mancansa dei lavori e delle 
' mercedi -^ 17». • 

Però V alto presso ^e'^ grani tara tempre alle 

* ' ard di troppo gran pregindisio -^ 176. 

La fidta opinione cbe le arti producano- le più 
presiote riccbesse ha latto imprigionare il 
GOnnnercìo de^ grani '-^ 178. • 

Non* dee temerti la carettia nelU libertà, ma 
• bentì nei regolamenti -— a33 , 267. 

È necettaria là libertà nei tempi d^abbondansa 

* ^ per evitar la penuria — 240. 

< Ed è' necettaria nella penuria per richiamar 
V abbondmnsa — * 345, 

* Somma «pprottimativa delle materie fmmenurìe 
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circolar ]^ottoao aanaalmeate per raoro- 
pa — XXYII , aSo. 
Gli «concerti «egaìd nella libertà fi&ron peggiori 

' nelle. rettrÌEioai — aS3. 
Le tratte particolari e temporarie aon danàbte 

ali' agricoltnm e allo Stalo — aS8« 
n presso aito de^ grani' ^ dà temersi più nei 

régolaneoti che )aMk libertà — a6à. 
Come tor ria i gioiti motivi che il popolo ha 

di lagnarsi della libertà de* grani — ^^79* 
A> proporsione delP .aumento de^ gnmi debbono 

accrescersi i salarj — a8A« 
I pubblici granaj sonò inntili nella 13>ertà — aya. 
Osavo. ( Geno^si) Digressiotteenlla libertà delPan- 
nona » siccome principale fondamento della 
libertà del commercio -^ XV, 8 a — V. Annona. 
Altri pabbfici magassiai dì grano non vi deb* 
bon essere che (jpelli fiibbrioati dai partico- 
lari, a loro spese , per loro conto , e à loro 
perdita e guadagno — lòt. 
Gravo. (Carli) Lettera contro' T assolata libertà 

de* grani — XXI « 363 — Y. Annona. 
Gravo. {Beecarìa ). La libertà del commercio del 
grana è gemeralmiente il nugUòr ststama- ^— 
XVIII, 178 — V. Annona: 
1 magassini per pubblica provvista di grani son 
dannosi — atS.- 
GaAVO. ( Ferri ) Libertà .del commercio de* grani 
— XXII, 79. XXm, i56 — V. Annona. 
Pubblici Àiagàasini di grano non sono ammlssi-- 
bili — 1S4. 
Gravo. (D'Arco) Deli* esportasione del grano — 
XXXVn , a6S , 307 -*- V. Annona. 
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L* agricoltura neia rimane laYorita dalla libertà 
deir esportazione de* grani — XXXYir , $26. 
L*istitnto de' pubblici magauini di grano è in- 
trìnsecamente pernicioso — 99$, 

GaAVO. ( Filangieri ) Una libertà illimitata nel com- 
mercio de^ grani £1 prosperare V agricoltura 
— XXXIX, 142 — Y. Agricoltura. 

Grako. ( Mengotti ) Le fimi lìirono ivi sempre 
più frecpienti e desolatrici dove maggiori fa- 
rono i regolamenti, le pene, i legami impo- 
sti air nsciu de* grani — XLIII , ^81 — 
Y. Annona. 

GlAKO. (Palmieri) Nel commercio del grano i ne- 
gozianti sono odiati dal popolo , eppure non 
si vede forse in ninna specie di commercio 
cosi manifesta T utilità e la necessità de* snoi 
agenti , quanto in quella def grano -^ XLIY, 
167. XLY, 275. 
Per prevenire gli effetti della cupidigia , bisogna 
procurare che il numero degl* incettatori sia 
il massimo possibile ^- XLIY, 168. 
La libera estrasioue del grano è utile per ogni 
riguardo — - 3i3 — Y. Annona. 

CiiJro. ( Delfico ) La libertà intiera , assoluta e 
costante del commercio de* grani e di qua- 
lunque primitivo prodotto è vantaggiosa a 
tutte le classi dello Stato , sotto qualun- 
que specie di governo — XLYI , Sa , 87 , 

71. 
GaàNO. (Cantaiupo) Una libertà piena, sicura ed 

eguale è necessaria per mantenere 1* abbon- 
danza ed il giusto prezzo de* viveri — XLYII, 
9» , aoo — Y. Annona. 
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fi dannoso espediente quello delle prorvisio- 
ni e dei magazzini pubblici di grano — - 
XLVII, a3. 

dUNO. ( CaraccioU ) Le estrazioni de^ grani non 
soffrono leggi fisse ed immobili , ma si deb- 
bono in qualche parte abbandonare ali" inteU 
ligenza di chi governa — 207 -«- Y. Annona» 

GaANO. ( Scrofam ) La libertà illimiuu de* grani 
è essenzialmente necessaria per accrescere 
le ricchezze di tutte le classi dei cittadini — 
a87 — V. Annona. 
GRIDA. ( CarU ) Otuntotto gride sortite in Milano 
dal i6oa al 1766 per impedire 9 ma inutil- 
mente 9 V accrescimento del zecchino — 
XXI , «9. 

Grida. Grida monetaria — Y. Tariffa* 
GU£RRA. ( Genoi^si ) Cagione della perdiu d* ogni 
gran commercio fu sempre la guerra — XY , 
71. XYII, 107. 
Arte della guerra — Y. MOizia, 

GuE&BA. ( Mengotti ) L* agricoltura e .la guerra 
furono per cinque secoli le sole occupazioni 
de* Romani — XT.TÌI , a3. 

GuEULA. ( Palmieri ) È il massimo de* mali ; essa 
forma la spesa più grande della società , e 
la più contraria al ben essere de* cittadini 
— XLIY, 333. 
La cura principalissima d*ogni saggio governo 
è quella di tenerla, quanto più si può» lon- 
tana. I mezzi più efficaci per questo sono la 
ginstiùa verso gli stranieri, e la fi>ixa in- 
tema — 334. 
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IGNORANZA. ( Gaioved ) V igsonuza de* popoli h 
uà grande oeUcolo alle virtù monii e mee- 
caniche — XIV , 339. 

Igvokavza. ( Beccaria ) Cauta morale di tpopo- 
Unione -^ XYIII» 7». 

ICVOKAVZA. (Ortes) Tutte le cognisioni umane 
connistono nell* otcire dal falso , e non neU 
r entrare nel vero; ed è gran scienza il co^ 
noecer di nulla sapere. Il dichiarar ciò per 
pigrìsia e per mancansa di stadio h vera 
ignoranza \ il dichiararlo conoscendolo per 
istndio è la scienza d^ ogni altrm migliore — 
XXXI 9 167. 

ICNORAìiZA. ( Briganti ) Utili della scienza , e dan- 
ni delP ignoranza — XXXYI, 340. 
niBIAGINARIO. Moneu immaginaria. — T. Jfone- 
to. Lira. 

iMMAGiirABio. ( Ortes ) Economia immaginaria — 
Y, EcoTiomia. 
Cdcoli immaginari per accrescere i beni — ^ Y. 

Beni. 
Dell* immaginazione e dell* intelletto dell* nomo 

— Y. Scienze. 

iUMAGIN AZIONE. ( Ortes ) Fra i Peripatetici do- 
minava più l' immaginazione che 1* intelletto 

— XLIX, a58. 

Galileo pel primo portò le acienze fisiche e 
naturali daU* immaginazione ali* intelletto *-* 
aSp. 



IMP =t= IND fti9 

Nelle fideote politiche delle leggi e del governo 
de^ popoli domina tuttora più V imma^nazipne 
che l'intelletto — XLIX, a59 , aóo. 
IMPERFEZIONE. ( Beccaria ) V imperfetta prepa- 
raà^ioàe delle materie prime nuoce alle ma- 
nifatture che ne rìenltano — XVIII, a8o. 
Qualche disciplina può essere necessaria a to- 
gliere tale imperfezione — a8i. 
In (generale sì deve preferire a ule Scopo il 

premio alla pena — aSa. 
E la perfezione non si dee cercare colle restri- 
Seioni alla libertà — 389. 
IMPOSIZIONE — V. Dazio. Tributo. 
IMPOSIZIONI. ( Ortes ) L' accrescere le imposizioni 
sui sudditi ricchi è dannoso alla nazione — 
XLIX, i63. 
IMPOSTA — V. Dazio. Tributo. 
IMPREStlTO. {Galiam) GV imprestiti pubblici sono 
di varia natura — XI, aai* 
Tra questi v* è una specie di censo vitalizio 
chiamata Torùina^ da Lorenzo Tonti napole* 
tano, suo autore -^ aa3 — Y. Debiti. 
' ImiEstito r— V. Réstìtudòne. 
INCORAGGIAMENTO. ( Ortes ) Lo zelo d'incoraggiare 
e onorare V agricoltura , le ak-ti 9 il commer- 
cio sarà commeodabile, purché sia volto agli 
agricoltori, agli artefici^ ai negozianti primarj, 
e purché consista esso zelo» più che nei premj» 
nella libertà comune delle loro occupazioni 
— XXIX, 160. XXXII, i65. 
Ingoeaggtaìiehto — V. Agricoltura. Arti. Premio. 
INDIE. (Mengotti) Sono più di venti secoli che 
r Indie si trovano in possesso di smungere 
1* oro e r argento d* Europa — XLIII, 174- 
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IvDix. {GàUam) Il rn—if rrw ^tgp Kfpei yru 
■ netiUli io Asia — X * 4S. 
INDIPENDENZA. IndipendMia delle bjbìmì — T. 



INDULTO. ( Gawpeù) GV ladwàù aliaeataM U 

vanità ~ XVI , 55. 
INDUSTRIA. ( Broggia ) Deve U legbbcore 

▼ere l'ìodaKiia ed il connefóo» a&ecliè 
Stato poMa aoeteacre qoe*tnlNici che 
più eflkaci e ben sitoati — lY , 71. 

BÌM^oa cercar di coaoccere la ifBaUtà dell' ia- 
dovtrìa e del coaunercio , «ode promnoTeie 
il bene e cogliere il male dallo Stato — i3i. 

Non debbeai tastare V industria personale — 140. 

Diversità dall*tndastrta^ o sia fiuica del merce- 
nario 9 air industria libera del padrone -^ 
14.6 9 iSo. 

L* industria economica ed il conTeneTole rispar- 
mio sono due yirtn necessarie in ogni Stato 
ben governato -^ 14.7. 

Qnsli Steno qneUe industrie che si possono £tr 
contribuire -* 180. 

Gli eccedenti e mal situati tributi scemano -lo 
spirito d* industria ne* poveri — i8a. 

Se manca lo spirito d* industria ne** ricchi , vi 
succede quello della rapacità , dell* osiosatà » 
deir oppressione — wL 

Eflfetti deli* invenaion della moneta sopra V in* 
dustria — 3o8. 

n legìtlstore dee promuovere sempre lo spirito 
d* industria — 3 1 a . 

Suoi effetti sono abbondansa di monete « di 
roba e di popolaàone *— 314. 
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Industria. ( BandM ) DoVrà diyideni la uusa 
fra qaei che possiedono , rUparmiaadosi i gua- 
dagni iadaitriaki — , YIU f a54. 
Industria. (Algarotti) Le cose imprecìosìscono 
passando per la trafila dell^ industria dell' uo- 
mo — 3i8. . 

Gli Europei dovrebbero rivolgere la loro indi»- 
•tria e commercio piuttosto all'Affrica che 
air Asia e alP America -— > 3ao. • 

Industkia. {BeUùni) È sorgente di rìcches^ta^ de- 
bito 9 vantaggi e facilità che ha il principe 
dMntrodnrla nello Suto — IX ^ 89. 

La circolazione della moneta le conferisce più 
d* ogni altra cosa — ice. 
Industeia. ( Genovesi) Primo mezzo per avvalo- 
rar r industria è il buon costume — XIY , 
3a4, 339, 348. XVI, 77. XVII,.a6a. 

Mezzi più particolari per avvalorarla — XY,7, 
XVII , a53. 

Lo smercio ó^ suoi prodotti debb* essere facili» 
tato — XV , a6. 

Debb^ essere protetta contro ogni vessazione 

— 35. 

Industria. {C(trU) L'industria dell'uomo forma la 
vera ricchezza — XXI , 377. 

■ 

Industria. ( Verri ) Le leggi dirette non giovano 
ad animarla — XXII ,60, 

L* industria né si eccita , nh si frena , ma si 
scioglie e si dirige utilmente *— XXIII9 40, 4S. 

Si deve lasciar libera la strada a chiunque di 
eserciurla — XXII, 71. 

Si anima 9 avvicinando V uomo ali* uomo me- 
diante buone strade , canali navigabili , ecc. 

— aiS. 
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Ihdustria.. ( Ottes ) la che contiiu « e -tuoi éfff tU 
BtìV ecoaooiia nazionale — XXX« ào« 

L^iodustria « il commercio eat^roo maggiore 
possono bensì appellarsi il supplimento per 
cui nelle naEioni le ricchemze si portino alla 
stessa misura 9 ma non mai il messo per cui 
t^ accrescano a misura maggiore ehis nelle al- 
tre nazioni •-*- 4». XXXI « 8. 

Tutto il vantaggio che riporu T industrioso e il 
commerciante venditore nell' esitar i suoi ge- 
iger! o le aae mani&tture di fuori» è tolto dal 
discapito che ne risentono i compratóri al di 
dentro — XXX » 46* 

Industria paci&ca ed indnatrìa contenziosa — * 48. 

Una nazione per qualsivoglia specie d"* industria 
o di commercio iion può mai dirsi arricdur 
più d* un* altra — >. 49. 

Industria e commercio sono però due elementi 
necessarissimi nelP economìa nazionale — Sx« 
INDUSTILIA. ( Briganti ) Industria delle prìncipali 
nazioni antiche e moderne — XXXY<» a 80 — 
Y. Commercio. 
Industria. ( Vasco ) L^ industria non vuol mai 
essere con regolamenti deviata da nn ramo 
air altro — XL , aaz. _ 
Industria. (Zanon ) Industria e oommercfo» fonti 
di ricchezza — XXV, 69. 
INERZIA. (Beccaria) Per vìncete la naturale inerzia 
deir uomo , bisogna nioUiplicare gli stimoli 
ed aprirgli tutte le faciiiià — XV III, a86. 
INFECONDITÀ*. ( Verri ) V infecondità originaria 
del terreno si può calcolare e superare ^ T in- 
fecondità artificiale prodotta dal tributo avvi- 
lisce l'uomo — XXII, 3x3. 
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INFERMI. (Vasco) Estratto del libro intitolato: 
Pensieri intorno al modo di soccorrere i po- 
veri infermi in mia grande città— XLII, io5. 
INGHILTERRA. {Algarotti) Grandezza degl'Inglesi 
dovuta alle due loro leggi di Hfivlgazione e 
di gratificazione — Vili, 296, 33a. 
•Ihgbiltb&ra. ( 2kuion ) Cenni storici della coltura 
de' campi ( e anticamente- anche delle viti ) 

in Inghilterra X^Y, 3i. 

l^ezzo delle vettovaglie stabilito dal Parlamento 

nel i3i5 — 33, 
Danni fatti a quelP agricdltnra dalla pastorizia, 

sotto la regina Elisabetta — 44. 
Leggi per incoraggiare il commercio de* grani 9 
delie lane e delle manifattnre , da ({nella re- 
gina in poi — 46. 
• Fertilità del terreno d' loghilterra —-56. 
Legge di gratificazione : vantaggi che ne segui- 
rono — 63'. 
Ikghilte&ka. (Genot^f) Elogio delPatto passato 
nel Parlamento d'Inghilterra nel 1689, detto 
di Bounty o sia di gratificazione — XIV, 188. 
XV, 17, io5. XVII, Sa, 17*. 
Utile della finanza inglese dalla suddetta legge 

— 180. 

Inghilterra. ( Carli ) Somma del danaro circolante 

in Inghilterra e in Francia — XXI, 3a6. 
Popolazione d* Inghilterra e di Francia — 3^7. 
Mal a proposito si cita 1* Inghilterra per esem-* 

pio di libertà illimitata nel commercio dei 

grani — 368. 
Prescrizioni del governo inglese per assicurare 

la necessaria quantità di grano alla nazione 

— 373. 
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,L* cttrasione de'grui non lui recato dTIagliil. 
terra quel {nadagiio iaunciiao che si eaagerm 

— XXI , 374. 
Quali aooo le vere Ibnti della riccliena ìn^leae 

— 376. 
IVGHiLTBRRii. ( Vari) Libertà de^ grani accordata 

ia loghiltefra dal 1660 gradatamente lino al 
16899 in cui ti aaosìonò V ateo di gratifica- 
tone — XXIII9 73. 

Cagioni della decadenza dell* agrìcoltnra in In- 
ghilterra — 91. j 

n limite del prezzo petto in loghilterra » ecc. j 

al libero commercio de* grani ne & nascere ■ 

il monopolio e la carestia — 93 9 164. ' 
IVGHILTE&RA. ( Briganti ) Favore accordato in In- 
ghilterra all' agricoltura — XXXY, 186. 

Confiitazione di alcuni aofismi contro la colti- 
vazione britannica — 188. 
IlTGBILTB&EA. ( Ortes ) Nou è vero che V Inghil- 
terra aia più ricca in danaro d' ogni altra 
nazione, quando si trova d* ogni altra più 
indebiuta — XXX , 309. 

L* atto di gratificazione « detto i^oon^ 9 non è 
un capo d* opera della politica inglese 9 come 
credono i politici soperficiali — 385. 

Perchè la nazione iaglese si trovi sempre più 
indebitata *— XLIX» 127. 
INSALUBRITà\ {Beccaria) Le acque stagnanti » sia 
naturalmsnte ^ sia artificialmente per alcuni 
generi di coltura 9 rendono il clima e la si- 
tuazione mal sana 9 per cni le malattie e le 
morti sono più fireqnenti '— XYIII 9 64. 

Provvedimenti che richiede il sacro motivo della 
salute pubblica — 65. 
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IVSALUBRITA*. ( Verri) La coltura che si £i per 
messo deli^ irrigazione rende V aria insalubre 
a diminozione del popolo. Tale coltura deli- 
ba, essere indirettamente limitata — XXII » 
aio. XXm, x38. 
iNSALUBEiTà*. ( Ortes ) U mezzo più efficace per 
lùiglioràr V insalubrità dell'* aria di una pro- 
vincia è quello di accrescervi la popolazione 
— • XXX^ 3i6. 
Come ai possa accrescere la popolazione per 
rendervi Tarla migliore — 317. 
IvSALUBaiTA'. (Briganti) U allagamento delle ri- 
saje contamina T atmosfera di vapori venefìci^ 
e nuoce alla salubrità del clima — XXXY* 
134.. 
Insalubbità'. {Bitndiìd) V aria cattiva fa mancare 
il popolo» e questa mancanza fa V aria peg« 
giore — Vili, a70. 
INSISTENZA. {Ricci) All'insistenza de' poveri pro- 
porzionare la resistenza degli amministratori 
degrisùtuti pii — XLYIII, 33 1. 
INTELLETTO. {Ortes) DeU* intelletto e dell* imma- 
ginazione dell* uomo — XXXI » i3i^ i36. 
La prima scienza dell'intelletto umano è quella 
di restare ingannato 4a11' ùnmaginazione — iVt 
— V. Scienze» 
Fra i Peripatetici dominava più V immaginazio- 
ne che r intelletto — XLIX, a 58. 
Galileo pel primo portò le scienze fisiche e na- 
turali dall* immaginazione all^ intelletto — 259. 
Nelle scienze politiche delle leggi e del governo 
de* popoli domina tuttora più rimmaginazione 
che r intelletto — - 289 , a6o, 
Tom. £, P 
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Intelletto. (Genopeù) Tro partì si devono eòa* 
•iJ erare neW nomo : F intelletto » il enore^ il 
corpo — XVII , 985. 
INTERESSE. (Bandini) A misura che s'impoveri- 
sce, va scemando di frutto il danaro — YlIIv 
154. 
Succede il contrario quando* reggendosi i prezzi 
delle grasce , torna conto lavorare le cam- 
pagne — i56. 
Interesse. (Galiani) Dell^ interesse e delle nsnre 
— XI ♦ a39. 
Il cambio e V interesse sono fratelli. L* uno è 
r eguagliamento tra il danaro presente e il 
danaro lontano di luogo t e T altro è la stessa 
cosa tra il danaro presente e il lontano di 
tempo — 24.3. 
Non si può dalla legge fissare 9 né variare il 
frutto del danaro — aSi. 
Interesse. ( Genovesi ) L* interesse ci fa operare , 
in quanto è un desiderio di sottrarci ad una 
sensazione molesta — XIY» 89. 
Né 1* interesse personale, né la riflessione sono 
il più. gran principio motore dell* uomo , ma 
aibbene quell* energia che è un effetto di fi- 
siche e assai note cagioni, e pur non sembra 
che magia — 91. 
Perchè gì* interessi del danaro sono alti nelle 
Provincie e bassi nella capitale — XYII , 
319. 
DegP interessi del danaro — Y. Usura. 
Interesse. (Carli) LMnteresse sul danaro è la 
misura della ricchezza d* un paese *— XX ^ 
aa3. XXI, 358. 
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tSTSBESSE. {Beec€aria) li basso interesse del da- 
naro donde nasca : esso ùciliu ed annienta il 
commercio — XIX » 97. 

La parola interesse significa qnell* utilità clie 
nasce da una cosa q[ualunqne , frattanto che 
la medesima o il diritto di quella si conserva 
presso il proprio padrone — 116. 

Ogni cosa ha il suo interesse naturale, perchè 
ogni cosa è atu a produrre qualche utilità 

— wi. 

n danaro rappresenta una qualche porzione di 
terra t e T interesse di questo danaro rap- 
presenta il fimtto annuo di questa terra — 
117 , lai. 

Differenza tra il mutuo ^ il comodato e T affitto 

— 117. 

Differenza tra T interesse e T usura — ix8. 

X* interesse mercantile , quantunque maggiore 
dell^ ordinario* non è usura — wL 

Quando gì' interessi del danaro sono al livello 
deir interesse annuo della terra , è un gran 
segno della prosperità di un paese « tutto il 
resto delle cose essendo eguale — 119, 

L' interesse del danaro è T utile del tempo 9 
e r interesse del cambio è 1* utile del luogo 

— Ila. 

Intees88£. ( Verri ) U interesse del danaro è in 
ragion diretu delle ricerche, e inversa delle 
offerte — XXil , i3a. 
L^ abbondanza del danaro ne fa ribassare gU 

interessi — òn, 
n ribasso degP interessi accresce il prezzo della 
terra e le mani£ttture — • x33 9 a34« 
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Facendo accrescere il presso delle terre, noa 
fa accretcere qaello delle derrate — XXII > 
i33. 

Utili eflFetti del ribatso deir intereste — i34. 

Per ottenere V abbondanza , bisogna scemare i 
compratori della merce universale — i38. 

Mezxi per far che si ribassino gl'interessi — 140. 

Sono bassi dovunque regni industria e buona 

fede — 144- 

Gl'interessi del danaro si possono paragonare 

per calcolare la felicità di una nazione — I45. 

Dovrebbero essere bassi gì* interessi de* banchi 

pubblici — i5a. 

Interesse. {Ones) L'interesse non deve ascriversi 

al danaro , ma ai beni equivalenti coi quali 

fosse esso permuuto — XXIX » 43 1 — V. 

Danaro. 
IirTBRESSE. ( D'Arco ) Lo spìrito d' interesse sban- 
disce ogni virtù, genera ogni vizio — XXXVII, 

ICC. 

INTRINSECO. (Broggia) Il solito intrìnseco sistema 
della moneta non si dee mutare — V, 7. 
Intrinseco. Valore intrìnseco della moneu — 
V. Jfoneta. Valore. 
INTRODUZIONE. ( Qeruwiù ) Dee vieursi V intro- 
duzione delle cose che nuocono alle derrate 
e manifatture interne — XVII, 298. 
Introduzione. ( D'arco) Inefficace e pernicioso 
riesce allo Suto il divieto dell' introduzione 
delle merci straniere — XXXVIII, 11 5, 1 36. 
Introduzione. ( Ifcngorti ) Sistema de' Colbertisti 
contro r introduzione delle merci forestiere 
— ILIII , aSi — V. Annona. 
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iMTRDDUZioirs. ( Palmieri ) I divieti jper V entrata 
delie mani&ttare ttraniere tolgono T esempio 
e la gara — XLY, aap. 

INVALIDI. ( Vasco ) Come provvedere alla sotti- 
•tensa de* poveri invalidi — XL* 3a8. 
IirVALlBl. (Ricci) Sotto nome d*ÌMvalido non altri 
•i yuole' intendere se non colui che non vale 
a procacciarti il vitto neppure limosinando. A ^ 

costui dee bastare il soccorso di una lira quo- 
tidiana — XLYIII , 247. 
Tra gr invalidi hanno a collocarsi que* mendici 
tanto mostruosi che accattando per le yie 
metton ribrezao e orrore — • 248 • 

IRRIGAZIONE. ( Verrì ) Cattivi eflPetti deU* irriga- 
zione de* terreni *— XXII » ito, aaa 9 214. 
XXm, i38. 

ISTITUTO. Istituti pii — y. JJberghi. Luoghi pu. 

ISTRUZIONE. ( Genovesi ) Vi dovrebb* essere una 
scuola in ciascun villaggio — XYI » 80. 
Maestri di scuola; loro qualità — XYII , a68. 
I8TH02I0KB. ( Briganti ) Necessità dell' istruzione. 
Il bene è Tunica meta de* voti umani ; la 
volontà ne determina Tacquisto^ ma Tintelletto 
ne decide il valore — XXXYI, 335. 

ITALIA. ( Genova ) L' Italia e per sito » e per in« 
gegni 9 e per ciò che già fece 9 e per ciò che 
la tuttavia 9 benché divisa» dee dirsi fatta per 
dominare tra tutte le nasioni d* Europa — 
XYII 9 119. 
La divisione fu la causa della sua decadenza ; 
ma r unione e la concordia de* suoi principi 
possono ridurla a qualche fortna di unità » e 
far rifiorire V ingegno e il vigore degl* Ita- 
liani — lao. 



i3o ITA 

Itaua. (Algarotti) Decaden» dell* ItdU nd ooai- 
merdo e nelle ani — Vili , 3oS. 

Perfesioiiaodo colP indiutrìa i suoi doni natura- 
li , ella paò aoUevarti ancora — 307. 
Italia* {Pagrunì) L' Julia poco o ponto ha par- 
tecipato delle ricchezze americane -— IX« 3oo* 
Italia* ( Rkci ) Decadimento dell* Italia dopo la 
•coperu del Capo di Buona - Speranza — 
XLYin, a34, 274. 
Italia. ( Carli ) Nel aecolo decimoqninto V Italia 
era più ricca attai d* adesso , e per oonse- 
gnensa v^era maggior quantità di metallo, e i 
generi valevano molto più che ora — XX » 
314. , 363. 

Prodigiosa quantità di metallo coniato in qnet 
tempi nelle zecche di Venezia, di. Firenze » 
di Milano f ecc. — 3x5. 

n magistero della moneta era nnmeroso e co- 
spicno in Italia nel decimoqnarto secolo — • 
3i6. 

La scoperta dell* Indie impoverì 1* Italia » to- 
gliendole il commercio d'Oriente — 3a5 , 366. 

An^hi prezzi de' generi in Italia — ' 3a6. 

Adegnato de* valori de* generi in Italia nel se- 
colo decimoqninto confrontato con quello 
del decimottavo secolo «» 335 — - V. Moneta» 

Mancato 11 commercio in Italia , si ricorse , per 
le pubbliche spese, al tributo sopra le terre 
— 358; 
Italia* ( Verri ) Prima del secolo decimosesto 
1* Italia era il centro del commercio , e il 
punto d' appoggio fra 1' Europa e 1* Asia — 
XXIY, 5x. 
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La presa di G<»unttaopoU e della Grecia fatta 
da* Matsolmam nel 1453 cominciò a fra- 
atornare assai il commercio d' Italia \ la sco- 
perta del Capo di Bnona-Speranza £Eitta poi 
nel 1497 ^^ Vasco de Gama cambiò affatto 
le relazioni politiche d* Europa — XXTVf Si. 

Italia. ( Mengottì, ) Stato d* lulla sotto gì' impe- 
ratori romani — XLIII , i a4- 
ITTIOFAGI. ( GeiUKVA ) Vi sono stati e Ti sono 
eziandio dei popoli ittiofagi o Tirenti di solo 
pesce. Dove è mare, è economia il farlo va* 
lere in tutto quel che può conferire alla no- 
stra vita. Può inoltre essere un gran fondo 
di commercio — XIY » i83. XYIt 3^7. 

Ittiofagi. ( Briganti ) Gonfuuzione del paradosso 
di Linguet » che i popoli ittio&gi abbiano 
una più perfetta esistenza dei popoli frugi- 
vori — XXXY, 111. 
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LAHBERTINI. ( Ortts ) Elogio fatto dal Walpole al 
Papa Lambertini Benedetto decìmdquarto — 
XXXI, 386. 

LEGA. ( Monumari ) L* oro comunemente suole alle- 
garsi eon metà argento e metà rame ^ e T ar- 
gento solo col rame — IH, 14$. 
Lega. ( Golìdm ) Lega naturale che hanno T oro 
e r argento -^ X, a4S. 
Lega artificiale che le monete ricevono nel co- 
niarsi — * 246. 
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Antichità dell* iito della lega — X » %^j. 
Disordine delle monete nei tempi baisi — 148. 
La lega non fa cattiye le monete, ma la legge 
quando attribuisce alla lega il valore del me- 
tallo puro — a 54. 
Utilità delle monete di lega — - aSS — Y. Moneta, 
LSGA*. ( Carli ) Lega d* ogni moneta nelle città 

d* lulia — XX, aoi. 
Lkga, Della lega delle monete — V. Ifoneto. 
LEGGE. ( Paoktti ) loconTenienti della moltiplicità 
delle leggi positive — XXYII, 3o8. 
Lbggb. ( Genovesi ) Legge civile — V. Ciwle. 
Legge di natura — V. Natura. 
La sovranità delle leggi non dee riposare sulla 
sola istruzione , ma anche sul castigo — - 

XVI, 95. 

n giureconsulto debb^essere filosofe — X?ll, 307. 
Leggs. ( Veni ) Le leggi dirette, vincolanti, proi- 
bitive sono fiomeste all^ industria , insterili- 
trici o inutili, o contrarie al loro fine — - 
XXn, 60, 77, a 24, 3aa. XXIII, 39, 196. 

xxnr, i83. 

La stabilità delle leggi , sotto qualunque costi- 
tuzione, sempre in fiitti si decide dalla plu- 
ralità dei suffragi — XXII, 139. 

Le leggi più avvedute e benefiche tendono per 
lo pia indirettamente al loro fine, e poco 
efietto producono quelle leggi che immedia- 
tamente piombano suir oggetto al quale sono 
dirette — XXIII, 11. 

L*arte di scrivere buone leggi è quella di fiir 
coincidere V interesse privato col pubblico 
— 16. XXIV, i3i. 
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La yigààntM. e il rigore pofsono bentì trovare 
deDe ▼ittime , ma non mai 1* osseryansa di 
leggi contrarie ali* interesse dei più ^- XXIII , 
190^ aoo. 
LSCGB. ( Ortes ) Più che a fermar nuoye leggi , 
devesi ordinariamente studiare di preservar le 
antiche dagli abnsi 9 e di restituirle » quando 
occorra 9 alla loro vera intelligenza — XXXIY » 
290. 
Lbggs. ( Cormani ) V unità della legislazione se- 
duce coli* apparente belleaxa dell* ordine» ma 
è la priscipal sorgente di quasi tutti gli er- 
rori amministrativi — XLVI» i34. 
Della legislazione relativamente ali* agricoltura 

•— 16S — Y. Agricoltura. 
Universal teoria delle leggi — - 17S. 
Principi generali d*ogni legislazione »- ao5. 
Lkggb. Leggi annonarie — V. Annona. 
Lkggk. Leggi suntuarie — V. Prammatica* 
LEVATRICE. (Beccaria) Necessità d* un* istruzione 
regolare e ragionata alle levatrici — X'Vni9 70. 
LIBERALITÀ*. (Ortes) La liberalità più profusa 
lotta sempre coli* avarìzia più sordida — * 

XXIX , 37. 

LIBERTA*. (Broggia) In ogni sorta d' impero mi- 
lita la legittima libertà di Stato e di com- 
mercio — rVt 164. 
La legittima libertà non è altro che il poter 
ampiamente farsi da chicchessia 9 povero o 
ricco 9 che comanda o che ubbidisce 9 tutto 
ciò che il giusto o sia la ragione permette 
che si fiiGcia 9 e il non patirsi tutto ciò che 
ripugna al giusto ed alla ragione — i65. 
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LaiETA*. (Coliaiii) L^ impiegare Q danaro ibori 
detta repubblica scema la di lei libertà — 
XI , 197. 
Libbrta\ ( Paoletd ) Come tor via i gintti motivi 
che' il popola ha di lagnarti della libertà dei 
grani — XXYII » 179. 
Libseta'. {Genovesi) Sensa libertà non fioriscoDo 
né r agricoltnra 9 né le arti , né il commer- 
cio — XrV 9 114. 

DiiFerensui della libertà civile de* popoli da 
quella del commercio — XV « 67. XVII « loS. 

La libertà civile non è da confondersi colla fii- 
colta legislatrice •— io6« 
Lqsrta\ {Beccaria) Non si dee restringere per 
ottenere la perfeaione delle arti, ma solo per 
necessità — XVIII, 289. 

La libertà del commercio non deve permettere 
di nuocere alla società — 19 , 96. 
LiBSRTA*. ( Veni ) La libertà civile consiste nella 
maggior possibile persnasione della propria 
aicnreiaa — XXII, 3a4. XXHI , 16. 

Senza di essa non può sperarsi industria in uno 
Stato — XXIV, i3i. 

Ogni porzione di libertà che ultroneamente si 

tolga agli nomini sarà sempre un errore in 

politica. Conseguenze ditali errori— * XXm, 14. 

Liberta\ {Ortes) Della libertà nelle occupazioni 

economiche — XXX, 114. 

La libertà comune cresce nelle nazioni col di- 
minuire delle ricchezze soverchie particolari 
— 143. 

La libertà che i più dolcioni si figuran maggiore 
ove non v'abbia fra i pop<di distinzione di 
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penone • di oocupazioni non h che nn pre- 
testo specioso per coprire V ambizione e 
r avarizia — XXX , 159. 

Della libertà comune , particolare 9 costitutiva , 
accidentale — 3ao. 

Che s* intenda per libertà nazionale — XXXI» 
88 , 94. 

Considerazioni snir ordine e snlla libertà nazio- 
nale -^ XXXIY , 106 , 118. 
Libbrta\ ( Cormani ) La libertà civile è la base 
deir industria umana -— XLYI , a3o. 
UNO. ( Gemn^si ) Vanuggi della sua coltura — XIY, 
193. (Zanon ) — XXYI , 244. {Beccaria) ^- 
XVIII, 441 . 
LIRA. ( Broggia ) La lira al tempo di Carlo Magno 
era effettivamente una libbra di argento, ecc. 
— V, ao , 161. 
LiEA. ( Neri ) La lira è V unità della nostra mo- 
neta immaginaria ^ e i soldi e denari non 
sono che frazioni di quest' unità — YI, 109. 

Una volta la lira era dnpia del zecchino , e in 
oggi è rimpiccolita fino alla quindecima parte 
di esso *— 11O9 149. 

Come ridarre a calcolo costante il valore della 
lira — XI4. 

Questo nome si reputa aver origine dalla lib- 
bra di vero peso d^oro o d* argento — 146. 

Yariazioni del valore della lira — 148. 

La lira diventata moneta immaginaria — xSa. 

Due sorte di moneta immaginaria : V una di 
banco 9 l* altra corrente — i53. 

là* effetto immediato dell' alterazione delle mo- 
nete è di diminuire la lira del paese — 171. 
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Le lire immagùiarie eono prefinite tempre daift 

peggior moaeta — "VI, ai 5, 
TavoU che dimosua la diaiittOftLone della lira di 

Firenze dall'anno i53i fino al 1761 — 3io. 
Lira. ( BcctSarìa ) Vera e real moneta di dodici 

once, o aia libbra d ugento, ai tempi di Carlo 

Magno — XIX» iSo. 
LITIGI. ( GaUoafd ) Rovinano le fiimiglie : deveat 

procurar ne la brevità — XI » i53. 
Litigi. ( Genio^en ) La soverchia lunghecsa ddle 

liti impoverisce T attore e il reo, impiccolisce 

la elesse de* lavoratori» e accresce quella del 

non produttori — XY« 191* 
Litigi. ( Pabnieri ) Le troppe formalità ne'gindizj 

civili destinati a conservar la roba ad ogni 

cittadino servono a spogliamelo — XLIV , 

186. 
LIVELLO. ( Ricài ) Progetto di nuovi patti per prov- 
vedere air uguaglianza dei GonUatto di livello 

— XLVIII, a85. 
Livello. ( D* Arco ) Sarebbe utile allo Stato che 

i beni subili delle corporazioni fossero dau 

a livello — XXXVII, 191. N. 
LOMBARDIA. ( Carli ) Relazione del censimento 

della Lombardia — XXI » 1 8 1 — V . Censimento. 
Lombardia. ( Verri ) Dominio spagnuolo in qnesu 

provincia; sua durata; suoi effetti — XXTV» 

149- 
* Commercio e stato della Lombardia — V. Milano, 

LONGEVITÀ*. ( Beccaria ) Dipende singolarmente 

dair allatumento — XVIII, io3. 

Osservazioni sopra la longevità de* daustrali, 

ecc. — io6. 
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LOTTERIE. ( Verri ) Lotterì* che p«r la loro ini' 
qnità dovrebbero venir soppresse-— XXII, 171. 
LUCCA. ( Zanon ) Bella cosiitozìone di quella re- 
pubblica contro gli oaiosi — XXY , 180. 
LUOGHI PII. ( JUCCI ) Riforma degP istituti pii deUa 
città di Modena — XLYIII, 11. 
Origine , progressi ed influenza loro nei costumi 

di quel popolo — « a3. 
L* amministrazione degP istituti pii assorbisce i 

quattro quinti delle loro entrate — io5. 
Sbilancio de* pietosi istituti de* Modenesi — 119. 
Nessun sistema di pii istituti gioverà alla forza 
nazionale » se ad un tempo stesso non si soc- 
corra al costume — 338 — Y* Ospizio^ Or^ 
fcmotrofio. Sussidio. Alberghi. 
LUSSO. ( Montanari ) Chi condanna il lusso 9 per- 
chè forse è incomodo a que* che non misurano 
i loro desideri con le forze» non Tede il 
danno che ne soflPrirebbero le manifatture ed 
il commercio per la mancanza di quelle cose 
bandite — HI, 44. 

Lusso. ( Broggia ) Il lusso dovrebbesi correggere 
piuttosto colla proibizione che coli* aggra- 
vare i dazj-sti le cose del lusso — lY, 
93o. 

Lusso. ( Algarotd ) Il Iumo industrioso è vita dello 
Suto — YIII, 3i5. 

Lusao. ( GaUani ) Digressione intomo al lusso 
considerato generalmente — XI, 157. 
È figlio della pace e del buon goyemo — i58, 

160. 
È indizio della vicina decadenza d* uno Stato 
— 189. 
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Hoa si pnò rimediare a* aaoi danni > perchè de- 
rivano dalia prosperità — XI • i6o. 

Si può e si deve impedire il insto delie mertt 
straniere — i6a. 

n lusso è nn sopraccarico d* imposta — - XII» 
laa. 
LI780O. ( Paoletti ) L^ imposisione del Insso è supe- 
riormente a tutte le altre dannosissima ali* e- 
conomia delle rnsticali famiglie -»XXY1I, Si. 

Il lusso rovina le arti« o molto pia Tarte del* 
1' agricoltura — SS, 

Finché il lusso non è che nna proprietà e co- 
modità di vivere dentro i limiti del proprio 
grado, non è nn male, e a rigore non dee 
chiamarsi lusso — $9. 

Ma se è un eccesso di spese inutili, allora è 
veramente .lusso , allora cagiona gravissimi 
danni , e si ha da porvi riparo -* 60. 

Gli eflPetu di nn tal Insso sodo di scredìure 
r agricoltura , di ridurre quasi infruttìfere le 
campagne , e quindi gsttar nella miseria la 
società •— 64. 

Necessità di arrestarlo con legge suntuaria , o 
con qualche mezso indiretto più opportuno 
— wi, 
LuMO. ( Genovesi ) Oggetto delle arti di lusso •— 
XIV, a a a. 

Il legislatore deve saperne trar vantaggio — 

U lusso è riguardato in tanti e sì diversi aspet- 
ti, e se ne danno tante definizioni, che è una 
confusione — aSo, 

n lusso , se si considera attentamente , non à 
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altro che m Io studio e il moto di distin- 
goeni nella tua claMe , eoa animo di tigno-» 
reggiate o di agguagliarsi ad una classe, su- 
periore 9 non per la quantità delle cose » ma 
per la qualità » — XIY» a38. XYII , xaa. 

Qaale dannoso » quale utile — XIY , 245. 

Il lusso non è un male dello Stato finché si 
contiene dentro certi limiti — 267. 

Come il politico può conoscere se il lusso è di- 
venuto noceyole alla nazione — a 58. XVII ^ 
124. 

Le leggi del lusso sono : i.* lasciar il corso a 
quel lusso che alimenta le arti interne ; 
a." regolar il lusso esterno sulla proporzione 
che un popolo ha nel commercio generale i 
3.* moderar 1* interno nelle classi e iunzionif 
dove può nuocere all^ordine generale — a6o. iV. 

Yìz) apposti al lusso 9 e confutazione — a6a. 

Aforismi relativi al lusso — 271. 
, Sei specie di lusso : lusso puhhlico , privato 9 di 
cose nazionali » di cose forestiere , moderato» 
eccessivo — 124. 

Quando il lusso delle cose proprie diventi no- 
civo — 129. 

Quello delle cose esterne h assolutamente no- 
civo 9 ma può talora divenir utile — i3o. 
Lusso. ( Beccaria ) £ causa di spopolazione quella 
sorta di lusso che alimenta le classi meno 
utili a spese di quelle che pia lo sono -« 
XVni, 83. 

Non sempre il lusso dehh^ essere nndrito dalle 
arti e dai prodotti in temi — a So. 

Il lusso è difficile a definirsi j perehò questa 
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iMuroU nicchiii4« ^àf ch« raruiao molutum» 
pretto (U uomini f tecondo le differenti con- 
disioni e i differenti gredi di coltnn -^ 

XIX , 98. 
Il lutto può definirti n ogni tpeta che ti ùl per 

togliere i dolori , che tono una priTaxione dei 

piaceri w — ioa. 
n lutto è di tutte le condiaioni e di tutti i 

tempi fra gli uomini tociabili — xo3. 
La no)a e la vanità, due tergenti di lutto 

— 104. 
Il lutto degli Spartani era» per la cottittmone, 

virtù pubblica — xoS. 
Il lutto può attere utile o dannoto — xo6. 
Lutto di azioni o tia morale e poUtkOf e lutto 

di contratti o tia economico — 107. 
Ommetto il lutto politico » ti contidera V eco» 

nomico , e te ne dividono .le tpete in quelle 

che cambiano prodotti con prodotti « o "prò* 

dotti con aùoni — loB. 
Le tpete di lutto tono proporzionali alla ditn- 

gnagUanza de* beni e delle coadizioni — no. 
Il latto d* una pertona è in proporzione della 

differenza che patta tra la condizione di chi 

è immediatamente al ditopra di lei e al di- 

tetto — ii3. 
A togliere le tpete perniciote giovano , meglio 

che le prammatiche , V etempio delle prime 

datti e la libertà del commercio — 11 4. 
Lusto. ( Verri ) lì tolo latto veramente peroicioto 

in una nazione che abiti un tuolo fecondo 

è quello che toglie alla coltura le terre , 

Gootacrandola alle cacce « ai parchi ed ai 

giardini — XXII, 217. XXIY, 33^. 
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Egli h la base del commercio delle moaarchie, 
massime <{ueUo che ha per oggetto le inter- 
ne manifiiuare — XXIV, i37 » 334. 

Per lasso s^ intende ogni cosa di coi si faccia uso 
unicamente per fasto o per opinione ^—336. 

Se ha per oggetto le manifattore nazionalif non 
si dee ristrìngere — 337. 

Quali bnoni effetti produce anche il lusso delle 
manifatture straniere — 338. 

La potenza e grandezza di Roma è cominciata 
dopo r introduzione del lusso — 344. 

n lusso è incompatibile col sistema repubbli- 
cano — 34S. 

Sua felice influenza negli Stati monarchici — 346. 
Lusso. {Ortcs) Due specie; l'una consiste nel mag- 
gior numero di occupati nelle arti d* industria 
e di commercio 9 e 1* altra nel maggior nu- 
mero di occupati stipendiati — XXIX 9 86. 
Lusso. ( D^ Arco ) Suoi effetti distruttivi della 
popolazione — XXXVII, So, 97. 

Se non può sbarbicarsi del tutto, vuole almeno 
moderarsi, e per dir cosi educarsi — ia6. 

Mezzi per ridurlo eatro i più brevi confini — 127. 
Lusso. ( Filangieri ) Il lusso è uno de^ grandi 
istrumenti della diffusione del danaro e delle 
ricchezze in uno Stato — XXXIX, 401. 

n lusso non è altro che l'uso che si fa delle ricchez- 
ze e dell'industria per procurarsi un'esistenza 
piacevole col soccorso de' mezzi più ricercati 
che possono contribuire ad accrescere i comodi 
della vita, ed i piaceri della società — 403. 

Considerato sotto questo aspetto, il lusso è 
sempre un bene — • 406. 
Tom, L. Q 



Ma ffoò estere im male qiulora sotto questo 
Bome ti voglia coisprettdeve «gai tpeta di 
poro fatijo e di «agoificeaBa — - XXXDC « 406. 

I eottami eorronpooo il latto , «m non paò 
mai il lass4» corrompere i eottao» — • 410. 

Del lotte attivo e passivo. Gasi nei quali il 

lusso passivo è uà bene» e l* attivo è un 

■Mie — 414. 

Lusso. ( Mengotti ) Infl— aaa del Intso de* Romani 

snt loro ceetumi — XLIII> loS. 

Le riccbesxe generarono il loco fcino» e il lusso 

rrritò la ftirae delle rìcehezae •— 109. 
Influenza del lusso sul loro co mme rcio intemo 
e^ esterno — iiS. 
Lusso. ( Briganti ) L* estremo lusso scoraggia la 

popoUsiove — XXXYI , 99S. 
Losco. ( Palmieri ) Il lusso no» contrilinìtce alla 
felicità, perchè 9 moltiplicando I bitegni , non 
itioltiplica a proporzione la facoltà ditoddis- 
ftrli — XLIX, Su 
B te ì bisegas del lasso potessero anche sod- 
disfarsi y etti minorane o . dittraggoooi affitto 
la felicità *-* Sa, 
n lutto può ettev cagione della povertà, ma 
nott mai dfella vicoliezza in uno Stato — S6. 

II lutto tarebbe poco etteto tenza la OMida — S9. 
L* apologia che te n" è teta oon vale per as- 
solverlo éaHe accaso — ini. 

Esso è on vizio dosi meno in monde che in 
eccoooMa — 63. 

Non è però neceeeario né utile il frenarlo con 
leggi suntuarie : devCti rettificare coU* opi- 
nione e coir etempio — 64. 
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MASSTRI. ( Ones ) Le v*re tcnòle e i yen maeitri» 
per diTH tali $ debbon eeter liberi , àon di- 
pendenti nell^ integnare da* particolari , ma 
dal comnne della nauone - — XLIX^ a83. 
Le tcnole fatte dalle comunità reMpote aono 

le più ben intese — ^84. 
L* li titntione de* maeairi «ttpendiaU éai f;6nitori 
e trattenuti nelle lor case ad insegnar priva- 
tamente ai loro figli è la peggìor di tutte 

— a85. 

MAGISTRATI. ( Genovesi ) Glaiae generale dei de- 
positarj ed etccntori delle leggi. Sila è ne- 
cessaria ai corpi politici» ma non è necessa- 
rio n% utile che ella cresca pia in là dei 
pubblici bisogni — • XIV , a78. 
I magistrati ignoranti o malvagi siano puniti 

-^ XVt , 36 , 144. 
Hagivtratura e commercio ai distruggono reci- 
procamente — XY 9 ia3. 
IIACIBTIIATI. ( Orte5 ) I ministri delh religione , 
ì filosofi e i magistrati non aaran mai so- 
Yefslif -^ rXYMI , 348. 
Hacist&ati. ( Kiccf ) Non debbono essere limo* 
«nierf nh albergatori — XLYIII , io3 /tu. 
MAJORASGAl'I. (jBroggfid)Nnòcono «lia popolazione, 
all^ Induatria , alle reali itcabezae dello Suto 

— IV , 57. ( Genof^esi ) — XVI , 259. ( Brì- 
ganti) — XXXVI, Sci. (D*i<^co)—XXXVn, 
90, i56, ( .Beccaria ) — XVIH, 77. 
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MALATTIE. ( Beccaria ) Le malattie epidemiche e 
coatagiose sodo ^tLVkSA di spopolazione — 
XVIII, 66. 
Come rimediarvi — 66, 68. 
• Malattie. ( Bandini ) Se il contadino fosse op- 
portnnamente soccorso nelle sue malattie^ le 
città avrebbero meno mondici e infingardi 
— Yin , aaS. 
Malattie. ( Vasco ) Ospiuli per gr informi — 
XL, 3a8. 
Del modo di soccorrere i poveri infermi in ana 
grande ciitii. Estratto — XLII , io 5. 
- Malattie. ( Eicci ) Dove gli ospitali soa neces- 
sari , e dove dannosi — XLVIII » 142 — 
y. Ospitale. 
MàNIi^ATTURE. ( Eroggia ) Quelle forestiere si de- 
vono proibire » massime qaelle delle quali si 
* ' .' 1 •& maggior consumo --*- lY, a28, 296. 

Le maaìfiittare dello Stato debbono esentarsi 
: da ogni dazio — a35. 
Manifatture. ( Galiani ) L* agri coltura e le ma- 
0" . niùttmre si giovano reciprocamente -^ XII » 

49. 194. 
■' Da quali governi devono le manifiutiire. essere 

favorite particolarmente — > 68 , 85. 
Differenza essenziale tra . le produzioni della 

terra e le manifatture — 70. .• 
Quanto lo ' spirito d^ ecoiu>mÌA ^ . di frugalità sia 

necessano ai popoli manifattpri -^ ma. 
Vantaggi . che . le tlnaaifatture arrecano allo Suto 

• • ~ i9i9- 
I . Le mani&tture debbono' enrere ii^ooiiaggiate — 

:kOi ,^57. 
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MàHirATnmE. {Genovesi) Seconda sorgente dei 
comodi e potenza d' una nazione — XYII , 3o. 

Sono cagione di popolazione e di ricchezze*— ^73. 

Come rinvigorire e perfezionare in nna nazio- 
ne le manifiittnre o spente o avvilite — 8x* 

n decadimento delle manì£ittnre si tira dietro 

quello dell'* agricoltura e la spopolazione — 89. 

Mavifattuae. ( Beccaria ) Tre qualità si ricercano 

nelle manifatture : bontà 9 i^arietà e buon mar» 

cato — XYUI, 3i6. 

Una sufficiente libertà procura da sé stessa 
queste qualità — 33o. 

Qaando sia necessaria nna disciplina coattiva 

— ìpi. 

Arti che ricercano una più stretta disciplina 

— 334. 
Mavifatturs — V. Arti. 

MANI -MORTE. (Beccaria) Loro grandi possedi- 
menti nnocono air agricoltura ^— 134. 
Mani -MORTE. (Ortes) H termine di mani -morte 
usci dalla fantasia poetica 9 siccome credesi, 
del giureconsulto Goctofiredo — XXXIY» a3. 
Per mani' morte s* intendono le chiese e le cor- 
porazioni » per lo più divote , le qnali comò 
tali possiedono beni fid ecommessi a loro — 
aS — Y. FidecommessL 
MARE. ( Genovesi ) Il mare ha molta parte al sostenf* 
tamento dell* uomo — XVI * 3^7. XYII^ 73. 
Vantaggi che apporta nna rispettabile armata 
navale — 116. 
Mabs — V. Ittiofagi, Namgaxione. Pesca. 
MATRIMONIO. (Genovesi) Nozze stabili necessarie 
alla disciplina dell* uomo — XIY» 65. 
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Si dcTono fiiirorire le noue • to^Mm» gU otte- 
coli — XIY, 145, 147. 
llATmiiiovio. ( Beccaria ) Cam— della loro rarità. 
Cono ti deblMino togliere — XYIU» 73, 8o. 
MAniiioirto. {Ones) Generasionl «oMae limiute 
da natrìmoiiio ugnale al celibato — XXXI » 36. 

n promaoyerlo ae*po?efi è una vera era- 
deità — 40. 

Qoaade la popolazione h gioata a un certo ter- 
mine , è bene che i matrimon) si vadano di* 
minuendo a segno che la medesima « con- 
servi bensì , ma non si accresca — XLDL , 907. 

n rimproverare il celibato ai celibi è lo stesso 
che il rimproverare il matrimonio ai mari- 
tati ^- ift. 

n celibato e il nutrimonio sono parimente ne- 
cessari nelle nasioni — ao8. 

Motivi pei qnali i matrimonj tra i poveri sono 
sempre più fiicili e più frequenti che tra i 
ricchi — as6 » aa7. 

Qual debba ossero la proporuooe fra i celibi e 
i maritati in una nazione — - aia e segg. 
MaTBIMOVIO. ( JiZongìeri ) Per incoraggiare il ma- 
trimonio non si dee pensare ai pre'mj , alle 
ricompense, ma si devono togliere gU osta- 
coli — XXXIX t So. 
Matrimokio* ( Vasco ) Tavole de* matrimonj , ecc. 
di Pietroborgo — XLII, 967 — Y. Tavole, 

I matrimonj dell* infima classe danno nna po- 
polazione più nociva che ntile — XL, a 18. 
Uatumokio. ( Palmieri ) La vera ed unica Givone 
della rarità ed infelicità de* matrimonj è la 
corruzione de* costumi *- XLIV » a6. 
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HATftiMOino. (lUcci) Poasofto larghi •msìf]j do- 
tali moltiplicare i laatrìdiOQJ » asa aon però 
•i moltiplica la popolazione — XLTUI, 194 

— V. Dote. 

Basta la proteuoae Mie leggi» aeax' altri coa- 
forti f per ab^raoeiare lo «tato con j agaie 

— 195. 

MECCANICA. {Beccaria) X«a meccanica e la cUmica 

aono neceetarie aWagricoltnca — XYIII » 1S6.. 

Stadio dei «agace aieccanko por mi^Uerare gli 

•troaienti villerecci — ia3. 
NelP educazione deUa gioventù dovrebb^ en- 
trare lo ttndio delle arti meccaniche — 274. 
HEDiaNA. {Genoi^) U claate de^oiedicit chi- 
migbi e delle altre arti iobovdinate a qaetta 
è Htiie a mantenere e aumentare la somma 
delle fatiche 9 c[natttiiiH[iM boa produca ninna 
rendita immediatameoie -<— XTV , aSi. 
Non vvol essere bmoo de* bisogni » ma neppnre 
BU^giore. È na detto di Platone che non si 
può viver sani con molli medici t a^ quieti 
con molti causidici — a^3. 
H£DiciNA,( Beccaria ) La medicina più dair espe- 
rìefljM che dai ragionamenti prende la sna 
perfezione. Come ottener questa— XYIII » 67. 
Msdigivà. ( Micci ) La sommuùatcazione gratuita 
de* medicinali è per lo meno inutile ^- 
XLYUI» iZt. 
MENDICITÀ*. ( Bandini ) Le città •éa condannate 
a reggere colle limosino tanti miserabili che 
s* impigriscono nelle piazze « i quali « ao fos- 
sero stati a tempo socoorsi nella campagna , 
potevano colle loro fatiche essere utilissimi 
— Yin, aa4. 



148 HEN 

UEimiciTA*. ( ZoROR ) La povertà e la menéidlk 
•eoo segai di negligeosa e di pigrizia — - 
XXV, 69. 
Mendicità*. ( Geno^^f^si ) Tre generi di mendicanti: 
alcuni aono Uwolontarj ^ ad altri é impedito 
di travagliare dal pregiudizio di certe vècchie 
carte ; altri tono voÌMUarj — XI Y» 3o3. 

Le cagioni morali , più che le fisiche , generano 
i mendicanti voìontarj. i.* La veneratone in 
cni •* hanno nel pubblico ; a.' la malintesa 
carità i 3/ la tratcnranza della legge ; 4/ T i- 
gnoranxa e snperstisione de' tempi — 3 06. 

Opinioni erronee in questa materia — 307. 

Il governo deve provvedervi con buone leggio 
e farle eseguire — '313. XYII» 166. 

Esempio d* nn parroco che ha sbsndita la men- 
dicità dal suo comune <-* 3o8. N* 

Lavori e castighi pei poveri volontarj — 3 14* 

Magistrato speciale che vegli su gli oùosi — 3iS. 

Falsa pietà nuoce aUo Stato con troppe fonda- 
zioni per la poltroneria -— 157» 3 16. 

I poveri iìwolontarj son degni di tutta la nostra 
compassione — 319. 

Case d* arti per nutrire ed educare i ragazxi 
poveri — iw. 

Arti e mestieri che possono esercitarsi da qua- 
lunque condizione di persone — 3so. 

Necessità di togliere la poltroneria — 149. 

Mali politici che gli oziosi e i vagabondi arre- 
cano alla società — i5i. 

Costoro non si devono bandire -— i53. 

Le pene corporali contro di loro sono inefficaci 
— i55. 
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1 ricetd de' poveri non sieno iis3i della poU 
tronerìa , ma scuole di pietà e d' arti — 
XVn, i58. 

Vero mezzo per dittrnggere la mendicità è di 
promuovere 1* industria » e come — i6o. 
Mendicità. (Ortes) Ingtustitìa che sì pratica con- 
tro i mendici — XXYIII, 35 1 — Y. Accaù- 
toni. Pooertà, 
BfENDicrTA*. ( Vcuco) Memoria su le cause di essa^ 
e sui mezzi di sopprimerla — IL, 29$. 

Le cause della mendicità possono ridursi a tre 
principali : il bisogno 9 la poltroneria e i van- 
taggi della professione di mendicante •— • 3o3. 

Dei mendicanti per bisogno. Sono quelli che 
non hanno abbastanza forza per travagliare 9 
o che non trovano di occuparsi per guada- 
gnarsi il vitto ^- i^. 

Dei mendicanti per pigrizia. Questa mendicità 
devesi attribuire direttamente alla carità cieca 
o falsa — 314. 

Dei mendicanti per gusto. Questa mendicità de- 
vesi attribuire alla medesima carità mal re- 
golata — 3 16. 
Mezzi prepr) ad estirpare la mendicità : soccorso 
ai poveri invalidi , lavoro ai validi — 3ao. 

Come si potrebbe provvedere alla sussistenza 
dei poveri vergognosi — 3 a 4. 

Sussistenza dei poveri invalidi. Ospitali per gì* in- 
fermi, gì* invalidi , gli esposti e i pazzi — 3 a 8. 

Per somministrar mezzo di travaglio ai poveri 
▼alidi, basta distruggere le cause che lo £uino 
mancare -— 369, 

Case pubbliche di travaglio pei poveri onesti , 
pei poveri di probità dubbia , e per quelli 
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. condauuitì ad naa ccUaTÌtìi perpetaa o ti 
porarìa — XL, 374. 

Contervare la più grande egoagUanBa poMÌbile 
nel prexzo delle derrate — 38o. 

ProTvedere a qaelU che mancano di travaglio 
nel rigor del verno — 3BS. 

E a quelli finalmente che ne mancano pel de- 
cadimento d' un ramo considefcTole d* agri- 
coltura o d* industria — 387. 
MSVDICXTA*. {Palmieri) Ai mondici ai dovrebbe 
aMegnare la fiitica unita all^ elemosina — 
XLY, a86» 3a5. 

n aoecono male inteso nudritce e perpetua la 
mendicità» in vece di estinguerla — a989 3a3. 

Gravi disordini che rendono inutili e dannosi 
a* poveri e alla naxione molti pii stabilimentL 
Mezzi per renderli utili alla ricchesaa nazio- 
nale e alla pubblica tranquillità -~ 299. 
MBirDicrrA\ (Ricci) Romani e Persiani alieni dalla 
mendicità — XLYIII, 6s. 

La quantità ordinaria e costante de* mendicanti 
di qualunque classe è proporzionata alla quan* 
tità sola del soccorso gratuito che essi pos- 
sono procacciarsi nel loro territorio — 53. 

Le prime torme costanti di mondici devonsi al 
quarto secolo » allorché il Magno Costantino 
die V ultimo crollo al pagsaesimo — 6a. 

Editto di schiavitù contro i mandici eccessiva- 
mente moltiplicati — 63. 

Essi furono a un tempo indovini 9 sortierì » falsi 
taumatnrgi — 64. 

Errore di venerar ciecamente ogni mendico — ita. 

Seguirono la Crociata di Terra Sanu — 65. 
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Rieoverati in c^aobj , p|ocotrof| 9 orfimotrofj 

— XLVIII , 66. 

Devono collocarti tra le persone più ftinette 

alla repubblica — 70. 
Ogni mendico tiene il luogo di tre individui 

— 71. 

I poveri le pia Tolte mentiscono » e sotto none 
di mancanza d'opera e di mercede «noprono 
la mancauEa di frugalità •*— 7S, 

l^z) ordinari de^ poveri ben pascind — 76. 

Mandici veri , mondici mentiti — 77. 

Difficoltà di distingnere i veri dai fidsi — 81 • 

Debbon essere abbandonati alla carità dei pri- 
vati — 86 , ro3. 

Numero de* poveri della città di Modena — 89* 

Divisione dei validi cbe non meritano, e degli 
invalidi che meritano soTvenimento — - 90. 

Sovrìntendenaa ai mondici per separare i veri 
dai falsi* concedere la questua àiinimi^ ne- 
garla ai secondi, ed allontanare onninamente 
gli stranieri — • 289 «— Y. Sussidj, 
Mbvdicita* — T. Jccattom. 
MERCATO — T. Fiera. 

MERCATURA. ( Dapanauiti ) La mercatura si h 
un' arte trovata dagli uomini per supplire a 
<jueÌlo che non ha potuto far la natura, di 
produrre in ogni paese ogni cosa necessaria 
o comoda al viver umano — - II , Si. 
MsECATUKA. ( Genopesi ) La classe de' mercanti , 
quantunque non produttrice , è necessaria 
alla società — XIY , a8S. 
Mkecatuea. ( 2aiion ) Apologia della mercatura 
— XXVI ♦ 5. 
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tfsmCàTURA. (Palmieri) LUaterMse de*negonaati 
è diverso da quello 'del comniercio — XUYy 

Mebgatura. ( Carli ) Massime stabilite nel cenai- 
mento di Milano per 1* imposta del merci- 
monio — XXI, aSo. 
Abasi delle oniversità mercaatili nella distri- 
buzione dell'imposta — a53. 
Mbrgatura. ( Verri ) L* estimo sul mercimonio è 
odioso e cattiro , perchè i tributi immediati 
estinguono 1* industria — XXIY, i6a. 
Si dovrebbe rifondere sull* imposta degli stabili 
— i63. 
Mercatura — T. Commercio. 
MESTIERI — V. ilrti. 

METAFISICA. ( Gena^si ) La metafisica e la teo- 
logia fiiranno eternamente V occupaùoue de- 
gli uomini. Importanxa di queste scienae i esso 
- meritano la maggior attenaione ^ XYII^ a8o. 
METALLO. ( Broggia ) Sui meulli preaiosi non si 
deve impor dazio — Y, a36. 
Quando e come provvedere i metalli per la 
zecca — aaS. 
Metallo. ( GaJiani ) Congetture sulla scoperta dei 
metalli — X , a 6* 
Loro primo uso — a8. 

Primo commercio de* metalli in Asia e in Eu- 
ropa — 3o. 
Scoperta dell* America , e tesori di là recati — 42. 
n commercio degli Europei porta i metalli in 

Asia — 45. 
I metalli hanno prezzo per Tnso che prestano 
come metalli, assai più che come moneta — 95. 
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La loro fbsìbilità e duttilità U rende propi^ 
eli* uso di monete — X, 114. 

I metalli preziosi touo mercanzia di lusso e non 
di necessità — aao , aa3. 

Metallo. {Cùrti) Opiaioni diverse degli antichi 
scrittori sulla scoperta de* metalli — XX^ i5. 
Abl>ondansa di metalli in Italia nel sei^olo de- 
cimóqninto — 3 14 9 363. 

II commercio è la sola via per coi i metalli 
passano da un paese in un altro -^ 3^4. 

Il metallo monetato non è una semplice rap- 
prese ntanea , ma una vera e reale compen- 
sazione del valore delle cose utili e neces- 
sarie air umana vita — XXI ^ a5» 
Metallo. ( Verri ) Il legislatore dee limitarsi a di- 
chiarare il prezzo pubblico de** metalli — • XX , 
170. XXIII 9 5a. 
Metallo. ( Beccaria ) Il ritrovato e V uso dei 
metalli ignobili è stata T epoca delle arti pia 
utili air umanità — XIX , 19. 
Quello de* metalli preziosi T epoca de* commerci 
che aumentarono le relazioni degl* individui 
— iw. 
Metallo. (Brigami) Nulla possifsde chi posse- 
dendo i metalli non può ricambiarli co' tre 
generi primitivi , grano ». vino , olio — 
XXXV, 167, 
. Metallo — Y. Moneta. Valore. 
METALLURGIA — Y. Miniera. 
METHOPOLL {Briganti) La fondazione delle gran 
metropoli . non si deve attribuire alle arti e 
alle manifatture » ma bensì alla forza e alla 
ambizione ^^ XXXYI ^ 33 z. 
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XsniOPOlil. ( jy Arco ) RoTÌna delU Grecia • del- 
riulia ptr la fiinetu attrasiooc della popò* 
Iasione alla capitale — XXXVII , 70. 

HlTEOPOLi. (FtUmg^) La grandetsa immanaa 
delie città capitali h daaaota all^ agncoltnni 
— XXXIX, 178. 

MmOFOLi. (Beccarìay Le città grandi annientano 
e conservano la loro popolaaione a epete delle 
provincia e della campagna -^ XYUI • 6S , 8S« 
MILANO. ( CarU ) Diminnsione delU popoUsione e 
del mercimonio in Hilano e ia altri Inoght 
del ducato «no al principio del decimottavo 
secolo — XXI » aa8 « a33[, 

Milano. ( Verri ) Prosperità del commercio di Mi- 
lano prima del decimoseeto eccolo -* XXIY 9 29. 
Etto fiori principalmente per lo manifattore 
di lana — So. 

Nel secolo decimosesto , dimlnnito lo sfogo di 
quelle di lana , V industria naaionale si ri- 
volse alle manifatture di aeta -» 65 « 

Due cagioni deir antica prosperità del Milanese, 
esterna ed interna — 5i» 

La cagione esterna era il commercio generale 
posseduto dair Italia in que*tempi— Si» 64. 

La cagione interna erano le ottime leggi del 
suo proprio commercio ->- S4, 64. 

Decadenza e rovina toule di Milano nel secolo 
decimosesto per eansa de* tributi » vincoli » 
vessaaioni e disgrazie d* ogni maniera ^- 65. 

Lo rimostranze e consulte fatte nel secolo de» 
cimosettimo non arresunò i mali di questa 
provincia — 9S , 121. 

Suo stato fino al 1706, ohe termina la domi- 
nazione spagnuola — 142. 
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Riforgiméato del MiUnete sotto il governo be- 
nefico dì Carlo teeto , malgrado gli ottacoli di 
nn sistema corrotto — XXIY » i5$. 

La sua agricoltura fmò perfezionarsi dalla libertà 
de* grani — XXIII , 184. 
Milano. ( Montcmari ) Esempio d^ un partito in- 

' gannevole propoeto in Milano nel 1674 per 
la riforma delle monete «— « IH» a33. 
MILIZIA. ( Genovesi ) Le truppe regolate e perma- 
nenti occupano al giorno d^o^i, doTC più, 
dove meno , una centesima parte degli nomini^ 
e per avventura la meglio fatta e pin robu- 
sta — XIY y 276. 

Milisle regolate sono causa di spopolatone — 
XYII, 77. 

La legge generale di questa » come di ogni altra 
classe d* uomini che immediatamente non 
renda , debb* esser quella del minimo possi- 
bile — XIV , 276. 

Utilità che se ne può cavare in tempo di pace 

— »77' 

La sua ibm non consisfee nel numero » ma nella 
disciplina — XYI , 217. 

Fu cagione della rovina di grandi imperi ^- wL 

La guerra è la più funesta delle arti «^ 287. 

Gli oomini atti aU* armi sono la quarta parte 
di tutto il popolo — XYII, 76. 
Milizia. (Beccaria) £ necessità indispensabile 
per la nazione d* essere armau -^ XYIII» 84. 

Ma vi debb* essere una proporzione tra il nu- 
mero de' soldati e la popolazione. I politici 
fissano come ragionevole quella di uno e 
mezzo sopra cento — ipi. 
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Gli okìosI e i vagabondi dorrtbbero* tembn» 
estere i primi soggetti «Ila leva miliure — •* 
XVUI, 8S, 
Milizia. { Fdcuigieri ) È un oeucolo alla popola- 
aione lo auto presente delie truppe d* £a- 
ropa — XXXIX 9 98. 

Progetto di riforma nel aiateaia militare pre- 
sente — io6. 

Converrebbe inalzare la marineria militare solle 
rovine delle truppe di terra — ia3. 

Dalia riforma delle truppe perpetne verrebbero 
tolti tre grandi ostacoli alia popolaaionex il 
celibato de* soldati » il celibato che cagiona 
il loro mantenimento nelle altre classi dei 
citudini» e l' incontinenaa pubblica — 1S4. 
. Milizia. ( Vasco) Le truppe atraniece non sono mai 
utili a preferenza delle nazionali — XLI » 40. 
Milizia. {Broggia) Senza virtù militare la patria 
perisce — IV , 65. 
MINIERA. (Broggia) Le miniere non arricchiscono 
essenzialmente lo Stato — lY » 3i5« 

Son nocive quando soffocano l'indusuria in vece 
di animarla — Y, 198, a3o. 

È necessario di suscitare e coltivare le miniere 
nel. proprio' Stato — 3i3. 

Ma non si del^on mettere lulte le speranze 
in eue — 319. 
Miniera. ( OaUanì ) Inutilità, di scavare le pro- 
prie miniere & iniquità di combattere per con- 
quistare le altrui — XI , 173. 
Miniera. ( Zanon ) Il possessore delle miniere 

. d* oro e d* argento non è il più ricco ^ ma 
lo è bensì qhi ^a guadagnare colla sua indu- 
stria questi metalli «— XXV^ 114. 
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HiNiBBA. ( Genovesi ) La meuUargU è niu prò. 
fesfione non solo aule , ma necessaria. Noa 
è però arte da sostenere di per sé an gran 
popolo — XrV^ 198. 
I popoli di ricche miniere sono i più pesxenti 
della terra» se npn hanno gregge ^ agricoU 
tnra e arti — 199. 
HiHisaA. ( Beccaria ) Come e quando quest* arte 

debba essere incoraggiafa — XVIII, aSi. 
MiNlSBA. ( Palmierì ) Riccheasa proveniente dalle 

miniere — XLY^ ai 6. 
• Anche le prodazioni di queste» perchè formino 
ricchezxa , hanno bisogno dell* opera dell* ao<^ 
mo — a 17. 
Non è il metallo più prezioso che dee prefe- 
rirsi nello scavamento d* una miniera » ma 
quello che porta maggior utile — a 19. 
Devesi calcolare non solo V utile degP intra- 
prendenti» ma quello ancora che ne ridonda 
alla nazione -— aac. 
Poiché la ricchezza nazionale sì accresce così 
con accres<^er 1* introito» come con minorar 
r esito — aai« 
Miniere di ferro abbondanti nel regno—- ìpt. 
MISTURA. {Montanari) La mistura rende crudo ma 
inflessibile ogni metallo — III » a8i. 
Mistura. ( Comiani ) È impossibile formar moneta 
senza mistura di lega -* XLYI» i5S. 
MISDRA. ( Beccaria ) Riduzione ali* uniformità delle 
misure di lunghezza » di peso e di capacità 
per lo Stato di Milano ( nel 1780 ) — XIX» 

a43 — Y. Braccio, (kfocità. Pertica. Peto. 
Tomolo. 
Tom. X. R 
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MOBILI. (Broggia) fi Tano e danaoto lo ttebilcr 
U89e so le cote mobili esistenti — IV , 1 1 S. 
Se vQol flirti QO degoo calcolo ea le ricchezse 
mobili dello Scato , bisogna misurare e notare 
la qualità dell* industria » qnalìtli e quantità 
del commercio » ecc. per potersi promuovere i 
beni pia necessarj, e togliere i mali pia ra* 
dicati dello Suto «-^ i4i. 
MODA. {Genas^fsi) La nofa è la prima cagi^n mo- 
trice delle mode : conducono alla pessenteria » 
e quindi alla schiavità -— XYI» a4a. 
Moda. ( Orc^j ) Ragione e origine delle mode. 
Una moda sarà tanto utile quanto per essa 
un* occnpaaione d* tmmaginaaione o di caprìc- 
cio mea estesa fosse per rimpiazzarne un* al- 
tra consimile cbe andasse a perdersi e a non 
più ricercarsi. E sarà essa tanto alla nazione 
nociva quanto prendesse il luogo delie oc- 
cupazioni di miglior ragione o d* uso più 
esteso — XXIX, a3i , a39. 
Moda. ( Palmieri ) La moda toglie agli uomini il 
senso comune — ^ XLIX t 69. 
MODENA. ( Ricci ) Istituti pii della città di Modena 
— XLVIII, n. 
Territorio modenese , quale più » quale meno 
ferace — aSs. 
MONETA. {Serra) Cagioni che possono ftr abbon- 
dare di moneta un regno, dove non vi fos- 
sero miniere -~ I, 19. 
L* alto prezzo della moneta non ne cagiona 

r abbondanza *— 43. 
La proibizione d* cstrarre le monete ne la cre- 
scere la penuria — 44, i3o. 
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Nelle monete forestiere noa ti dee vatatare U 
fiittura della zecca — I» 137. 

La moneu di batta lega debb*ettere in poca 
quantità, e bastante per cambiare » tecondo 
la grandezza dello Stato — 147. 

Alla moneta di batta lega è preferibile quella 
di rame tchietto *-* wL 
XoirSTA. ( Turbolo ) Ditcortt e relazioni tulle mo- 
nete del regno di Napoli ( nel 16^9 ) -— 
i8t. 

n prezzo della moneta determina quello di tutti 
i beni — 191 , 196. 

Gretcendo il valore della moneta f cretce il pre- 
gio di tutte le cote — • 198. 

Le monete d** argento hanno tubjlita propor- 
zione con quelle d* oro , e tutte poi devono 
averla con il cambio d* extra - regno — 191,194. 

La buona moneta non è canta attoluta della 
battezza del cambio — - 196. 

Danni derivati dalla tproporzione ed alterazione 
delle monete ^ ao6. 

Errore di battere migliori le monete d* oro 
deir altre — ao8. 

Relazione di diverte qualità di monete cottrutte 
nella zecca di Napoli, cominciando dalPanno 
144^ , con un riattunto della quantità e qua- 
lità delle monete battute e mette in corto 
dair anno 1599 tino all'anno 1629 — aio. 

Relazione delle monete d* oro di quetto regno, 
incominciando dall'anno iS38 — aa3. 

Nota dìttinta delle tpete di secca — aa6. 

Feto, bontà e valore delle monete d'altri paeti 
— a»7* 
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Coli* estìiiEÌone della moneta tritu hr criare it 
cambio — I» a 56. 
HoirsTA. (Dan^aiaati) Quando» dove e chi facesse 
le prime monete non s* accordano gU scrit- 
tori — n ^ aS. 

I Romani fecero prima' moneta di rame senza 
conio, grave nna libbra^ e la dissero ces grape^ 
OS , oisis e pondo. Servio Tnllo v* improntò 
il pecnde « nno de*- domestici animali che 
degli antichi erano le rìccbesze ; il peculio 
e la pecunia di qui trasser il nome — a6. 

L*anno di Roma 483 yi si battè T argento, e 
6a anni dopo V oro — - wL 

I Fiorentini, avendo nel laSa ^sconfitti i Sanesi 
a Monulcino, bàtterono il fiorin deli* oro ^ 
tanto piaciuto al mondo , che ognun poscia 
volle fiorini battere e nominare -*- spt. 

Varj nomi dati alla moneta -— 27, 53. 

Così è da definir sua essensa : moneta è oro , 
argento o rame coniato dal pubblico a pia- 
cimento , fiitto daUe genti pregio e misura 
delle cose per contrattarìe agevolmente — a8« 

Fatta d* altra materia non sarebbe moneta uni- 
versale , ma particolare -^— a9. 

II valore di questi metalli è per convenzione, 
e non per loro natura -» 3i« 

Tutte le cose vaglion , per accordo delle genti» 
tutto il danaro ' — 3 a. 

La moneu dovrebbe spendersi per quell^oro o 
argento che v*è, senza spesa di zecca ^ — 46. 

O detu spesa almeno fiicciasi menomissima — 48. 

£ sarebbe forse meglio spender 1* oro e V ar- 
gento a peso e taglio «— 49. 
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MoNSTA. ( Scarufi ) Ducono sopra le monete , e 
della vera proponioae tra V oro e V argento 

— n, 71. 

La ottura non debb' esser cavata dal corpo 
delle monete « ma pagata o dal pubblico o 

da chi le fii coniare — 101» i49» X7B9 
317. 
. Ginqne tariffe per far monete d^oro proporzio- 
nate coir argento -*- 117. 

Sette tariffe per £ur le monete d* argento senza 
rotti nelle leghe e nel conteggiarle — 119* 

Importanza d* imprimere con note su le monete 
il loro real valore, la lega o finezza , ecc. 

— lao. 

Cosi chi sarà debitore d' una somma d* oro o 
d* ai|;ento » dovrà pagare a numero ed anche 
a peso. Tabella relativa •— * i37 » 139. 

Dato, il giusto valore alle monete d*oro e d* ar- 
gento » si modereranno i prezzi delle mer- 
canzie — 141 , i63 , 195. 

Tavola che mostra i prezzi degli argenti secondo 
le leghe che. vengono .dimostrate per le toc- 
che snl paragone — a $9. 

Epilogo delle utilità che seguiranno dagli ordini 
proposti dall* autore — aSo. 

Istruzione o sia breve compendio della dottrina 
deir autore 9 fatto dal Prospero — a65» 

Digressione del PratìsuoUt che le fiitture delle 
monete debbono essere pagate da chi fii co- 
niare i metalli \ e chi non ha miniere y non 
occorre che abbia zecche — 191. 
MONSTA* (Ifonlonari) Tratuto mercantile della 
moneta — 1X1,' 9., 
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C3u fiMtero t primi iaveatori d«lh mmieu h 
incerto 9 malgrada le aMenioni di molti m* 
tori — in, ai. 

Yarj nomi e varie torte A moneta -^34, 198. 

Moneta è qaalanqne metallo o altra cosa che, 
coniata o in altro modo antenticaU dalla pub- 
blica antorltà, terve di prezzo e mianra delle 
cote contrattabiU per &cilità di commercio 
— 3a. 

Le monete tono mitore de^ nostri deaiderj , e 
TicendeTolmente i deeiderj tono mtaorm delle 
monete — 41. 

Cioè di qne* desideri ehe eonsegnitcono il loro 
fine » e non dei sogni degl^ impmdenti e det 
pani -^ 65. 

Data la stesaa quantità di monete in coouier» 
ciò, al nratar la stima che fimno gli nomini 
di nna cosa , mota il suo preno — 61. 

Si approva la sentente del Davanaati, the tnw 
te le comodità d^li nomini che sono firn 
loto in commercio, comprese insieme, tanto 
vtgliono ifnanto P oro, Targento ed ilranw 
coniato, che pnfe fra loco corre in commer- 
cio '— 4S , S5^ 191. 

n valore delle monete non è altro che qneOa 
lelasione che ha nn raetaOo alT altro, in or- 
dine alla stima che ne fiinno gli nomini — 89. 

Delle monete di rame e di lega, e loro pro- 
porzione con qneUe d^ oro e d* argento — 100. 

Ogni moneta ha dne sorte di riluta : interna 
ed esseiiìa. L*" mtema m appoggia afla quantità 
del metallo fino che coatiene; V estema air au- 
torità del principe, che comanda eh* ella si 
spenda, e non sia ricusata — 104 , 143. 



Le nMN&ece d' oro • d* argento non pa6 il pria- 
eipe TalaUrle se aon giosu 1* intriiMeca YtiaU 
o bontà loro 9 oltre il tignoraggìo e U tpeea 
di secca -» nif io6. 

À tali monete pnò dirti clie dia valore il jna 
delle genti o sia il commne contenio delle 
nazioni , del quale non ha potere «a principe 
particolare ^- ii8 « 345. 

Salle monete baaae e minate pnò il principe 
fare maggior utile — 107* 

Ma bisogna limitarsi in queste ( per evitare la 
loro £ikificasione e italaamento delle moneto 
maggiori ) , tanto nella quantità cke nel va- 
Ione ideale — 108» 140» 3aa. ' 

Nascer potrebbe ancora imo scjMicerto nelle mo-* 
«et» maggiori 9 se il principe ricnsasse di fare 
alcun guadagno nelle monete minute — 116. 

La moneta si chiamò anche atìpe dal verbo iti- 
purè -— laa «-^ V. AiJario. 

Monete ìmanagiwme sono i soldi , le lire » gli 
scudi , ecc. — III. 

Quando le monete si valutano più lire o soldi 
immsg^arj, non dee dicaiche le prime cresco^ 
no di valore, ma più propriamente che le 
^aeoonde scemano di preuo — i34« 

Se dunque le monete reali oreeoono 4i valuta- 
Eione , scemano le pubbliebe entrate — 1 74. 

Sono in materia monecaria due specie d^ lilsar): 
tosatori e monetar) filisi — iia, 146. 

G>me la sproponione dette aumete ftocU ab- 
bandonase le arti •-** i&3. 

La mancanza nel peso è dannosa , laoendo al- 
Bar di preaBo le monete buone «— * 157. 



È fidfo die il principe potM «pprafiiHwi tm le 
mottece teoui danno deitndditi* che ritorna poi 
a maggior danno del principe steaao» m^aSa. 

Zsempio fiioHMO d* nn panico ingannoTole pro- 
posto in Milano nel 1674 per la rilbmia 
delle monete -— > a33. 

Bagioni per cui le monete in tniti gli Stati cre- 
scono e non mai calano di Talnta •— a4i « 246. 

n batter moneta è la pia bella prerogatiTa 
del principato* ma bisogna pagarla — 269. 

I principi che non hanno miniere proprie deb- 
bono perdere le fiittore sn le secche — 271. 

Quanto il metallo è più fino» tanto è più dilE- 
cile il cottualfiurlo — •%Zi •— Y. Preuo, 
Alzamento. Zeccn. 
HoviTA. (J?roggja) Trattato delle monete consi- 
derate nei rapporti di legittima rìdmnoney di 
eircolasione e di deposito -— IT* Sci, 

n commercio introdame le monete. La pubblica 
aotorità ne ha assicurato la bontà« il peso e 
il preszo — 304. 

La moneta non è che.nn valore o sia misura 
generale di tntte le cose yenali -*— 3o5, 

La moneta di metallo inferiore apprena quella 
del metallo superiore- a sé più promimo. Su 
questa misura propersiooale' fondar si debbono 
le legittime ridurioni — 3o6« 

La moaeu ecciu lo spirito dell' industria — 
3o8 , Sì%. 

Quando scarseggia un metallo, bisogna akar il 
presso della moneta composta di quel me- 
tallo — 395. 

Ha non si dee scemare di peso né di bontà 
— 3a9 , 34a. 
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▲ItMnmdo il presso inlriMeoo, ti fiumo tkerare 
i CAmbj e il presso delle robe tntte e dei 
eenrigi» e ti eoonccrta ogni cosa — IV » 38o. 

Non è Otti neceteerio diminair V inirineeco della 
moneta t nui j»atCotto è causa di gravissimi 
mali e dieordini sa pubblici che privati — < 
V, 7, 16, 33, 47, i6a. 

Quanto si diminuisce il peso delle monete^ altret- 
tanto si scema V entrata del principe -— 8 , 16. 

Ed altrettanto perdono i miseri creditori^ cui 
si restituisce pari numero » ma non pari peso 
o «a valore intrinseco ^- 9. 

Due glandi inconvenienti che nascono dal di- 
minuir la moneta s V iagiustisìa e il discredito 
pubblico — 63. 

U sistema delle monete dee principalmente ri- 
guardare gli andamenti del commerdo^ per- 
chè la moneu nasise dal commercio , ed è 
pel commèrcio intesa — 48. 

La monem di rame è 1' ultima ^ essa appressa « 
e non è appressata; e quindi ci piace di 
chiamarla moneta fondamentale — 78 , 99. 

Origine della moneta immaginaria — io3. 

tssa è qneUa che realmente non ha valore in- 
trinseco , ma lo ha nelP estrinseco sempre ad 
nn modo ed immutabile -— 104. 

La moneta immaginaria ritenuta per fiicilitare i 
conti e contratti ha il suq estrinseco in 
rame — S07 , ii9« 

Necessità e proprietà della moneta immagina* 
ria — 109. 

Essa dee considerarsi assensialmente nella rido- 
sione delle monete -^ 114. 
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àJùchè i "^BBreln »• fiumo mo» mmioM in Co- 

•tantinopoU — Yf si8. 
La moneu imauigimrU Ómr9 avere piccole- mo- 
nete d* argento di molta l^a che ie servano 
di valore ettrinaeco a gnita di rame -—1x9. 
Come la moneta grossa d* argento e la moneta 

di lega debbansi dividere *— lao. 

Necessità e vantaggi delle moneto piccole d^ assai 

lega — ia4. 

' Ila prodncono mali gravissimi se non hanno 

qnel valore intrinseco che loro spetta — 118. 

Massime fondamentali d* nna riforma di monete : 

1/ Dare alle moneto nn legittimo valore 

estrinseco ; 
a/ Non mutare giammai il loro soUto in- 
trinseco » 
3/ Per motivo della moneta de* conti istitnir 

onninamente V immaginaria ^ 
4/ Assegnare il presso dell'argento agli ore- 
fici con qnalche moneta forestiera « oon 
già con la moneta paesana — iSi. 
. Bisogna promuovere 1* introdnaione delle monete 
estere d^oro ed* argento» coli* assegnare alle 
medesime nn presso convenevole — i54« 
Le monete proprie devono godere il privilegio 
d* includere nel valore la spesa della ftbbri- 
caxione *^ ìpi. 
Allo monete consumate dell* uso con quali espe- 
dienti si possa rimediare in parte — i6a. 
L* affare della moneta debb' essere dal principe 

considerato come negoaio — 9*9 . 
Dell* aggio — 194 ^ V. À^. 
Del cambio -~ 206 «- V. Cambh. 
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IIONITA. (Iteri) OtservasioBi mipnL il pr«uo le- 
gale delle moaete — VI^ i. 
Il foadatneato di tnit'* i regolamentt in materia 
di moaete cootìtte neli* eeatteaza dei saggi 

— 7- 

Fra dae esperienze contraddittorie non v^h al- 
tro giudice ehe 1* esperienaa medeeima « re* 
plicata quante volte £1 bisogno — ao. 

Quando per la diversa bontà d^nna stessa mo- 
neta si debbano formare gli adequati -^' ai. 

La moneta immaginaria serve in ogni paese di 
misura della moneta effettiva — 106 — Y. Lira. 

Ogni sorta di • moneta tra naaioue e nazione 
non è altro che metallo — ^ iS6v 

E n^r istessa nazione V oso della moneta h in- 
trodotto per facilità » « gaon per impedimento 
del commercio r— wi. 

Conseguenze di tali prtncipj — 137. ^ 

Moneta immaginaria è di due sorta : V nna di 
banco» 1* altra corrente — • i53. 

Due regole nel costituire il prezzo della mo- 
neta s la X.* che si osservi la proporzione 
attualmente vegliante tra V oro e T argento * 
e tra V argento e il rame ; la a.* che in 
ciaschedun metallo si osservi r^uguaglianza 
aritmetica che deve trovarsi tra il tutto e le 
sue partì — 187 ,224. 

In tre maniere segue V alterazione delle mo- 
nete — 168 — V. AlùeraMne. • 

Tutto quel che rappresenta il valore, non à 
nell' istesBO tempo pegno di esso * non è mo- 
neta , ma nn puro aimnlacro della moneu 

— i«5. 



t6S MON 

Diioriliae Mk aMtcfui nonctaria wKtm 
•oTnbboiidaiuui ddle noftctc di wunt e 
Immm Icgft — TI 9 S04. 
GNne U deprairasìoiie d«lla motteu prodaci 
«luioenco necetMrìo nel preiKo delle 
e delle monete ieceeee; r ddU e«a 
petiore alle leggi -;- aio. 
La moneta non mìf^ora mai 9 tempre Ta de- 

teiioriado •— ai5. 
n légitlatore ha ndla matoria monetaria in 
•tetta direzione cbe ha neUa materia di tnue 
le altra mitnre — - ai8. 
Tntte le moneu ottidionali tono higliotti di 

SutOf ma non monete — 3a8. 
G>nvenKÌooe in nuteria monetaria tegnita neU 
r anno iaS4 tra varie città di Lombardut 
— ^39. 
Gonveusìone monetaria dei 17S1 tra i goyemi 
di Milano e di Torino « coi relativi precetti 
verbali « ubelle , ecc. — Tutto il tomo YII. 
MovRA. (Belloni) La moneu fn introdotu per- 
chè fotte mitnra comnne di qnelle cote, la 
permuta delle quali era difficile nei proprj 
generi — IX , 39. 
Ove otta abbonda* è prova di traffico con etite 
di merci in nto degU etteri^ e viceverta — 41. 
La moneta altro non è che nna certa mitura 
di quelle cote che tono commutabili o ve- 
nali , inventata a fine di tupplire con una 
tpecie di quantità determinata» qualora non 
ti dette il comodo di compenaar generi di 
cete con altri generi —^47. 
L* oro e V argento pretcelti per la outerìa della 
moneta — • 49 » 119. 
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La pabblica autorità impresse a questa materia 
( che prima del conio noa era che mtsora di 
maMa e di peso) il carattere distintivo della 
sua quantità, bontà e valore —-IX, So, 119. 

Due sorte di presezi: intrinseco ed estrinseco 
— 61. 

Benché F arbitrio de' sovrani aumenti T estima- 
zione estrìnseca, il commercio però non va- 
luta la moneta che per l'intrinseco sno va- 
lore — Si > lai. 

S questo solo intrìnseco valore è apprezzato 
qualora venga ammessa in corso la moneta 
forestiera — Si. 

La moneta per sé non ha forza di moltiplicarsif 
se non le viene comunicato il moto dal com- 
mercio — S3. 

La moneta ed il cambio sono ì due particolari 
iitromenti del commercio — S9. 

Per trattenere la moneu nello Stato non v^è 
altro mezzo che mantenere 1* equilibrio del 
commercio cogli altri regni , e serbare la 
giusta proporzione tra V oro e V argento — 69. 

Come lo sbilancio e la sproporzione uniti in- 
sieme possano concorrere a rovinare uno 
Stato — • 7». 

Spetta al principe il prefiggere al metallo , in 
ragion di moneta, tanto il peso che la bontà 
e il valore , ma non può tassare il sue prezzo 
come pasta ; questo è diritto del commercio 

-.76. 

Danno arrecato airinteresse pubblico e al pri- 
vato coli* accrescere il prezzo estrinseco della 
moneta — 8a. 
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Come proTir edere ia dati cmti ìa coi le ticc<K> 
•unse eeigoao dà metter maao alU monetm 

— IX ^ 85, 
Si dee tempre pia aumentare la circolazione 

della moneta « la qàale conferisce piàd*<^ni 

altra cosa ali* indnttria — loo. 
Moneu immaginaria. Soa proprietà è di ridure 

e ragguagliare ogni torta di oMineta alterata 

arbitrariamente al calibro della reale mede* 

tima — laa. 
Gonsideraaioni tnll^'oto delle dna monete» Tona 

di banco immaginaria » e 1' altra corrente tam 

di banco — ^ 124. 
Moneta. ( Pagnini ) Del valore delle cote e delle 

monete» e del commercio de* Romani — 

iS5, 
l(oti?i che fecero pretcegliere il metallo per 

la moneta — 174. 
n primo ad adoperarti fu il rame; poi gli fti«- 

rono preferiti Toro e T argento — 17S. 
Quando » dove » chi fiicette prima monete non 

a* accordano gli tcrìttorì a determinarlo — 

178. 
Nella moneta furono riuniti eminentemente e 

Tirtnalmente il valore ed il pregio di tutte 

le altre cote ^-> i83. 
È dannoso ed innUle di aumentar la valuta deDa 

moneta — 186. 
Essa è soggetta alle regole comuni del pregio 

— 188. 

Delle quattro circostanze eh* entrano nel valor 
delle cose » non è da considerarsi nella mo^ 
neta che la quantità fisica — 189. 
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n pregio eminente della moneta dee Tìlevarti 
dalla soa proponìone verso le altre cose 

— IX, aoi. 

L*oro e T argento fnrono scelti dagli nomini a 
fiur r ufficio di moneta^ ma non- divenne per 
qnesto arbitrario il di lei pregio -— ipì. 

Qnale sia il giusto pregio della moneta — wi 

Moneta. ( GaUani ) La moneta è costituita da tre 

metalli -^ X, aS» 
Prima origine della moneta ^« 34« 
Prime notiaie della moneta coniata — 36. 
Stato de* metalli preziosi e della moneta dopo 

Alessandro — 38. 
Della moneta in Roma — 39. 
Valore della moneta — V. Prezzo, 
La moneta è di due sorte s ideale e reale' — i la. 
La moneta ideale si pnò definire a una comune 

misura per conoscere il presso d* ogni cosa ## 

— Ila ,' i53. 

La moneta reale f cioè di metallo t si dee defi- 
nire così : M Moneta sono peaai di metallo 9 
per autorità pubblica fatto dividere in parti 
o eguali o proporzionali fra loro , i quali si 
danno e si prendono sicuramente da tutti 
come un pegno e una sicurezza perpetua di 
dover avere da altri, quando che sìa, un equi- 
valente a quello che fii dato per aver questi 
pezzi di metallo ># — 114. 

Qualità della moneta reale-, o sia qualità che 
deve avere una cosa perchè serva di moneta. 
Si richiede , primo che sia universalmente 
accettata ; secondo che non sia soverchio 
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Tdhmuiota «d iucomodm a trasportare a m 
aanbiare — X, xa3. 

Per potere una cota oMere da tatti accettata ai 
richiedoao quattro qualità : i/ che abbia un 
valore iatrìneeco e reale t e nel tempo «cesso 
da tatti aaiformeoiente stioMto i a.* che sia 
lacile a saperseae la ralota; 3/ che sia difficile 
a commettervisi frode ; 4/ che abbia longa 
coosenraaione -* 194.. 

Tali qualità limitaao precisaaieate i metalli a 
dover soli servir di moaeta -^ ia6. 

Katora ed utilità della mooeu — ^ 149. 

Moneta immagioaria. Goti è chiaoiata quella 
che non ha un peaso di metallo intiero che 
le corrisponda per appunto in valore — i5a. 

Per ordinario quest^ istessa moneta ideale suoi 
esser di conto f cioè a dire con essa si stipala 
e si valuta ogni cosa ^— iS3. 

Tanità di questa moneta di conto — > ao3. 

La moneta immaginaria non è misura più sta- 
bile della reale — 1S8. 

£ inutile e pernicioso il determinar con legge 
le monete di tomo — 164. 

I^on è indiaio della rìcchesaa d* una nasione la 
grande vaiuu della sua moneta di conio 
— 17*. 

Utilità di avere metalli di valor disognale da 
farne moneta — 194. 

Utilità grandissima del rame — 196. 

Moneu forte e debole» ù^rtìata, infortìatorum 
-r* aSs. 

La moneta cattiva scaccia la buona — aS9« 
3U» 57* 
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Della iBOoeta di lega : sue atilità come le nu- 
mera il Broggia — 1. f ^SS, 

Ma le utilità eoa troppo piccole perchè tale 
moaeu a* abbia -da introdurre ove non è 
— a58. 

Anzi non solo non è utile 9 ma è peraicìota 
r introduzione del biglione ne* paeti in cui 
da antico tempo non sia usato — • XI , 37. 

Rimedi contro il consumo naturale delle monete 
per r uso — » UH» 

Rimedj contro la sproporzione della moneta — 
43 » S9. 

Delle monete foderate — • 39, 973. iV. 

Donde s' abbia a ritrarre la spesa della zecca 9 
considerati i due cast » di rifusione totale e 
di rifusione parziale '- 53. 

Nella rifusione parziale non si deye trarre la 
sptfsa dalla moneta » ma d' altronde •*- $4. 

Se si rifìi tutta la moneta , può in parte farsene 
pagar la spesa dalla moneta stessa » e in parte 
cavarla da qualche dazio. Però la moneta non 
bisogna punto diminuirla di peso o di bontà j 
ma fiume soltanto un alzamento — ' 55. 

La moneu non si deve toccare senza estrema 
necessità — -> 117. 

Il corso vero ed utile della moneta è quando 
essa passa da una mano all^ altra come prezzo 
d* opera o di fatiche — i35^ 137. 

Calcolo di Locke della quantità di danaro ne- 
cessaria ad un regno — i38. 

Maniera per conoscere quando un regno ha ba- 
stante moneta « e quando 00 , esaminaudo il 
regno di Napoli — 140. 
Toììu lé, S 
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Effètti nocÌTi del cono urdo • ditnguale della 
moneta — XI 9 145. 

Rioaedj a tali iocoavenienti -— fSo. 

Il aof trcKio datiaro non h amico # tna nemico 
— i65. 

hti moneu propria non dee hni egaale in va- 
lore alia ttraniera — > 18 1. 

n valore delle rappreaentaaioai della moneta è 
composto dalla certesaa del debito , dalla 
pantnalltà del debitore « e dalia veracità del 
aegno — ^ aoo. 

Monete osstdionalt. Qoali siano le più antiche 
che si conservino •>-« %o%. 

Moneta di carta usata in America ^^ ao3. 

Diverse specie di carte obbligatorie -*-- 906. 
MoKSTA. {Geno^ii) Dèli* origine deUa moneu 

n valore del danaro è fondato su quello del 
metallo , ed è da quello inseparabile — - 296. 
IVII, 139. 

Decadimento del valore delP argento e deli* oro 
da tre secoli - — XY t 397. if. 

Danni provenuti dalla falsa opinione che il suo 
Valore sia arbitrario — 3oo. 

La moneta ha tre prezzi o valori. Il primo è 
il Valore del metallo » e questo chiamasi 
presso intrinseco. Il secondo è il valore le- 
gale ed estrìbseco , che chiamasi valor nu- 
merario , rispetto a contar con esso il valore 
di certe monete o più piccole o più grandi. Il 
terzo è il valore del comodo che altrui fii per 
Tuso del commercio , e questo chiamasi usura 
o, con parola meno odiosa» interesse — 3ia« 
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Diverte defiaisioni della moDeu <^^ XY^ 314. 

La moneta si potrebbe definire cosit u £ uà 
pezsodi metallo di determinato peto e finezza^ 
. > d'un dfito nome» che ha un dato valore nu- 
merario, con pubblico impronto, per servire 
d*ittmmento a mitnrare il valore di tutte le 
cote e di tutte le £itiche le quali tono in 
commercio n —-3 16. 

Monete giuste ^ forti , deboli 9 quali tiene — 3 17. 

L'argento cottituitce la bete e la mitura della 
moneta — 319. 

Le monete non più etittenti in natura , e delle 
quali ti fa non pertanto f^so nel conteggio , 
domandanti monete ideati e di conto — 3aa. 

Proporzione tra Toro e l'argento in diverti tem- 
pi e in diverte parti del mondo — 3^4. 

Tane propotizioni che derivano dalla fofza fi- 
tica della moneta <— 3 a 5. 

Necettità di accretcere le mercedi e 1 toldi a 
chi vive di quelli — 3^9. 

L* aumento del valor numerario delle monete 
h dannoto allo Stato -— 333* 

Come pure reiterarle — 340. 

Delle monete dì carta , cioè cambiali , azioni , 
fedi di credito, ecc. — 34a. 
. Le carte rappretentanti tono utili mediante certe 

cautele — 349. 
, Progetto impraticabile del cavaliere Ghild — 348. 

La proibizione di ettrarre le monete è general- 
mente inutile e dannota — XYI , 140. 

Ridurre al minimo pottibile le cagioni di tal 
attrazione — 141. 
MoKETA. ( Carli ) Dell' orìgine delle monete — 
XX, 19. 
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La boona fede regolava le prime monete — ^ 
XX» 33, 90. 

Dei aegai posti alle monete dalla pabblica au- 
torità per evitare la frode — - 36 , 91. 

ProTvedìmento delle repubbliche e • de* legisla- 
tori intorno alla moneta per l' equilibrio delle 
ric€hesze private — 4»% 

Vili monete ntate quando per elesione e quando 
per necessità — 61, 91. 

Uniformità fra le monete degli Ebrei ^ de* Greci 
e de* Romani — 79. 

Minna nazione commerciante può £ar arbitraria 
alterazione sopra le monete senza propria 
ruina — 92, 

In esse è un valore intrinseco ed un valore 
estrinseco — 93. 

Il rame è coosiderato come misura degli altri 
metalli — 93 « %6% , 3o6. 

Equilibrio nel commercio delle monete — 94. 

L' alterazione delle monete altra è di prezzo , 
altra di lega — 97. 

Ruinoso arbitrio sulle monete, dai Francesi chia- 
mato diritto di signoraggio — 98. 

Il gius comune delle monete sta presso la so- 
cietà intiera degli uomini — iS5, aia. 

Perciò bisogna regolarsi colla comune propor- 
zione de* metalli — iSS. 

Che sia Paggio delle monete — 1S9 — Y. Aggto^ 

Le monete non sono più che metalli « e sono 
•oggetto ai danni dell* intrinseca sproporzione 
— 161 , aii , 295. 

Talvolu sono in sbilancio tra di loro » e tal- 
volta andie con %h medesime — - 16 1. 
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Kelle tariffe non si deve osare predileùone 

— XX, 164. 

La bilancia sola ne è il giadice competente — 
163. XXI, a4. So. 

Come r alterazione delle monete cagioni la per- 
dita del commercio —-> 167, 172 , 187. 

Invano se ne proibisce T estrazione dallo Stato 

— 176. 

Monete comnnì in molte città d* Italia"— 187. 
Pesi dell'oro e dell^ argento in Yeneua — 198. 
Ed in altri paesi , particolarmente di là dai 

monti^ — • 199. 
Peso 9 lega e proporzione d* ogni moneta nelle 

città d* Italia. Tabella in fine del volnme 

— aoi. 

La regalia della zecca non è nniforme in ógni 

città — 209. 
Nel coniare le monete deTesi aver in vista la 

proporzione esterna e la proporzione intema 

— aai. 

Come ' debba formarsi nn sistema monetario 

— aaS. 

Della proporzione media italica — a3i. 
Della proporzione media europea — a 3 9. 
Proporzione della moneta erosa e di rame in 

ItaUa — %S6. 
Qnella si deve chiamare vera proporzione con 

la qnale si lavorano e si pregiano le proprie 

nazionali monete — a35, a38. 
Perchè debba farsi differenza di valore «fra le 

monete nazionali e le forestiere — a 3 6. 

XXI , 5a , 86. 

Non si po6 fissare proporzione durabile per 
norma delle zecche — * 247. 
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l4i,«etfteua dell'argento va acemando 1a aoa 
proporzione con V oro — XXI, a So. 

Moneu erota, quando poeta in nao comnae in 
lulia — %SS, 

Valore immaginario o sia aproporslono dello 
partì aliquote col loro ritpettiro tntto — >' 
aSy, 3a3. 

Grave epesa che costò a YeneBia e a Milano 
il riparo di questo disordine — a 58. 

La moneta erosa e di rame è il sostegno e In 
misura de* metalli nobili , ' non meno che del 
commercio delle nazioni — * a6a , «78 , 3o6« 

Falsa rappresentazione di trenta per cento nelle 
monete basse , cioè erose e di rame , in 
Italia — 269. 

Danni di essa moneta per rispetto all'interesse 
delle nazioni -^ 27$. 

E per rispetto all'interesse de* principi — a8S. 

Del prezzo che in lulia si chiama legale — 
289. 

La legge debb* essere giusta , se ha da esser 
eseguita , e non è mai giusta quella che fii- 
cìlmente si convince di falso — 293. 

n magistero della moneta numeroso e cospicuo 
in Italia nel decimoqoarto secolo — * 3i6. 

La diminuzione del valore intrinseco della mo- 
neta bassa accresce il prezzo delle monete 
nobili — la. 

Serie dell* aumento del zeccliino in Milano dal 
• laói al 17S0 — ipL 

I prezzi de-generi si aumentano in ragione in- 
versa della diminuzione della moneta bassa> 
sia in peso, sia in intrinseco •— s5. 
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IntrodnSioiie del valore immaginario nella mo- 
neta reale accadata soltanto nel deeimoiet- 
timo secolo — XXI » ao. 

Quanto la detta introdazìone fosse ingiusta e 
dannosa — a3. 

Teorìa £iUace de^ giureconsolti del secolo deci- 
mosettimo snlla moneta *r* a4. 

Analisi della spropontìone delie correnti monete 
di Milano ( pel 1766 ) — a6 . 

G>me sieno sortite le monete nobili» ed intro- 
dotte le erose forestiere -^ • 3 1 • 

Il danno che soffre il misero pofiolo daUa detta 
sproporaìooe — 35. 

Confronto del valore doUa moneta erosa fore- 
•tiera colla moneta nazionale de^ quattrini 

— 40. 

Incoerenaa del valor reale col valore immagi- 
nario — 44* 

Confronto firn il valor reale della moneta erosa 
forestiera con il valore reale delb pcarpajoU 

— 48. 

La riforma deve cominciare dalle monete na- 

ùonali — Si. 
lantiUtà d*naa grida di riduzione» e danno che 

recherebbe — 54. 
Proporzioni della moneta in Milano — 6a. 
Per la monetarne nazionale deVesi fissare la 

proporzione di nno a quattordici e mezzo 

— 69 , 79. 

Pei primi si devono coniare i quattrini e le 
parpajolej poi le lire, gli scudi» ecc. — 81. 

Titolo e peso delle nnove monete — r. 94. 

La spesa del monetaggio deve rimanere intiera- 
mente coperta ; — 86. 
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Lft moneta ferettìera^ qualunque siasi, dee ts* 
Intarsi unicamente in ragione del valere >4el 
metallo — XXI, 90. 

Prezzo deir oro e dell* argento , e valore delle 
monete forestiere — 98. 

Muove osservazioni nel 1770 sopra i disordini 
della moneta, e messi per rifermarla -^ io3« 
MovsTA. ( Prìncipe de Kaunitz ) Rapporto fiitto 
r II ottobre 1776 a S. M. I. su la riforma 
delle monete nello Stato di Milano — i35. 

Cinque quesiti , dai quali dovea dipendere il 
bnon esito della riforma — 139. 

Necessità dell* equilibrio nella valutasione del 
due metalli nobili — 140. 

Errore di proibire la sortiu delle proprie mo- 
nete — 141. 

La proporsione da adottarsi è quella d* uno a 
quattordici e messo* — 142. 

Le monete estere erose e di rame devono es- 
sere proibite assolutamente — 149. 

Cenno delle difficoltà che ritardarono la riforma, 
e dei mili che intanto si erano aumentati 

— i5i. 

La quantità circolante delle monete di rame 

debb* essere appena proporzionata al bisogno 

— 161. 

Presso del' rame, e spesa di monetarlo — 167. 
Alla stessa massa di raeuUo nobile deve darsi 

lo stesso valor numerario — 175. 
' La monetusione de* nuovi soldi è il eardine su 

cui posa tutta la riforma — 177. 
Varj quesiti, la cui soluzione dovrà servire per 

la riforma — * 179. 
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MontA. (Beccaria) 4t QaelU merce b qoale per 
le circostanse de' commerci^ degli tisi e del 
bisogai delle naxionl ecquitta la qualità di 
etser cambiata «ocoeMivameate eoa tolte le 
cose , coiicchè le diverse quantità di essa eoa 
ciascuna cosa cambiate servano di misura co- 
mune a giudicare del valore del tutto » chia- 
masi moneta »f — XIX , 7. 

Le monete sono pexsi di metallo che misurano 
il polore^ nella stessa maniera che le libbre 
e le once misurano il peso; il piede e il 
braccio, V estensione. Si potrebbero chiamare 
segni reali di valore — 199. 

La moneta è misura di tutti i valori, ed è pe- 
gno di ottener le cose da lei misurate — 
8, 144. 

Storica analisi dell* introduzione e delle altera* 
moni di essa — 9. 

Perchè le antichissime monete erano improntate 
quali di pecore, e quali di buoi — i3. 

Quella merce diviene moneta che è più ricer- 
cata e meglio divisibile — ìipì. 

Tra simili merci quella avrà la preferenca che 
sarà meno soggetta ad alterasione » e che 
•otto il minor volume avrà il maggior valore 
— 14. 

L* oro , r argento e il rame divenuti moneta per 
universale adesione — 17.. 

n ritrovato e 1* uso de* metalli ignobili è stata 
r epoca delle arti più utili all' umanità •— 19. 

Quello de* metidli preziosi 1* epoc^ de** commerci 

che aumentarono le relazioni «legl* individui 

■ > 
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6«misÌA èMa bontà del metallo, e del peto 
della moaeta per parte della pubblica auto- 
rità — JIL , ai. 

n titolo è la bontà della moneta — a3. 

Il valore dell* oro h al valore deir argento^ co- 
me la maeaa di tntto V argento alla maaaa di 
tutto r oro. Ecco la proporzione — a 5 — 
( V. abbasso. ) 

Come il soyraao potè fissar la proporzione — 29. 

Kon pad » senza sao danno , fissarla an princìpj 
arbitrar) -^ Se. 

Come succedano le alterazioni deUa detta pro- 
porzione --- 3i. 

Della proporzione de* metalli preziosi col rame 

— 3a. 

Moneta erosa h quella mista di molto rame con 

pochissimo argento •— 33. 
n valor numerario disUnto dal yalor reale — • 

34, S4, 56. 
Effetti svanuggiosi dell^alterazione delle monete 

n valor dell' oro si deve rapportar piuttosto alle 
proporzioni finrestiere che alle nazionali — 

4a» &!• 
Proporzioni correnti fra V oro e l'argento nelle 

diverse principali nazioni del mondo ( circa 

il ,769 ) — 49. 
E fra il rame e 1* argento — 58. 
Massime che compiscono la teoria delle monete 

— 5o. 

Nel fissare le proporzioni fira i metalli non si 
deve aver riguardo che al metallo circolante 

— 5o , 5i. 
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La moneta sia di poca o , neisiiiui lega — 
XIX , 5a. , 

La lega è aa metallo yìUssimo £ramini8chiato 
col metallo fioo — a oc. 

Non ae ne deve far conto nello stabilire il Ta- 
lor delle monete «— ao3« 

Né si deve fiir conto della spesa dt raffinazione 
— m. 

Se la moneta h ben regolata, la sna sortita 
dalla nazione è ntilissima -^ 53. 

Quando e come si debba rifondere la bassa mo- 
neta.— 58. 

Di tal moneta non si deve coniare cbe quanto 
basta alla circolazione giornaliera — 59. 

n variare per editto il valor numerario delle 
monete nobili è un aggiungere o sottrarre 
il valor immaginario dalle monete di rame 
^ 61. 

V alurazione dei ùtoli delle monete ne ha fatto 
akaro il valor nnmerario -— kn. 

Qnando ad nnn nasione convenga, e quando no 
il battere propria moneta — 63, 227. 

È meglio imporre un leggiero tributo che far 
pagare la spesa della monetazione dalle mo- 
nete medesime' -^ £5. 

Bella cifteolazione della moneta — 68. 

La circolaatone della moneta è una fedele rap« 

• presentatrice delle azioni che si fanno dai 
cittadini — 70* 

Geme , data . nna^ moneta qnalnnqne e dato- un 
valore rispettivo che ha in dne nazioni, si 
potrebbe, forse: conoscere la rispettiva forza e 
ricchezza di qoelle nazioni — 7». 
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Hoa h k iftMfllità aMoIaU àA ómmmt» che 

U riochcsza • prosperità di ano Stato » aw 
U rapidità e proatcna del sao aioTimeMto 
— XIX, 74. 

La dimiooziooe del danaro non sarebbe dannosa 
alla società, se in proporsione si poteste acce- 
lerare il moTimento del danaro rimasto — 76. 

Più la moneta è Tolnminosa , e pìn il di lei 
trasporto ne diminuisce la fona rappresenta- 
tiva — 77. 

La proporzione de* metalli è il numero rappre- 
sentante la quantità di metallo necessaria per 
comperare una data quantità di un altro — aoo. 

Una eguale quantità di metallo dee corrispon- 
dere ad un egnal numero di lire in ogni mo» 
neta — aoa. 

Come il totale di un metallo dicolante è al 
totale deir altro , cosi una data parte di un 
metallo debb* essere ad un* egual parte del- 
V altro metallo in ogni moneta *— ao3. 

Nello stabilire il valor delle monete non si dee 
considerare che la pura quantità di metallo 
fino — ao8. 

Lo sproporzionato regolamento delle oionete è 
contrario agi* interessi del sovrano — 214. 

Lo sbilancio delle monete è un fondo de* più 
fertili per un banchiere — a 16. 

Siccome Tsria la proporzione fra i metrili, così 
dee Tarìare la legge delle monete — a3o. 

Delle monete di conto e di credito --^143. 
HOVETA. ( Ffrrj ) Alla moneta d* oro e d* argento » 
e a quella 'sola conviene il nome di merce 
universale — XXII, 16, 164. XXIII, 297. 
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^•lU di rame non è che nna mevce indigena 

— XXIII, 164. 

IL ^Talora. d^aQa. moneta .non pnò estere che il 
Talore del. metallo 9 e^il valore detufnesi dalla 
opinione cooinne. Questo debb^ essere il prin- 
cipio regolatore della ipoaeta , principio co- 
nofcìnto. dal gimrecpnsolto Paolo ^ dal Davan- 
seti , dal Locke , ecc. — 297. 

La proporzione dei valori, della merce univer- 
sale dipendendo dal consenso degli uomini» 
si manifesta nel caso ^ abusivo — ^99. 

Quando convenga a una nazione il battere mo- 
neta — - 3ox. 

In generale la zecca ai grandi Stati è indi- 
spensabile , ai minori non conviene ^^ XXII , 
X71. XXIII 9 290, 3oi. 

Anche nelle monete nazionali non si d6e va- 
lutare che il semplice metallo — 3o4. 

In una proviacia limitata devesi accettare , an- 
che dalle casse pubbliche , ogni moneta este- 
ra al valore del metallo — 3o6 • 3fo. 
» ■ 

Estratto della teoria della moneta del generale 
Lloid, pubblicato da Paolo Frisi — 369. 
MoKETA. ( Tosco ) I>ella moneta. Saggio politico 

— XL, !•. 

n valore della moneta , come il valore d* ogni 
altra cosa % non è che un rapporto della mo- 
neta \ quella cosa con cui si cambia — 7. 

Non V* è nella moneta, alcun valore assoluto » 
ma esso è sempre reoiproco -^ 8. 

Quindi esso è per natura variabile sempre ed 
incostante — 9.. 

Nella .variazione del rapporto fea la moneta e i 
generi , quando sk debba dire cambiato il 
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Talora delk moneta « e quando cambiato 
quello de' generi -— 'XLÌ'IO. ' *" '•'T 

Analiti del valor nomorariódeUàòiòDeta — i6. 

Danni cagionati dai valori muiicrav}^^ delle mo- 
nete, e dagli afoni fiMti dallo leggio per to- 
•tenerli — a a. i • 

Non tono d* alena vantaggio alla nisionc le 
leggi che fissano il Tolor nomenirio dello 
moneto — 3o. 

Tai leggi non sonò d* alcun Tatttaggto neppure 
air erario -^ 3&. 

Hon sono d* alcun vantaggio alla nasione le 
l^ggi che vietano T uso- in commerao d* al- 
cuna moneta — 47. 

E similmento non sono d* alcun ^ vantaggio uli 
leggi all' erario — 5o. 

Non V* è alcun vantaggio politico a proibire le 
monete calanti — - S3. 

Non V* è legge alcuna che possa impedire l* e- 
strazione delle monete : la sola bilancia del 
commercio è la cagione d* abbondaìiu o di 
scarsezza di danaro — 56. 

È vana e pregiudiciale la legge che vieta di 
fonder monete — 66. 

Sono inutili i dazj d* introito e d* uscita sulle 
monete — 67. 

Non sembra conveniente alcun dazio sutr in- 
troduzione ed estrazione dello peate d^oro e 
d* argento — 70. 

Diversamente deve ragionarsi del rame , il quale 
serve più aUe arti che alle monete -—71. 

Si può utilmente sostituire una tariffi pura- 
mente istruttiva alle uriffe coercitive. Quale 
debba essere questa tarilGi — 71. 
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Doyrebbesi però avvertir solenaemente che non 
fi è volato con essa tarifiBi determinare alcun 
Valore alle monete — XL > 76/ 

Calcoli che deve fiire ciascuna nazione per co- 
noscere se le convenga o no fabbricar mo- 
nete d* oro o d* argento — 76. 

È vano il pensiero di valutare in tariffa le pro- 
prie monete secondo il Valor del metallo e 
della fiibbricazione insieme, e di valutar le 
monete forestiere alla sola ragion del metal- 
lo h come pur quello d^ assegnare alle monete 
nobili anche nazionali il solo valor del me- 
tallo* senza spese di zecca — 85. N. 

Titolo delle monete. È affare di calcolo il de* 
terminare qual titolo si debba loro assegnare 

— as. 

Non devesi mischiare molta lega nelle monete 
nobili ; né conviene mischiare una piccola 
quantità d* argento a motto rame per formar 
monete d* un metallo più nobile che il puro 
rame — 92. 

Gonio delle monete. Considerazioni che devono 
aversi in quest* operazione — 95. 

Maniera con cui si può assegnare alle monete 
nazionali un valor legale perpetuamente con- 
cordante col fisico , e . così togliere tutti gli 
inconvenienti de* valori numerar] —-99. 

Rapporti fira le monete di diverso metallo -— 104. 

Alterazioni nei rapporti delle 4nonete — - ia3. 

Alterazioni prodotte dalla corrosione delle mo« 
nete — 137. ' 

Alterazioni prodotte nelle monete dai moDopolj 

~ 143. 
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ProgrtMione nuiDerìc* del&e monete che Jo- 

Ttebbe ridarti alU decimale — XL, 14.5. 
' Come riformare le moaete vecchie — i55. 
Le moaete vecchie erote troppo tproporzieaate 

dovrebbertt ritirare a tpete dell^ erario — i66» 
Conclatioae o tia epilogo di tutte le precedeatt 

propotizioni 9 e coroUarj di quelle — 169. 
MOKBTA. ( Comiani ) Riflettioai talle moaete — 

XLV! , 77. 
Il rialsamento del valor numerario non è teot- 

pre pernicioto • anzi in certe circottanze può 

divenir vantaggioto — 81. 
Il valore che ti «ttribaitce alle cote, altro noa 

è che una ttima che la di ette la mente s 

il bitoguo e la rarità ne tono gli elementi 

- 84. 

Il bitogao e la rarità non pottono tempre cal- 
colarti con verità — 85. 

L^ opiaione ottiene moltittima parte neir atte- 
gaare il valor delle cote — 86. 

Come r opinione influitca nel valore delle mo- 
nete — 87. 

Documenti indicanti il corto delle monete in 
Bretcia ed io Bergamo nel i53o — 93» 

Antichità delle monete di rame e di biglione. 
A tali monete non ti può attribuire Tacere- 
tcimento numerico delle valute — xoo. 

La natura tteita della moneu fortifica T opi- 
nione — ioa. 

Mezzi di ttabilire un* opinione vantaggiota — 108. 

Il tovrano non dà legge all^ opinione — no. 

Tuttavia in alcuni ceti il tovrano ha atilmente 
rialzata la moneu — wL 
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Condizioni necettarie perchè T anmento dello 
monete ottenga tutta la fona dell* opinione 

— XLVI, 110. 

Vantaggi dell'* accrescimento fortificato dall* opi- 
nione , confirontati coi danni della diminuzione 

— ii5. 

L* accrescimento numerico della moneta promuove 
una maggior introduzione e conservazione • di 
danaro • e alP incontro una riduzione del suo 
ydore fa scemare V esportazione de* generi , 

' e seco rintroduzion del danaro —-119, 145. 

n sovrano ha due diritti sulle monete. Il primo 
è relativo alla percezion del tributo \ 1* altro 
consiste nel lucro della zecca t chiamato di- 
ritto di monetaggio — 127. 

Salvi gli enunciati diritti^ Taffar monetario in 
ogni altro rapporto è tutto affare - di commer- 
cio — ia8. 

Tolleranza p fiivor del commercio di tre o quat- 
tro corsi della moneta medesima nella mede- 
sima città — i3o. 

In tale argomento è più utile la vigilanza che 
la rigorosa autorità » più le considerazioni 
particolari che i generali principi — i33. 

Nuovi fatti che possono ordinarsi in pe<!uliari 
sistemi per. comprovare la forza dell* opinione 
in materia monetaria — ìpi. 

In certe circostanze non può preservarsi invio- 
labile r unità monetaria tra la capitale e. la 
provincia — i35. 

Ripari da opporsi air abuso » qualora minaccia 
di spingere il corso delle monete, oltre il con- 
fine circoscrìtto dall* opinione — 147. 
Tom. L. T 
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Lo •pirito di «ittéOM debb* ester kwgi dairarga- 
meato moaeurìo # il quale «•!§• cogaisioiii 
e precaosìoiii molte » noir atto di mettervi 
mano , onde non inaridire o traviare le fonti 
della ricchessa — XLYI , 149. 

Messo £icile con cnt conciliare 1* etiatenxa di 

- due monete nella atoMa città — 161. 
MOWSTA. ( Bicci ) Dne sono i generi di moneta 
per cui ti coaiitnisce la fona deOa aovramtà; 
moneu reale , che è quella del metallo » e 
moneta aimbolicat che è quella degli onori. 
Ambedue si ay viliacono moltiplicandole ; amen- 
dne si £ilsano colla meseolansa di falso mo- 
taUo o di meriti falsi ~ XLVnit xB6. 
MONOPOLIO. {Broggia) I pubblici errori in ma* 
teria annonaria non ridondano che a' bene^ 
aio degi' incettatori e monopolisti — lY » 
a58^ 277. 

Il monopolio è di sua natura contrario alla fio- 
ridesEa del commercio — a8i. 

Perniciose coasegnenze.degli affitti e jus prohibendL 
Esempj : V affitto della manna \ quello del 
protomedicato di Napoli ^ quello del pane 
pubblico, ecc. — a8a , a85, 289 , 298. 
MoworoLio. ( Gofiom ) Colla sola concorrensa ri 
deve riparare il monopolio — XII « S9. 

L* accrescimento del danaro non rimedia alle usu- 
re, ma solo migliorane il corso »- XI, 148. 
MovopoLio. ( Genoped ) Gli jua proibitivi sono 
veri monopoli legali , e cagionano la carestia 
— XIV, 187. 

I privilegi per le capitali sono monopolj riguardo 
alle Provincie — XV, a8. ìÌT. 
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I monopolisti ti debbono punire — XV , 140. 

Etti tono iniqui e otolti — a83. 

Fnroao antiH*i della fiime di Napoli — 3a8. 
MoiroPOLio. {Beccaria) Il metodo delle tratte, o 
comprate o gratuite , incoraggitce i unto te- 
muti monopotj , i quali natcono tempre nel 
caso in cui ti prevegga dair avveduto nego- 
siante un talto , o almeno un veloce patteggio 
dal batto all'alto valore d^nna merce qua- 
lunque — IVni, aoy. 

n monopolio è contrario all' emulazione che per- 
feuona le arti — ^90. 
Monopolio. ( Verri ) Dovunque vi è concorrensa 
non vi pottono ettere monopolitti — XXII» 
84. XXIII, 36, 1S6. 

Sempre che vi saranno vincoli , vi taranno mo« 
nopolitti — XXn , 89. XXIII, 3a. 
MovoPOLio. ( Palmieri ) Il monopolio ed i tuoi 
pernicioti effetti non ti dittrnggono se non 
col polipolio — XLIV , 168. 

Come lo spirito di monopolio abbia latto servire 
la tdensa economica, presto le nasioni mo- 
derne , più air interette privato che al' pub- 
bUco — XLT ,85. 
Monopolio. ( Scrofam ) Il monopolio suppone ii 
privilegio d* etter tolo compratore o vendi- 
tore. Dunque non può ettttere nel mezzo 
della più libera concorrenza — XLYII , 
3o6, 

MONTE. {GaUani) Memoria tui monti di pietii, 
tpecialmente quelli di Napoli — XIII , ai5. 
MoHTB. ( Genovesi ) Monti di pietà per agevolare 
le prettanze — XYI, 160. 
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Moirrs. ( Vasco ) Elogio del monte di pietà di 

MiUno — XLI , 392. iV. 
MoVTE. ( Solerà ) È desiderabile 1* eresione det 
mooti di pietà , perchè giovano a aoUeTire 
la classe iadigeate — XLYI « 294. 
MOHTE. ( Micci ) Prima istitnzione de* monti di 
carità fu in Lombardia — XLYIII* ai 6. 
Loro utilità -^ ai7. 
MORTALITA\ {Beccaria) Della mortaliU delie città 
e della campagna — XYIIIf 66. 
Nota di diverse proporzioni fina le nascite » t 

matrimonj e le morti — 90. 
Tavole della probabilità della . vita umana » di 
Kerseboom e di Deparcieux — 95. 
Mohtalita\ (lyArco) Proporzione de' morti alla 

città ed alla campagna — XXXYU f 67. 
Mortalità*. ( Ricci ) È maggiore negli ospitali 
che altrove — XLyiII » 139. 
Mortalicà de*" fiinciulli esposti. — aca. 
Proporzione della mortalità tra i legittimi fiin- 

cinlli e gì* illegittimi — ao3. 
La mortalità segue la penuria — a SS. 
Mortalità*. ( Vcuco ) Saggio sopra le tavole delle 
nascite , morti 9 ecc. di Pietroborgo » del 
signor Kraft. Estratto -« XLII» 267. 
MULTA. ( Genoifesi ) Le multe erano una volta un 
fondo ubertoso di pubblica rendita — XV» 
1S8. 
La multa o pena pecuniaria dicesi in lingua del 
Settentrione fine^ e quindi nacque che que- 
sto fondo si dicesse finanze , e i pubblici ceU 
lettori delle multe , finanzieri — 161 — V. 
Pena pecuniaria. 
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MUTAZIONE. ( Gcdiam ) Tutte le mutauom che 
pQÒ ricevere in qualunque modo la valuta 
delle monete tono o d^ una parte di ctsm 
riguardo air altra , o di tutta la moneta ri- 
guardo al suo* antico stato ed a quello dei 
governi convicini^ — XI , 33. 
In quanti modi ti fanno quéste mutazioni -— wL 
La mutazione dell'* intiera moneta si chiama al- 
zamento — « y. Alzamento. 
La mutazione d* una parte contiene in «è il 
mutarsi la proporzione — Y. Proporzione. 
Mutazione. {Micci) Vizj da evitarsi nelle muta- 
zioni economiche — XLVIII, ^4.5. 
Mutazione. ( Beccaria ) La permutazione è causa 
di aumentare la produzione delle cose •— 
XVin , 3i. 
Mutazione. ( Ortes ) Il metodo più semplice onde 
permutare le occupazioni , gli uffici e i beni 
sarebbe di determinarne con tariffe il giusto 
prezzo — XXX, 244. 
Ragione per cui quei metodo delle tariffe non 
eia praticabile — aSa. 
Mutazione — Y. Permutazione. 
MUTUO. ( Foico ) Ricerche sui mutui , sui vitalizj 
e sui rimborsi. Estratto — 2XtI » ao6. 

N 

NAPOLI. ( Serra ) Cause che possono far abbondare 
un regno d* oro e d' argento , con applica- 
zione (nel i6i3 ) al regno di Napoli — I, 53. 
Napoli. ( Turboló ) Discorsi e relazioni sulle mo- 
nete del regno di Napoli (1629) — i8x. 
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KlfrOU* (Broggia) Coaiiderutoiii ptrtìcolari tBOe 

Tieendt mooeurìe dì Napoli — lY, 359 » 

3So, 355, 36i, 373. V, i3i, 137, 14$, 

iSa, 180, i86. 

Napoli. ( GaUani ) Calcolo dell'* argeato cha è nel 

regno di Napoli ( 1780 ) ... X , 916. 
Napoli. ( Genoped ) Abbono politico dello auto 
antico e moderno del Regno -— XT, a 11. 
Fopolarione ed eatenaione iqpproMimatiya del 
regno di Napoli — 90. XVII , 74. 
Napoli. ( Falmiai ) Otaervaaioni salle tari£Ee da- 
ziarie» con appUcaaione al regno di Napoli 
— XLT, S. 
Ragioni parcicoUri al regno di Napoli oontro 

il loeao — XLIX^ $7. Jf. 
Trattato della ricchezsa nasionale — XLY, 91. 
Delk pubblica felicità , relativamente al regno 
di Napoli — XUV t 9. 
Napou. ( CanuJupo ) Piano economico di pabblica 
•ntf tttenaa pel regno di Napoli ~ XLYII , 7. 
NATURA. ( Genovesi ) Natura dell* nono o aia delle 
persone — XIV, 45. 
Prima legge della natura che ninno attenti ai 

diritti primitivi di ninno -— S4. 
La legge del taglione è U più antica r^ SS , 
9». N. Ila. * 

Mauime delia legge di natura per la vita to- 
cievole — 84. 

La legge di natura è la legge dell* ordine del 

mondo — XVII, 394. 
La natura e forza de* corpi politici nasce da 
quella delle famiglie — XIV, 43. 
Natura. {Cornianij Leggi della natura— XLVI, 176. 
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T«adeiisa al ripoto ed impolio ali* astone » ecco 
le doe leggi fisiche dell^ umana natura; amore 
di noi medesimi ed amore della società « ecco 
le due morali sue leggi — XLYI» 178. 

La natura non solo addita al legislatore i prìn- 
cipi sili quali architettar le sue leggi , ma gU 
mostra ancora i messi coi quali stampar que- 
ste leggi nei cuori degli nomini -— 197. 

Natura. ( Ortes ) Le leggi generali della natura 

non si correggono dagli nomini »- XXIX » 8. 

NAVIGAZIONE. ( Genaoeù ) Sensa nayigasiene non 

si può aver commercio vantaggioso né punto » 

né poco — XVII» II 3. 

n commercio di mare vuol avere libertà e pro- 
tesione —* ii5« 

Ucìlità di una rispetubile armata navale — 11 6. 
NAViGAZioins. (Briganti) Princip] dell'antica na- 
vigasione — XXXYI » 6S. 

Navigasione de* Fenicj -*- 69. ^ . 

Degli Egisj — 7S. V 

De* Cartaginesi — 89. \^ 

Loro marina mercantile «-* 93. 

Navigasione de* Tirreni »- 98. 

Di Siracusa — ici. 

Costrusione delle antiche navi — 107. 

Navigasione de* Greci «— lai. 

Loro marina mercantile — i3a. 

Navigasione de* Bisandni — - 143. 

De* Rod) — 144. 

De* Romani — x5a -«-V. jRomom'. 

Di Costantinopoli — 187. 

Abbosso dei progressi della moderna naviga- 
sione — 196. 
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I metti pei qaali està ha prosperato tono t agi- 
lità e robastezza de* navigli « abilità ed in- 
trepidexza de* naviganti — XXXYI , aoo. 

La nàutica è on gran snttidio della prosperità 
de* popoli — aio» 

Vantaggi della navigazione dei fiarai — aia. 

I porti tono asili alle flotte de* popoli beUicoai 
e commercianti — aiS. 
' Navigazione. {Palmieri) La sorte della navigazio- 
ne segne quella del oommercio — XLIV» ia8. 

Ella si accresce mediante il commercio attivo • 
quello di economia «^ i3o. 
NAZIONE. ( Genc^esi ) Le nazioni variano nella loro 
energia « come i climi e 1* educazione. Ener- 
gia diversa di varie nazioni. I governi deb- 
bono saperla dirigere — XIV « 90. 
Nazione: {Ortes) Per nome di nazione s* intende 
ana brigata abbastanza numerosa di genti se- 
parate dell* altre , le quali sussistono delle 
proprie occupazioni e de'proprj beni, con 
leggi e governi loro particolari, indipenden- 
temente dn tntt* altre persone — XXVIII , 
39. XXX, 3i , 87. XLIX, 143. 
Non sia la nazione né molto estesa^ né molto 
ristretu — XXVIII, 40. XXXI, 7 , Sa. 

La dipendenza da sé, e 1* indipendenza .dagli 
altri, nel provvedere alla propria sussistenza è 
la caratteristica più espressiva che distingua 
una nazione , e la separi dalle altre — ici. 

Le nazioni si devono considerare e computare 
dalle persone che le formano > e non daUe 
terre sulle quali posano tali persone — 
XXIX , 5o. 
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Le nasioni maggiori moleste alle minori , e 

noa air ìncoatrario — XXX » 27 » 271. 

XXXI , 6o. 
Nelle naùoni maggiori i ricchi son più riccki , 

e i poveri pia poveri che nelle minori — - 

XXX , 95 , 104. XXXIY , 4a. 
La nazione maggiore è sempre men popolata 

della minore relativamente alle terre snlle 

quali sian esse distese r— XXX , 3a8. 
necessità che lo stato sociale si divida in na- 
zioni diverse -— XXXI ^ 46. 
Considerazioni sulla decadenza delle nazioni — 

XXXIV, a87 — T. Popolazione. 
Differenza fra le nazioni barbare e le cristiane 

^- XLIX , i47« 
Qnand* anche una nazione abbatta V altra colla 

forza delibarmi, non perciò^ diventa più ricca 

o potente — 191. 
Nelle nazioni popolarissime od artificiali un go- 

Terno debb^ essere necessariamente ed anche 

contro sna voglia o politico o dispotico ^- 

196. 
Nelle nazioni naturali la ricchezza e la povertà 

sono foderate — 197* 
Ciascuna nazione nel suo intimo è ricca del 

pari d^ogni altra — 198. 
Nelle nazioni naturali il commercio interno deb-» 

b* essere maggior dell* esterno — aoi. 
Nelle nazioni artificiali la ricchezza e la povertà 

sono eccessive — aoi e segg. 
Come s* arresti il corso delle generazioni nelle 

nazioni eolte^'come nelle barbare »- aiOt 
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■WT MTi» le gRHceA 
e il Mie ••«# le fft« 
IITff , 6< , -o. JT 

>ECUlrrA^ ( MfX€mm ) Akre 
4eli« seceMCs, ed akn gfi 
•pernii — 1 Vili 9 f»S. 
lR>nLTA\ ( ^>llM ) U 

Vosi tTA\ ( C^iio^rs ) 

— XV, 119, XVI, S19. 
n cr«Ur» dbe k aeUtà 

col comnerM è «• pf^gìsdixi» 

eio0« # g pr tii ridieoi* — iss. 
Ma qaei aobìli dbe iMaao feodi e 

n<Mi debKono né peitooo cwcr ■ 
I geDtilaofDim derooe pioteggcre ed i 

il popolo — XVI, sf9. xvn, %%l. 

•celemvtici o kici , devono 
gioTtre ette toctetà -* XVI, aso. 

Moti LTA\ ( VoKO ) Ai nobili non disdice le prò- 
feMion del eonmereio — XLI, SS. 

Nobiltà*. ( Tahmeri ) V arabinotte oMendo k 
pattion doniUDte delle deote nobile , non 
potrebbe meglio eppagarti che noli* eaercizio 
della mercatnra — XLIV, 55. 
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Aà ogni modo non vi tono dio dae ni«sxi :per 
vfbrA^ro oocnpaxiono od impiago a tal clasats 
o di rendere tntte le profeteipni promiecne 
e non deroganti» o di riterbare per la tota 
nobiltà qaelle a oqi enole applicarli , vai 
quanto dire la miiUia» il foro e la cbieea 
— XLrV, 56 — Y. Occupazione. 
Nobiltà'. ( Scrofam ) Prepadizio della nobiltà di 
recarti a vile il negoziare. Etta non potrebbe 
meglio dietingnerti in SiciUa cbe col com- 
mercio in tempo di paco •— XLVll» Sax. 
Nobiltà*. ( Ortes ) È azione più generosa pei 
nobili 1* arricchir meno , e lasciar per V arti 
e il commercio arricchir quelli ai quali pici 
propriamente essi appartengono — XXXIY^ 
Sx8. 

Come dallo auto popolare pervengano le fami- 
glie a quello di nobiltà; come vi si arrestino» 
come ne decadano^ e come svaniscano del 
tutto — XLIX , aSe. 

La nobiltà V acquista sempre per ricchezze con- 
seguite per azioni di moltiplici modi «— 342. 

Come col mancar delle ricchezze si spengano le 
^miglio nobili -^ a^S. 

Le famiglie nobili non sono generalmente di 
gran durata -« a45. 

Con qual progressione proceda rettinzione del- 
le fimiiglie nobili -^ a4S.e s^g. 

Le fiuniglie nobili aristocratiche possono con- 
servarsi pia lungamente delle nobili non ari- 
stocratiche -^ aSo. 

Le femiglie nobili ricche si spengono più fiicil* 
mente, delle fiuniglie nobili povere ^^ itn. 
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N0BltTÀ\ ( Beccaria ) È dannoso » econoniic|mi4 
te 9 Tetclndero la nobiltà dal commercio — 
XVIII, i65. ♦ 

Nobilta\ {O^Arco) È dal ceto nobile, più che 
da ciascun altro 9 che dipende la coneervaùone 
deUo Suto — XXXYII» 1S9. N. 
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OGGUPÀZIONE. ( Ortes ) Ipotesi per distinguere le 
pèrsone e le occnpasioni diverse in una na- 
xione — XXVIII 9 43. 

Diverse specie di occupati : 1/ i proprietar) v 
a.* gli agricoltori; 3.* gli artefici; 4.* i di- 
spensatoti; S.* gli amministratori — ìpì. 

Gli occupati divisi in quattro classi » riunendo 
i proprietarj agli agricoltori » e comprendendo 
sotto il nóme di questi i pescatori, pastori, 
ecc. ; sotto il nome di artefici tutti quelli 
che modificano i generi in qualunque mfi- 
niera ; sotto il nome di dispensatori ogni spedo 
di negosiante immediato, scritturali, sensali, 
carrettieri , ecc. ; e sotto quella di ooviuiii- 
stratori ì nobili , i filosofi, ecc. •— 48. 

Ala quantunque nessuno possa comparire, occu- 
pato nella società che con una delle quattro 
accennate specie d^ occupazioni , non potrà 
ognuno trovarsi in ule effettiva comparsa, 
o non potrà trovarsi attualmente occupato 
— 53. 

Incapaci a occuparsi per età — SS. 

Donne incapaci a occuparsi — S7. 
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Infermi incapaci a occnpàm — XXYIII, $9. 
Somma dei capaci e dtgV incapaci a occapartì 

— 61. 

Motivo e necetsità delle óccnpazioni — 63. 

Neppure tatti gli abili ad occuparsi possono occu- 
parsi effettivamente -^64» 85. XXXIY \ 65. 

Legge fondamentale di tutte le occupazioni per- 
mutate è di dovere tanto uno retribuir al- 
r altro dei proprio ufficio , quanto da que- 
sto air altro ne sia attribuito dei suo — 
XX7m, 67. 

Occupazioni , quali riguardino la quantità 9 quali 
la qualità dei beni — 70. 

Le occupazioni tutte non giovano ad accrescer 
i beni 9 ma piuttosto tendono a diminuirli di 
qnantUà per migliorarli di qualità — 71. 

La sola agricoltura , oltre alla qualità , riguarda 
ancora la quantità — *. 7^. 

Le qualificazioni nei beni sou necessarie nella 
nazione ^^ 75. XXXJI*, 3a. ' 

Le occupazioni son prestate a* un modo, e ri- 
cevute a tutti i modi — XXYIII ,86. 

Non sono introdotte cbe per ricerca comune 
— 89. 

Rare volte manca la disposizione a occuparsi v 
ma il più sovente manca la disposizione ad 
accettar V occupazione altrui — 93. 

Ricerche comuni come s* intèndano — 94. 

Gli occupati si trovano distribuiti per le quat* 
tro classi accennate , secondo la più fr vore- 
vole ed opportuna disposizione — 99. 

Vanità di chi 9 prevenuto a favore d* un* occupa- 
zione ^ s* imipagina di poter, accrescere gli 
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occnpaii ia qaetta eoi toglioiii dalle altre tilassi 
in coi meno ti ocenpaMero •— XXYUI , loo» 
XXXII , 149. 

Gli occapati altri tono prìmar} » ed altri técoii- 
darj — XXYin » xo3. 

I potaettorì dt* fondi aoao gli oecMpatì primarj^ 
gli eaecntorì templici de* lavori o siano i lavo- 
ratori giornalieri sono gli occupati secoadarj 

— io5, 

Totte le oceopaBÌonì e tutti i lavori debbono 
aicrìveni agli occupati prìmar) •-* 107. 

I terréni precedono le occnpaaioni — 109. 

E tono essi il fondamento delle nasioni mede- 
sime — XII. XXXI 9 Sa. 

Le occnpaxioni precedono i beni — 114. 

B i beni precedono la popolaniono -—118. 

Per mancanza di tai beni le colonie rare volte 
corrispondono ali* intento ** x ao. 

Le precedenze suddette » essendo di necessità di 
natura t debbono -serbarsi tanto nello stato so- 
litario ^ quanto nel sociale — xa3. 

Differenza dello suto sociale dal soDtario -—114. 

Belle occupazioni non economiche -^ xa8. 
XXX, 76. 

Sono e^ae non men necessarie delle economicbe 
in una nazione — XXYIII, x3a. 

Queste vengono accennate soltanto , ma non 
tratute in quest* opera ^ percbè non riguar- 
dano r economia comune — fpì. 

Degli occupati e dei disoccupati in una nauone 

— aiS. 

Gome una data popolazione si possa concepire 
distribuiu in una'dau esUnsìono di paese 
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« 

Princtpj per detenmaare il naniera degli occu- 
pali in ctMcaiiA cUtie — XXYIII , aao. 

Numero degli agricoìtorì o dei Uvoratorì di 
terre — aaS. 

Nomerò degli occapati a forqìr i primi generi 
ani mali — aa9. 

Totale delia classe degli agricokorì — a 35. 

Nomerò degli artefici del genere vegetale -— 

. a36. 

Nomerò di quelli del genere animale —, 147. 

Totale degli artefici ^ a53. 

Dei dispensatori ed amministratori io genere — 
aS4. 

Nomerò dei dispensatori per permota di beni 

— aS9. 

Nomerò dei dispensatori per trasporto di beni 

— «69. 

Come rilevare la meszana distansa da dove 
nascono a dove generalmente si consomaoo i 
beni — a74» 

Degli amministratori in genere -^ a8i. 

Nomerò degli amministratori ecclesiastici e filo- 
sofi — a88. 

Nomerò degli amministratori civili e militari 

— 294, 

Sommario dU totti gli occopati nella nazione 

proposta — 3oa. 
Occupati e dìsoccopati numerati colla pratica 

comune — 309. 
Sommario di totti i disoccopati -*- 3i6. 
Necessità dei disoccupati in ona nazione -~ 

119 « 3ai* XXXy 56, 83^ 147. XXXII 9 93. 

XXXIY , 68. 
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Le ditoccopasiont possono diniiniiure o crescere» 
ma non mai sì pocranao riempiere le disoe- 
cnpaaioni del tutto — XXYin, Sa4. 

I disoccupaci distribnici necessariamente per 
classi •— 3aS » 319. 

La disoccnpasioae è diversa dal riposo degli oc- 
cupati — 333. 

Doe sorte di disoccnpatt i altri ricchi , altri' po- 
peri — 338. 

La disoccopamione h tanto necessaria nei poveri 
per verificare V occnpazione nei ricchi , quanto 
nei ricchi per verificare T occnpasiono^ net 
poveri air istessa misura — 340. 

L' occnpaxione e la disoccupaBÌone restano sem- 
pre alla stessa misura , stante la popolazione » 
i beni e le occupazioni alla misura medesima 

— 34a. 

Belle occupazioni in riguardo ai disoccupati 

— 343. 

Oltre alle occupazioni economiche , debbono 
esservene delle alire non economiche , in 
cui sien trattenuti coloro che per quelle 
sono incapaci^ o che sono a quelle superflui 

— 345. 

I ministri della religione » i filosofi e i magi- 
strati non saran mai soverchj — 348. XXX., 76. 

Delle occupazioni vietate ai disoccupati — 
XXYIU , 349. 

Esse non consistono che o nel chieder i beni 
o nel rapirli in più modi a quelli che più 
n^ abbondano — 3 So. 

Ingiustìzia che si pratica contro i questuanti 

— 35i. 
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Impediti i qaettatnci di procurarti la loro ant- 
«istenza per questo Terso , se la procurano 
in «{nalità d* impostori , di mezzani, di ladri 
— 35a. XXX, 74. XXXTI, 96. 

Distribnzione approssimativa degP individoi di 
una data nazidne ; cioè numero degli occu- 
pati assidui, del disoccupati assidui, e degli 
incapaci ad occuparsi — XXYIII ,356. 

Le occupazioni equivalgono ai beni attuali ^- 
XXIX, 16^ ia8. XXX, a58. 

Occupazioni desunte per quantità e qualità — 
XXIX , aa. 

Per quantità d* occupazione a* intende il tempo 
per cui viene essa esercitata , e per qualità 
M* intende la considerazione o la stima con 
cui venga esercitata, e che scabbia comune- 
mente per essa — ipi. 

Tutte le occupazioni sono misurate con tutto il 
bisogno de^ beni ^- 27. 

n bisogno dei beni è il solo motivo e la sola 
misura di tutte le occupazioni, quante mai 
sieno — 3i, 33. 

Ognuno si esibisce alle occupazioni come il 
migliore di tutti per esse — 37. 
• Le occupazioni procedono in ogni nazione alla 
stessa misura , perchè il bisogno de' beni da 
per tutto è lo stesso — 38 , ia8. 

Qual diversità potrebbe esservi tra i bisogni co- 
muni d* una nazione , e quei d' un* altra per 
ragione di climi — 39, 55. 

Le occupazioni dalle quali procedono i beni non 
tono più pronte o più veloci in una nazione 
che in un^ altra •-— 43. 
Tom. L. V 
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Oecvpnioai e heni eaai« dir^m tu tenv 

ugnali — ZXIX 9 49. 
L« occopAsioni noa «L otungono che per co- 
mani ricerche — * S4» 
Degli occupati ttìpendiati — - 84. 
EqaiTalenza necetearia dello occapamni coi 

beni -^ 91. 
Asiordità delle leggi per lecpiali ti v^liono acac- 

ciati dalle naiioni i dìtoccopatt •— iSi « iS5. 
Necettità di valutar ditogualmente le occnpa- 

sioni -— x56. 
La maggior necetsità ed importansa è aempre 

delle primarie » e non alai delle eecondarie 

occopaxioni — i6x 9 171, 
Equità di valutar disugualmente le occupazioni 

«^ x6a. 
È tempre giusto che roocupaiione più attiva 

sia pia considerata e ricompensata di beni 

— i63. 
Distinsione deDe rendite in ficminaU e in reali 

— 198. xxxn* 49. 

Le rendite nominate sono tutto ciò che uno re- 
puu provenirgli di beni dalla sua occupazio- 
ne viva; le rendite reati sono tutto ciò che 
di questo provento ei consuma in usi suoi 
particolari — • XXEL 9 aoi. 

Gli occupati debbono supplire colle loro ren- 
dite nominate a quelli ai quali mancano le oc- 
cupazioni — aao. XXXn, io 5. 

Ciascuna occupazione sussiste per tutte* come, 
tutte sussistono per ciascuna -— XXIX9 aaS. 

£ £ilso che, impedite le occupazioni d' un genere, 
restino più promosse quelle d^ un altro' — ^39. 
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Tolta !• oeevptsioiii soao etsemiali del pari 

— XXXII, i53 — V. BenL ErrorL 

L« occnpasìoni •ergili noa accrescono popola- 
zione — XLIX • X7a« 
OCQVFAZIOHB. ( Pabmerì ) V nomo non può ettev 
felice nell'inazione — XLIYt 44- 
n non far niente è già ùa troppo contro la 
morale» contro T economia 9 contro la politica 

— 45. 

Degl* impiegati nella milisia • nel fero e nella 
chiesa. Il bisogno preciso di tali professioni 
deve determinare il nnmero discoloro che vi 
s^ impiegano — M, 

Le arti potrebbero proporsi per T occupazione 
detta classe nobile -* 47. 

L* agricoltnra h per se stessa P occupazione la 
più nobile — 48. 

La mercatura ebbe rana sorte netta opinione 
degli nomini — Si. 

Non si vuole nelle famiglie nobiU la mercatura, 
ma si ammettono le figlie de* negozianti: con- 
traddizione manifesta — 54* 

Se presso i Greci , i Romani , i Barbari t* era 
ragione per non ammettere la mercatura tra 
le professioni di dttadino , ora non v* h per 
esclndeila dalla classe nobile -—56. 

Dne mezzi per fornire occupazione alla classe 
nobUe •— ipì. 

Non mancano luoghi per T occupaxione delle 
altre classi , ma manca la voglia. Bisogna 
dunque eccitarla — 57. 

La fetica ritiene un sen^mento di pena. Per feria 
abbracciare dagU nonùni bisogna o renderla 
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l^ro grtUi per mesco delT edacawme « • 
ceetarìa col vigor delle leg^ *— XIJY» S9. 
OCCUTAZIOVE. ( Genovesi ) Caledo éef^ oceopatì 
in noa nasloDe — XIT 9391. 
OLIO. Tantaggi della ' ana coltura ( Genooen ) — 
XIV, 188 ( Beccaria ) — XVni, a4a ( Bri- 
ganti) — XXXV^ 145^ i5i. 
Olio. ( Briganti ) Talete e Solone coBmereiaBti 

d' oUo — XXXY , a85. 
Olio. ( Verri) lì ano commercio libero ne maotoene 
TabboDdansa ( in Milano ) — XXDI, aa3. 
ONESTA*. {Briganti) DeU* onestà. Per eaaa pro- 
sperano le nazioni — - XXXV 9 49. 
ONORARIO. ( Ricci ) Ogni preaUaione perpetna in- 
variabile in contanti « conaecrata ad onorario 
o stipendio d* un nficio « è distmttrìoe del 
medesimo — XLVIII » aai. 
OvoKA&io. V. Salariò* 
ONORE. ( Bandoli ) Qnanto sia utile V accordar» 
agli ufficiali comunali qualche autorità le di* 
stinxione onorifica — Vili 9 aS5. 
OiroEE. (Getìù^si) Titoli ed ordini d'onore, mo« 
tori efficaci presso le nazioni colte— «XIV, 90. 
Onore e premio accrescono lo spirito e T in- 
gegno — XV , 8. XVII , a53. 
Non si accordino mai agi* ignoranti e malvagi 

— XVI , 9$, 
£ necessario di accordarli alla virtù — XVII » 
3oa — V. Pregiudizio. 
Onobe. ( Ricci ) Giova alla pubblica podestà col* 
ti vare le opinioni d* onore — XLVm, i86. 
I simboli d^ onore perdono il pregio se sono 
prodigati — 187. 
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OiroRS. {Beccaria ) Le arti e manifr tiare ti de- 
tono incoraggiare coir onora -* XVIII , 293. 
OPERE PIE — V, Luoghi pu. 

OPINIONE. (Geno^si) Chi è signore dell'opinione' 
degli nomini è il Taro padrone dello Stato 
— XV, ai8. N. 
n sovrano, che è il primo e sapremo modera- 
tore del corpo civile 9 il debbo anche essere 
delle opinioni — aa8. 

I gnsti dell'opinione son come quelli. del corpo: 
formansi insensibilmente e diventano natnra. 
Un* azione violenta non li cnra — XVI » 
a8S. N. 

Opinione. ( Ortes ) Calcolo «opra il valore delle 
opinioni — XXXI » %Sg, 
Orìgine delle opinioni — ici. 
Natnra delle opinioni — a 63* 

II pretesto deir opinione è la cnitù — 164. 

n ^Ene dell' opinione è V interesse proprio •— 
a65. 

Il sudore delle opinioni son- le ricchezze — a69. 

Calcolo delle opinioni — 271. 

Opinione predominante — 278. 

L' nomo sascettibile di maggior nomerò d* opi- 
nioni sarà sempre più timido , più civile e 
(MÙ simulato , e il sascettibile di minor nn« 
mero , più sincero , più libero e più selvag- 
gio — a87. 
OriNiONE. ( Corniani ) Sna influenza snl valor 

delle monete — XLVI « 87 — V. Moneta. 
Opinione. (Palmieri) La felTcità non si rinviene 
nei piaceri prodotti dall' opinione -^ XLIX , 
53. N. 
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OREFICE. {Soarwfi) Ofdiae ém pone nell' 
degli orefici ^ ac c ioccli è ciaacwM» poeta 
nuDonto contnture -—Il » 89. 
OBincE. {Brogg^) Deveeì otoognoro il press» 
dell* «rgeato egU orefici eoa qualche sioaeca 
fi^rettierat aoa già eoa la moseta peeeana 

— T, i55. 

Obbficx. ( Beeearia ) Le arti di oreficeria esagoo» 
una stretta diecipiìiia — XYIII9 334* 

Obbtics. ( Faioo ) Gantele per ioipedire che in- 
gattnino il psbblieo — XL9 aio. 
ORFANOTROFIO, (ilicd ) GU orfiwocrof] toso pUM^ 
tosto collegi di nntrìzione che d* edocasione 

— XLYin, 178^ 180. 

Età de* iancialli da aounettersi e da congedarsi 

— 181. 

Loro Titto e yestito — ivL 
Orfanotrofj di Modena — Y. Collegio. 
ORO. ( Serra ) Delle cause per coi i regni possono 

abbondare d' oro e d* argento » non tì ee- 

sendo miniere -— I » 19. 
Tali cause si dividono in dne specie t naturali 

ed accidentali — ao. 
Canee naturali — ivi. 

Cause accidenuli proprie son due : la sovrab- 
bondanza delle robe ed il sito fiivorevele al 

traffico — ai. 
Cause accidentali eomuni si dividono in quattro 

specie principali — a3. 

1.* Quantità d* artificj necessari o comodi o 
dilettevoli : esempio , Yenesia «i— a3. 

a.* Qualità delle genti ; loro industria nel 
traffico i esempio 9 Genova — * a/. - 
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S/ n tmfieo f a rispetto dtlle robe d* altri 
paesi per altri paesi s esempio t Venezia 
— I, 3o. 
4,' E la provvisione dì chi governai esem- 
pio 9 il Papa Sbto quinto — 34. 
Quest* ultima h la cansa superiore a tutte lo 
altre — 177. 
Sviluppo delle dette cause , con applicazione al 
regno di Napoli ( nel 161S ) — 53. 
Obo» {Daoangati) L'abbondanza dell'oro ba fatto 

crescere i prezzi delle cose — II 9 35. 

Obo* (Scarufi) Modi per separare dall' oro è dal- 

r argento ogni sorte di mistura — *- 8a« 

L^oio puro si chiama in Italia di denari a4« e 

l'argento fino si chiama di la leghe — 83. 

Proporzione ora l'argento e l'oro -— Y. IVopor- 

xione. 
Cinque tariffe per far monete d' oro proporzio- 
nate coli* argento. Tabella relativa — - 117. 
Oao. (ifonconorì) L'abbondanza o carestia dell* oro 
o dell' argento nel mondo altera i prezzi delle 
cose — in » 54. 
n suo accrescimento in Italia e la mancanza del 

traffico ( x683 ) scema le usure — S7. 
Data la stessa quantità d' oro e d'argento , la ra- 
rità o frequenza delle comodità o cose con- 
trattabili cresce e scema il loro valore — 58. 
L' abbondanza non si considera assolutamente % 

ma relativamente — $9. 
Proporzione fra l'oro e l'argento — Y. Pro^ 

porzione. 
L'oro e l'argento sono vicendevolmente prezzo 
o misura l'uno dell'altro -^ 8a. 
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Diccti oro di ^4 carati quello che noa ha al* 
cuna impurità 6 mbtiira ; ed argento di cop- 
pella* quello che è tutto puro» ecc. — III» 
143, 145. 

Peto e volume riapettiyo delibero e deli* ar- 
gento — a6o. 

Colore e duttilità dell* oro tono prove di fiueisa 

— i8i» 

Oko. (^roggia) L* opinione ha posti in ufo 
Toro e V argento» e gli ha latti divenir pre- 
ftiosi — IT » 3o3. 

La moneta d* oro e d* argento non deve mai 
diminuirBi di peto — 38o. Y^ 7. 
Oko. ( Neri ) Ragioni per cui le monete d' oro 
postone godere qualche vantaggio topra quelle 
d* argento» cìtre U rìtnltato della giusta pro- 
porzione «—TI» 6i. 

Raffinatone dell'oro t- Y. Baffinaziùne. 

I metalli pretcelti ali* ufiaio di mbura e di 
pegno del valore » per antichittima introdu- 
«one» furono Toro» T argento e il rame 
•— i34* 
Oko. ( GaUani ) Saria hene di latciare il valor 
dell* oro » come si lascia il peso » al libero 
esame di ciascuno , riserbando l' impronta solo 
ad antorizsare la bontà della lega — X» 217. 
XI» i8a. 

Le monete d* oro forestiere non debbono essere 
escluse dallo Stato — ipi. 
^K0« {Carli) Oro ed argento come sono pesati 

— XX» 198. 

I contratti dell* universale commercio si £umo 
non con l'oro » ma con V argento — 309. 
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Oeo. (Beccarìa) L*oro è meglio acqnittaflo che 
possederlo in natara — XYIII» dSa. 
Sao valore , saoi rapporti, ecc. — Y. Moneta. 

Oko. ( Verri) La moneta d* oro dee preferirsi a 
quella d* argento, e questa a quella di ramo 

— XXII , i6S. 

L'oro accresce la circolaùone piii che P ar- 
gento , e le cedole più che V oro — Un. 
OSPITALE. {Ricci) Coloro che yengon tradotti allo 
spedale non sono per la maggior parte mon- 
dici ^ né però meritevoli di tale soccorso — 
XLYIII, i35. 

^ove necessari , dove no , dove dannosi — 
I4a. 

L' invenzione degli spedali d* infermi non è 
piena di tanta utilità quanto volgarmente si 
crede — i39 « 142. 

Sregolata ammissione degl* infermi e dispendiosa 
amministraùone \ due disordini da ripararsi 

— 143. 

Ospitali militari sono meno costosi dei civili in 
quanto allo jlato móbilare , e più in quanto 
al vitto T— iS7. 

La mortalità nello spedale civico ( di Modena ) 
è presso ad uno ogni sei infermi , e fuor dello 
spedale non suol essere di uno ogni dodici 
infermi — 139, 
OSPITALB* ( Fosco ) Stabilimento di ospitali per 
gr infermi , gì* invalidi , gli esposti e i paz- 
zi» a fine di sopprimer la mendicità — XL» 
3a8. 

Anhunzio sullo spedale di Chambéry •— Y. 
ChaMbéry, 
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Ospitali. ( Paimieri ) Riforma degli ospitali» ^r- 
fanótroCj ed altri pii atabilimenti nel regno di 
Napoli — XLV , 299. 

Oe?XTALS. ( Beccaria ) Gli spedali non portano il 
migliore .soccorso contro i morbi e la mor- 
talità. Ti gaadagaerebbero V erario pubblico 
e i miserabili* se questi fossero carati nei 
loro alberghi — XYUI» laé. 
OZIO. ( Micci ) n minimo possibile degli ociosi è 
Ibndamento d'ogni legislasione — XLYIII, 69. 

O210. ( Broggia ) V oùosità de' possidenti , non 
che la profusione generano la povertà — 
rV, 7» , xi3. 

Ozio. ( Genovesi ) Dair okìo^ dalla poltroneria vo* 
lontana nascano tntt* i vì%} — XIY » 76. 
Necessità d'un magistrato speciale che Togli tu 
gli oKiosi — 3iS. 

Ozio. ( Zanon ) Gli ozìom debbon essère impiegati 
o' tcacciati dalla città •— XXY • 176. 

Ozio ( Palmieri ) Provvedimenti all'oxio deWaga- 
bondi — XLV, agi. 
Occupazioni peggiori 9 negli effetti , dell^ ozio 
— a86. 

Ozio. Oziosi « poltroni , vagabondi » ecc. — Y* 
Mendicità.' 
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PINE. ( Neri ) Libertà della Cabbrieazipne del pane 
e del prezzo del medesimo — XLIX, 4a. 
Inconvenienti dalla privativa di panificio — 4'* 
Pane — V. Fomajo. 
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PARROGHI. {Ricci) Fra tati' i ceti moralmente 

utili non v^ìuk chi li pareggi — XLYUI, a a a. 

Inconvenienti di peniionarU in contanti — -> 

aai , a77. 
Falsa opinione di abbandonarli alla carità dei 

fedeli -~ aa3. 
Debbono aieegnarsi ai parrochi dei pred) mtùci 
o urbani* come anche i diritti di stola — a a 5* 
PASSIONE. ( Oeno^si ) Le paaaioni non tono fre- 
nate dalla ragione » ma la maggior panione 
frena la minore — XVII » 3o4* 
PAsaioirB» ( Cormom ) Origine delle passioni — 
XLYI ,195. 
PASTORIZIA. ( Gaio^si ) V arte pastorale è più 
grande e ricca senza ninn paragone che non 
è la caccia» e più «icnra che non è la pesca 

— XlV, 184. XVII, 177. 

Pastorizia. ( Beccaria ) £ un ramo capitale di 
coltura e di pubblica economia •*- XVIII» 342. 

Pregittdizj contro le gregge — a43. 

Terre che richiedono gregge e pastori nazio- 
nali — 245 » 3x8. . 

Alla pastorizia si riferisce la cura delle vacche » 
de* buoi e de* cavalii — 247. 

Alle cosi dette Bergamine de^si la fertilità del 
terreno lodigiano» ed il vasto commercio di 
formaggi — ìci. 

La Lombardia pascola circa cento quindicimila 
Tacche — 317. 

L* arte pastorale è la risorsa de* paesi spopolati 

— »49- 

Quando debba essere incoraggiate «^ M. 

Pastorizia. ( Vnri ) Coltura de* formaggi nel Mi- 
lanese — XXIII» xa6 » 129. 
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n terreno che possa irrigerti e colthcarsi a 
mandre » frotte el poetettore più che colti- 
yato a graao ^^ XXIII » 129. 

Ma la coltura a prato tende a scemare la pò- 

. polaslone ^« x3o «134. 

L* alimento d* una vacca da latte richiede tre* 
dici pertiche di prato — 117. 
. Pastorizia. (Briganti) Il pastore è carniForo per 
contingenza : sna incerta sussiste naa — XXXY9 
118. 

L* arte pastorale esercitata per isdnto pervertì 
lo spìrito degli erranti custodi ; esercitata per 
sistema arricchì le nazioni di nnove sussi- 
stenze — aa9. 

Popoli che primi coltivarono per sistema la 
pastorizia -— a3a. 

Oggetti sui quali s* esercita 1* economia pasto- 
rale per moltiplicar la massa dei beni fisici 
— a33. 

La pastorizia entra nella classe delle arti — 
170. 

Se r agricoltura è V erario dell^ umana sussi- 
stenza 9 la pastorizia è il suo punto d' ap- 
poggio r- 471. 
Pastorizia. ( Pàbnierì ) U agricoltura non solo 
non si oppone alla pastorizia , ma ne agevola 
r aumento > ed è alla medesima legata con 
t varj rapporti — XLIV, 117. 

Il terreno incolto non è necessario «1 nutrimento 
de^ bestiami ; anzi questo può loro fornirsi 
migliore e più abbondante dal terreno col- 
tivato — 119. 
. JRicchezza derivante dalla pastorizia — XLY » 
ao6. 
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PATRIA. ( Genooesi ) Ogni uomo » il quale né im- 
mediatamente né mediatamente rende utile 
alla patria, è un animale nocevole — XIV, 
101. N, 
L*idea di patria non ò chimerica; è un' idea 
compleata che abbraccia in sé il molo nativo, 
le prime amicizie , i sepolcri degli avi , i 
templi e il pubblico culto , il governo , i magi- 
stratt , le arti, i comodi, ecc.-^XYI, 284. 
Patria. (Ortes) L^ eroismo antico militare credato 
▼irtuoso deriva dal vizioso delle ricchezze 9 e 
si prende per amor della patria quel che non 
è che amor di sé stesso •«*- XXXIV, 3 Sa. 
Patkia. ( Palmieri ) Al vecchio idolo delP amor 
delia patria , padre di grandi azioni e di 
grandi delitti , ma eretti sulla nobile base del 
ben pubblico , hanno gli uomini sostituito un 
nuovo idolo , il commercio , cui han sacrifi- 
cato i doveri più sacrosanti -— XLIV , i5o. 
Patria. (Briganti) L^amor della patria tanto j^ìh 
si converte in passion dominante , quanto 
maggior numero di sacnficj costa al cittadino 
il conservarsi V esistenza civile -^ XXXVI, 09. 

PAZZI. ( Ricci ) La tranquillità pubblica e la carità 
cristiana domandano che sieno chiusi i forsen- 
nati , e che tra quelli sieno sovvenuti e cu- 
rati a pubbliche spese i mondici — XLVIII, 
190. 
Conviene dividerli in due ricetti , nno di pro- 
va, V altro di custodia — 191. 

PECULIO. (Broggia) Il peculio è un avanzo o sia 
un valore di tutto ciò che avanza al -proprio 
consumo e bisogno — IV, 307. 
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Origine di «{netto termiae dàlie peoore — lY» 

3io. 
Deveti procurar V abbondniiM del peculio 9 

coinmatando la roba di cai lo Stato è ricco» 

col metallo di coi pt« abbiaogoa — Y t a38. 
PENA. ( Genopesl ) Le pene pecuniarie fbrono altre 

Tolte un fondo di pubblica entrata -^ XY, 

160. 
Eise hanno tempre nociuto alla potenza teco- 

iare ed ali" ocolettaetica «-* %og. 
Pene pecuniarie delle Leggi SalicÌM, Bipuaiie» 

•te. — XVII, 3or. 
Le pene ton necettarie a mantenere T unione 

tociale — hi* 
Pbka. (Beccaria ) La pena è dannota dove il pre- 
mio può ottenere il fine Toluto dalla legge 

— XVm , a8a. 
Dovrebbe applicarti la pena del d<^pio ai fi- 
liti colpevoli «--- XIX f i6o. 
Peva. ( Palmieri) La dolceasa delie pene è detUU 

dair amore per gli nomini » ma è contraria 

al loro bene •— XLIV , lyS. 
Princìpi che regolar debbono la tanKione "^ 

179. 
PERFEZIONE -*- Y. Jnqmfesione. 
PERMUTAZIONE. ( Ortes ) lì danaro è necettarie 

per la permutazione de* beni -— XLIX» 67. 
In quanti modi e come tegua la permutazione 

de* beni col danaro — 89» 93 ^ 100. 
Differenza delUrperrnuu de* beni per commer* 

ciò interno , da quella che tègue per coni* 

mercio ettemo — 108/ 
PsftMUTAZiovE — Y. JMblaKioae. 
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FERSONA. (Genopesi) Ogni nono ehe imbco è una 
persona natimlo ^-^ XIV » 44. 
£ persona civile quando divien membro del 

corpo politico — m. 
Natara e forca » diritti e doyeri naturali delle 
persone -^ 45 9 48. 
PERTICA. {Carli) La pertica di Milano è composta 
di UTole a4 » la taYola di trabucchi 4 » il 
trabucco di 6 piedi. L'arperu di Francia sta 
alla pertica milanese come uno a Uno e tre 
quarti — XXI , 240. N. 
PsaTTCA. ( Beccaria ) Misura geodetica milanese 
*r XIX 4 272. 
PESCA. ( Genopejt ) La pesca è di assai msggiore 
importanaa che non è la caccia. Grandi van- 
taggi che se ne possono ricavare -«- XIV» 
i83. 
PssGA. ( Beccaria ) Col fiivorire la pesca interiore 
si sottrae un tributo agli esteri — XYIII, 
a 54. 
Pesca. {Briganti) U pescatore è carnivoro per 
abitudine ( sua misera condisione — XXXY^ 
iiS» zai — y. Juiofagi. 
Pesca. ( PaMeri ) lì mare somministra come la 
terra il nutrimento agli nomini , e materia' 
alle arti di necessità 9 di comodo e di lusso 
— XLIV , ia3. 
Consideraaioni sulla penuria di pescatori napo- 
letani -^ ia4« 
PESO. (Beccaria) Diverse specie di peso usate nel 
Milanese — XIX» 299. 
Peso. ( CarU ) Peso d' ogni moneta nelle città di 
lulia — XX » aoi. 
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PIACENZA. ( Turbalo ) ImporUiisa delU nu fiera 
nel principio del eecolo decimasesto. Il cam* 
bio di quella fiera daya U presso ali* argento 
e air oro — I, a7a. 
PIACERE. ( Genopea ) Il piacere è tempre termine 
del dolore — XIY » 83, 119. 
Ogni piacere naturalmente è quiete « «d una 
specie di letargo. Ninno può operare per pin- 
cere in quanto piacere , ma pel desiderio del 
piacere , il quel desiderio è un* irritasione 
dolorosa — 83. 
I piaceri e dispiaceri sono diversi seconde i 
climi e le abitudini — XYI » a83. 
PiACEBE. ( Ortes ) 1 piaceri di capriccio appartane 
gono air economia chimerica delle naaioni — 
XXYIII, ax3. XXX, aai 
Calcolo dei piaceri e dei dolori della TÌta umana 

— XXXI, a88. 

Origine dei piaceri e dei dolori — m. 

Dolori e piaceri di senso — «90. 

Dolori e piaceri d^ opinione — 296. 

Natura dei dolori e dei piaceri — 304.* 

Calcolo dei piaceri e dei dolori -* 307. 

La delicatessa è la snperstisione del piacere 

— 3i5. 

I dolori sono in maggior copia dei piaceri, e 
il numero degli uni e degli altri dipende 
dalla forse della complessione -*- 317. 
Piacere. ( Briganti ) La meccanica dei piaceri 
consiste nell* appagara i bisogni di realità o 
i bisogni di opinioni» — XXXV, 19. 
I bisogni di realità son presto soddisfiitti; quei 
d* opinione aspirano ad una potensa illimitata 

— ao. 
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Pucsu. {^(Umierì) V opinione ha corrotto il 
fonte del piacere. Essa non solo goaata i pia- 
ceri della natura » ma ne soYTerte ancora il 
£ne — XLtt , 53. N. 

PIAZZA. ( Dapanzati ) la termine mercantile ai clùa- 
ma Piazza il corpo de* negozianti in nna 
città — * U 9 55. 

PIETÀ'. ( Genooesi ) Se la pietà è scompagnata 
dalla prudenza» non è vinci — XYII , x57« 
La vera pietà, non è ohe una » ma le £aÌ9t sono 
presso . a poco tante 9 cpante le famiglie 

— XVI , a85. 

Pietà*. Monti di pietà. ^* T. Monte. 
PLATONE. ( Genovesi ) Platone approva il sistema 
degli Egiziani ( biasimato da Aristotile ) di di- 
videre gli nomini per tribù e famiglie fisse 

— XIV, ioa. 

Platone. ( Broggia ) Suo errore di non voler né 

dazj né gabelle — IV , zo6. 
Platone. ( Carli ) Somiglianza deUa sua repub- 
blica con quella degli Ebrei — ,XX» 6o. 
POLIGAMIA. ( Geno^si ) £ cagione spopolatrice : 
nuocerebbe in Europa. Proporzione tra i 
maschi e le donne , maggiore in Europa » mi- 
nore in Asia — XIV» i54. 
POLITICA. ( Ganopf jì ) La vera scienza politica ha 
i.snoi principi certi e fissi — XVII, 3oo. 
Essa dee far uomini , e non fiure ^chiavi — m. 
Vuol essere V arte ageìotrofica » cioè di dar a 
mangiare — 3o3. 
Politica. ( Orus ) La politica non è che nna forza 
che agisce sui popoli non con violenza aperta,- 
ma con lusinghe occulte — XXXI » 68. 
Tom. L. X 
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di poUàa — XVIII* %%. 
Pouzu. ( Zamm ) Lm parala ^alìaa i^aiica g/t^ 

avfiae » rrgoiaaflaia nayiiia ia 
città per catto ci^ cIm 
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poBsia ( Mc oaJla fmsH , Sleale « paCaia ) , 
•oao: I.* la cokirasioaa della carré; a.* le 
regole cba ti debbaao oacerrare; 3.* i 
ttaoii dei andditi, Tordiae e la di 
cke ti dere 6a lora stabilirà — «69. 

POPOLO. ( Gameù ) Il popola aoa ha prMcipy ^ e 
•i gOTeroa per lenomeai o «a per iraii 
Siam — XYI^ 100. N. 

POPOLAZIONE. ( RcBuUm ) Per popoUra a iertais- 
aere m peata dare latótfrisi operar la oa- 
Corat a regalarai eoa podfte e aeaiplici legp, 
aDa portau degli abitataci «- Tlll^iia» 

Effetti coatiarj die aaccaae dai TiMaii parti al 

conoiercio de' grani — - 196, a4i. 

POFOLAZIOHS. {Gaiiam) L*Maw colo dovaaqae 

abboadi fii prasperara aao Stato — X^ aa9. 

XII, a43. 

I messi d' accreteer» la popalasioDO aooo sci : 

1/ L^esatu ginstisia e la libertà, At è quanto 

dire le boone leggi; a.* la TÌrtn militare cba 

difenda dalia servita ^ e le seria prarridease 

contro alla pesdlensa; 3/ la gioata dàrtiìbBsione 
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dei tiibntt ; 4.^ V egualità delle riedbìeKze ; 
5/ il priecìpe proprio ; 6/ V egrìcoUnm 
£ftTorile più d* ogni com » e pia del com- 
mercio — XII» a3i. 
PopolàZIONX, ( Zanofi ) La pepolasiooe divisa ia 
tei ciaisi — - XXYI, a88. 

Necessilà di promuovere la popolastoae , e qaanto 
essa dipenda dell* agricoltara » dalle arti e dal 
commercio — 367. 
POPOLAZIOWB. {Genovesi) La popolacioae prìncipal 
cara deir imperio civile •*— XIV, 75. 

La giusta popolazione è il primo fondo della 
robustezza di ano Stato — • laa. XY» 176, N, 

Se diventa eccessiva in uno Stato» e che le 
colonie e il commercio marittimo non bastino 
ad occttparU » il popolo poò giustamente cer- 
car nuove sedi , e occupar terre vote — 
XIV, 1S9. . 

Mezxi da aumentare la popolazione — JLVjÌ, i3. 

Calcolo della quantità di terreno per alimentare 
una popolazione --«-75. 

£ sempre la popolazione proporaionata ai mezzi 
di sussistere , e non mai maggiore '— za8. 
POTOLAZIONE. {Carli) Aumento della popolazione 
nello Stato di Milano — XXI, 3 16, 368 , 387. 

Non si può conoscere il vero stato di una po- 
polazione , che per via de' matrimon}, delle 
nascite e delle morti — 335. 
PoPOLàZiolTB. ( Beccaria ) La popolazione è dan- 
nosa quando il soverchio ozioso è mantenuto 
' dall'utile — XVni, 47- 

Come naturalmente una popolasiotte si distri- 
buisca in un paese — - 55. 
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CoroUtrj che nascono dallo ditene dittribozioni 
dolio popoUwioni — XVIII, 69. 

La popolaziono ha corti limiti naturali ^-* 60. 

Utilità della popolazione — 63. 

Lo grandi città contorrano la propria a spose 
della campagna — 65 9 8S. 

fe necessario che ogni paese conosca la quantità 
della sua popolasiono — S6. 

Varie maniere di determinarla — 87. 

Si dee preferire la felicità delP. attualo popola- 
rono y la quale ha un diritto acquistato sullo 
cose , alla felicità della futura 9 di colon» 
cioè che sono ancora ingol&ti nello scuro 
abisso de^ possibili — 167. 
POPOLAZIONX. ( Ferri) La forza di uno Suto dee 
misurarsi dal numero degli uomini che vi 
campano ben nudriti — XXII 9 189. 

^anuggi e danni di una popolazione relativa- 
mente allo spazio che occupa — 191. 

Errori che possono commettersi nel calcolo della 
popolazione . — 198. XXIII ^ 142. 

Divisione dolla popolazione in quattro classi — 
V. Classe^ 

La popolazione tendo naturalmente ad anmen* 
tarsi ^- 140. 

Cagioni fisiche o vizj politici la fiuino diminuire 
— 141. 

Metodo per conoscere se veramente s* accresca 
o si scemi la popolazione <— 14$. 
POPOLAZIONB. ( Ortes ) La popolazione forma la 
nazione — ^XIX 9 So. 

La popolazione si mantiene 9 cresce , o scema 
sempre a . misura e in conseguenza do* beni 
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mantenati , cresciati o scemati ayaiitt ; ma 
noa mai la popolazione precede i beni — 
XXVin, ii8. XXIX, 147. 

La popolazione dipende dalla costitazione ' — 
XXX ^ 319. 

La nazione maggiore è sempre men popolata 
della minore, relativamente alle terre snlle 
quali sìan esse distese — 3a8; 

Riflessioni snlla popolazione delle nazioni per 
rapporto air economia nazionale — XXXI, 5. 

Ipotesi d* una progressione illimitata di gene- 
razioni — a3. 

Le generazioni dei bmti sono limitate dalla 
forza o praticata dagli nomini sai bniti , o 
praticata dai bruti fra loro stessi — %f ' 

Le generazioni negli nomini sono limitate da 
ragione — 3 a. 

Perché la popolazione della terra , che potreb- 
be essere di tremila milioni di persone , non 
giunga che a poco più d* un terzo — 3S. 

Necessità che lo stato sociale si divida in na* 
zioni diverse •— 46. 

Donde proceda che gli nomini non sono divisi 
in popolazioni naturali uguali — 67. 

Deformità delle popolazioni nazionali attuali 
^ 6a. 

La formazione di dette nazioni è opera del- 
l' arte — 67. 

Popolazioni • nazionali distinte dal proprio, go- 
verno — 7a. 

Le popolazioni crescono colla libertà nazionale, 
e viceversa — 88 , 94. 

Che s* intenda per libertà nazionale — « 89, 
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L» pef«kftÌMM dimiiuiifcoiio colk inponsioni 

•€cttM?e — XXXI f io6. 
L« occopazioai ••r?iU aoa accrescono popola- 

tioAo — XLIX » 17». 
Nelle nasìoni naturali le popolazioni sono molto 

maggiori die nelle artificiali — 175. 

Se ì poUlici bramano die le loro provinde siano 
popolate 9 debbono bramarle moderatamente 
esteoe — 178. 

Non è Toro che la popolazione corrisponda ai 
matrimonj — jpi. 

I modi comunemente usati dai politici per ac- 
crescere le popolazioni sono fimesti ai poveri» 
e inutili per T effetto inteso — 180 e segg. 

It conserrare una popolazione non è nn accre- 
scerla — i8a. 

Unnico modo di accrescere le popolazioni è di 
accrescere negli nomini la libertà d^ac({nistar 
beni e togliere l'oppressione -— t83. 

Le popolazioni soTcrehie sono nocire alle na- 
zioni — 184 e segg. 

Nessuna nazione minore acquistata o unita a 
una maggiore si consenra popolata' come pri- 
ma -~ 187. 

Quando la popolazione è giunta a un certo 
termine » è bene che i matrimoo) si vadano 
diminuendo a segno che la medesima si con- 
servi bensì, ma non si accresca — ao7. 

Come e quanto tatti i viventi si spargano at- 
tualmente sopra la terra — a 18 e sefg. 

Qode si» la proporzione delle popolazioni nel 
mondo abitabile e principalmente in Europa 
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Come ti formino o come ti tpeiq^aiio le fiuni- 
gUe — XLDL f ^%% 9 *^SS* 

Motivi per cui» ad onta del ooncereo di genti 
che dalle campagne e dall' estero vanno a tu- 
bilin i nelle città principali di una nazione » 
le popolaaioni di «peste non si vedono mai né 
crescere né impoverire corrispondentemente 

— a35. 

Perché le capitali siano popolate pia di stra- 
nieri che di nazionali -— a 36. 
PoFOLAZiovs. {Briganti) La consistenza de* corpi 
politici si rende vigorosa dal nnmero delle 
forze e dalla perfezione de' talenti. Quello 
si ottiene dalla popolazione» questa dall* istru- 
zione «— XXX Vi, a 19. 

Le cause fisiche della popolazione sono V aria , 
la terra e V acqua -* aao. 

L^aria vivifica l'umana esistenza — inn. 

La sussistenza é la misura delia popolazione - aaS. 

Gli uomini si moltiplicano in ragion della sus- 
sistenza 9 e la sussistenza in ragion del la* 
voro -^ aa8. 

Dell* acqua» terza causa fisica della popolazione 

— aSo. 

Numero di nazioni antiche» e forze dei loro 
eserciti amplificate eccessivamente dagli sto- 
rici *— a36. 
La popolazione in generale é sempre stata co- 
stante» e tale debh*eMere fino al termine 
del mondo — a 57* 
Duo cause morali di popolazione! 

I.* La proprietà ed industria -^ a6S» 
a.* L* onestà e la temperanza -— a79. 
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Fra le cause che diradano la popolaztotté, le 
più violenta è la schiavitii — XXXYI» a88. 

L^ eccetto del trìbato è canta di tpopolazioae 
«— 293. 

E coti rettremo lotto — «95. 

Come anche le prìmogenitnre — Sci. 

Gante ettrinteche di tpopolaùone tono : la 
gnerra — S04. 

La navigazione — 3o6. 

E le colonie -* 3o9« 

n nomerò degli nomini tegne il progretto della 
coltiyau ragione •— 3iS. 

Ecceaioni alla teoria del tittema economico — 
317. 

Riraedj che non oltraggiano V nmanitìi e la gin- 
ttiiia» per diminnire la toverchia popola- 
zione — * 3ai. 
Popolazione. {D^Àrco) Bilancio deDa popolaaione 
fra la città ed il ano territorio — * XXXVII , 
19 — y. Bilancia. 
POPOLAZIONB. ( Filangieri ) Leggi degli antichi » e 
particolarmente de* Greci e de* Romani , ri- 
guardo alla popolazione — XXXIX » 19* 

Stato pretente della popolazione dell* Eoropa 

— 44- 
Lo ttato infelice dell* agricoltura in Europa ci 

atticnra che tale è quello della tua popola- 
zione — 49* 
La legislazione non dee pensare a*premj^ alle 
ricompense per aumentare la popolazione ; ma 
deye esaminare quali ne tono gli ottacoli» 
e con quali mezzi ti pottano togliere o tn- 
perare — 5x. 
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I .* Ostacolo: piccol numero di proprietarj, immen- 
so numero di non proprietaij — XXXIX» S%. 
Tra il numero delle più forti cause spopolatrici 
debbonsi annorerare ancora tutte le cause 
che impediscono ali* agricoltura » alle arti 9 al 
commercio di prosperare -i— Sa. i^. 
a.* Ostacolo alla popolasione» che è una con- 
seguenza del primo : molti gran proprietar) » 
pochi proprietarj piccoli — 68 , 398. 
3.* Ostacolo : ricchezsze esorbitanti ed inaliena- 
bili degli ecclesiastici — 79 » 399. 
4.** Ostacolo: tributi eccessivi» dazj insoppor- 
^ tabili » maniera violenta d* esigerli — 90. 
S/ Ostacolo : stato presente delle truppe di 

Europa — 98 Y. Milizia. 
6.* Ed ultimo ostacolo alla popolazione : 1* in- 
continenza pubblica — ia4. , 
Popolazione. ( Vasco) La popolazione accresciuta in 
una città pei matrimonj delle persone di infima 
' classe, è forse più nociva che utile — XL^ a 18. 
Popolazione. ( Palmieri ) Potendo gli uomini ad. 
divenire esseri benefici o malefici^ il loro 
massimo numero può formare così la massima 
felicità , come la massima infelicità delle na- 
zioni — XLIV, 17. XLV , 3*9. 
Forse più deir aumento del popolo gioverebbe 
alla società la division delle classi » e il ri- 
partimento di occupazioni proporzionate ax 
suoi bisogni — XLIV, 19. 
Tal divisione non può ottenersi con mezzi di- 
retti ; ma per accrescere il numero degP im- 
piegati in una professione utile alla società, 
basu renderla utile a chi V esercita — ao. 
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OtsetTau tal propotsìoaau riparttsioiie « h certo 
che creteeodo il nomerò del pepok •* accresce 
la fona della todetà — XLIY» ao. 

L^abboadansa del popolo corregge i difetti delle 
terre , e dà loro il valore — aa. 

Ma come otuaer tale abbondaaaa ? Gol togliere 
gli ostacoli firappofti dal cottodie e dalla le- 
gislasione — wi* 

U ambtsione e V avarisia hanno distratto il fine 
del matrimonio — a 3. 

Però i pregiodiaj dell' optnione e la cormaion 
del oostnme non possono essere ostacoli gene- 
rali alla propagasione. La classe de* contadini 9 
che è la più ntile, è esente da si maligna 
inflaenza -— a8. 

Questa classe non ha tanto bisogno che si dia, 
qnanto che non si tolga — 3o. 

Qnantnnqne la granpopolaaione conduca alla rie- 
cheaasff alla foraa ed alla felicità delle nazioni» 
non perciò debb' essere illimiuu — ìpi. 

Totto ciò che si & per procorare ai cittadini 
nn* esistenza più sicura » più tranquilla e 
agiau, tutto tende ad accrescerne il numero 
— 33. 

È assurdo il proporre mezzi per aumentare la 
popolazione » quando non si tolgono quei 
disordini che minorano quella che esiste « 
ed impediscono il sue naturale anmento — 
XLV , 497, 

L* eccesso del popolo fa creduto dai più grandi 
filosofi e politici dell* antichità nn male si 
grande» che contro di esso furono adoperati 
rimedj poco lodevoli — 3a8. 
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Dae coadizioni perchè l* muineiito dK popolazione 
sia utile : i.* che tatti gì* iadivUni che esi- 
stono » àMyizno occnpaziime *, 9/ che si pre« 
peri la sossistenza per qneDi che si Togliono 
accrescere — XLY» 3^9. 
Considerazioni particolari per T aumento di po- 
polazione nel regB« di Napoli — 33o, 
L^ anniento del popolo non contribaisce ali* an- 
niento deHa ricchezza^ se non qualora av- 
venga nella parte produttiva — • XLX» 335. 
PoPOLAZiOHS. (iliocì) È r effetto della fatica e 
della firugaUtà. — XLYni , 19S. 
PORTO. ( Broggia ) Un porto - francò non è atto per 
%h stesso a rendere nno Stato veramente com- 
merciante — rV, i83. 
PoKTO. ( Genopesi ) Quando e come i porti -franchi 
possono giovare al commercio estemo — 
XV, 146. 
PoKTO. {Palmieri) 1 porti -franchi non sono egual- 
mente utili in tutte le regioni , e in alcune 
possono essere cagione di danno— XLY , 27 5. 
POKTO. {Briganti) I porti sono asili alle flotte dei 
popoli beUicoei e connserciantì -^ XXXYI9 
ai5. 
POTENZA. ( Ortes ) Quale sia la potenza vera e 
conservatrice delle nazioni — XLIX , 188. 
Quale sia la potenza &lsa e distruttrice delle 
uaziom •---' 190. 
POVERTÀ*. ( Orrej ) Per scemare la povertk bisogna 
scemare le grandi ricchezte -— XXX, i5a. 
XXXI, r8. XXXIV, 319. 
Uno doppia validi mezzi per diminuirla h di 
distinguere tutta U pop^anione in piii ordini 
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di penoae 9 e in pia generi di occupazione 
— > XXX» i53. 

Aliro messo è quello d* intennettere le occnpn- 
sioni per akon tempo fra tutti — 16%. 

Il messo però drogai altro più efficace è di 
moderare le occupasioni e diminuirle per la. 
parte della riputasione -— 167. 

La mania di accrescere le ricchesse comuni non 
eerve che ad accrescere la povertà — - 174* 
XXXI, i5. 

La povertà de* mondici non è quella che pottn 
competere agli ecclesiastici ^- XXXII , 75. 

La povertà evangelica non impedisce l'acquisto 
e il possesso de' beni » ma ne prescrive il mi- 
glior uso — 77, loi , 171. 

Della povertà volontaria e della servile — - 77» 
loi, 171^ 195 9 aoo. XXXIII» ioa , z33. 
XXXIY » lai , 3ai » 3a9 , 337. 

Non possono occuparsi e provvedersi i poveri 
nelle case di lavoro» sensa che altri restino 
sprovveduti e disoccupati air aria aperta — 
XXXn» aSa. 

Della povertà per mancansa d* occupasioni — 
XXXIY» i3i. 

Questi soli possono appellarsi propriamente po- 
veri » perchè soli privi assolutamente di beni 
— i35. 

Povertà sovvenuta dai fidecommessi — i38. 

Modi tenuti dai ricchi soverchiarne ote occupati 
per togliere ai «poveri le occupasioni che do- 
vrebbero esser loro — 147 — V. ^ccattom*. 

Nelle nasioni naturali la rìochezsa e .la povertà 
sono moderate •— XLIX» 197 e segg. 
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In una nazione quanto maggiori sono* le rie* 
chesze ne* ricchi , tanto maggiore debb* es- 



198. 
la po- 



POVSWA*. 



y. Mendicità. 



Poybeta'. 



y. Jccattom^ 



•ere la povertà ne* poveri — XLDL» 
Nelle nazioni artificiali la ricchezza e 
verta tono eccessive — aoi e aegg. 
Bandini 
Genovesi, 
Viuco. 
PalnùerL 
JRicci. 
Paoìetti. 
Genovesi, 
Veni. 

PRAMMATICA. ( PaoleUi ) Non sempre son dannose 
1« l«ggi positive^ e specialmente le suntuarie 
— XXYII, 64. 
Anzi sono necessarie e indispensabili quando 
trattasi di regolare e frenare le passioni — 66. 
PiLAHMATiGA. ( Genovesi) Quando le leggi suntuarie 
sieno ragionevoli ed utili » e quando no — 
XIV, «59. XVII, i33. 
Quando sono mal osservate — XVI, ao8. 
Prammatica. (Beccaria) A togliere le spese per- 
niciose giovano , meglio che le prammatiche , 
r esempio delle prime classi , e la libertà del 
commercio — XIX, 114. 
Le prammatiche si oppongono al fine pel quale 

si desiderano — ivi. 
Quanto. le prammatiche eseguite saranno mag- 
giori, tanto si aminuiranno le spese su le 
terre, e per conseguenza. le produzioni ^ cioè 
quella ricchezza per conaervar la quale si di- 
mandano le prammatiche — riSi 
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PlASlUTlCà. ( Ferri ) Le leggi eostnavie eooo per 

lo Beno perìcoloie » e il più delle volte fiine- 

ete. DkDinaendo i coaprtcori t eeemooo anche 

in maggior ragione i yenditorì — XXII ^ idi. 

A quali paesi poeaono convenire — ^ M. XXIY » 

354- 
Lo spirito de* prammatici t in generale , è di 

comandare la prosperità a nna nazione » anxi 

che dirigervela «— XXIIIt 67. 

Riforma santnaria » ed altre pioibiùoni sensa 
elFetto nello Stato di Milano nel decimoset- 
tìmo secolo — XXIY^ i38. 
Fkammatica. ( ly Ano ) Le leggi sontnarie né 
per totto 9 né a tatti coovengono 9 e di rado 
hanno effetto — XXXY II « i a6. 
PaiMMATiGA. (Mengotd) Leggi sontnarie di Cesare 
iantili* nocive» ridicole — XLni« 11 6. 

In vece di reprimere il Ineso» il che era impos- 
sibile » Cesare avrebbe dovuto dirigerlo al 
pidsblico bene — wL 
Prammatica. ( PaJUmai ) U Insso non devesl fre- 
nare con leggi snntnarie, ma rettificare con 
r opinione e coli* esempio — XLIX , 64. 
PREDA. ( Hengottì ) Qnadro delle prede immense t 
incendi» devastazioni de*Romani— XLIII» 75. 
PREGIUDIZIO. (Genopesi) Nissnao è senza pregia* 
dixj. Il sovrano deve svellere i pregindiaj 
nocevoU allo Stato » e favorire qnelU che 
tendono al sno vero bene — XIY , 91. 

Ségno per conoscere i pragindiz] ntili dai no* 
cavoli — 96. 

Dnf mezzi eficaci per questo fine» 1* onore e 
r infiimia — 99. 
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PREMIO. ( Genoifen ) È necenario di premiar la 
virtà ^ XY, 8. XVII, %bl , 3oa. 
Premio* (Beccaria) Le graiìficaùoni sono ottimo 
messo per introdorre una merce o ana col- 
tura proficua allo Suto — XYIII, ai3. 
Dorè il premio può ottenere il fioe volato 

dalla legge» la pena è dannosa — a8a. 
I ptemj sono i più efficaci animatori delie arti 

Ma si deve premiare 1* opera fatta , e non ^ella 
da farsi — 297 
PRBmo. ( Verri ) L"* introdozione di naove mani- 
fiittnre può premiarsi con qualche gratifica- 
sione — > xxn 9 96. 

I premj sono il vero lusso della legislazione -• 227. 
PlSMio. ( Mengoui ) Come si possa in qualche 
maniera comporre il premio o prezzo dovuto 
alle opere ed ai talenti degli nomini in qual- 
sivoglia professione distinti — XLIII, 3i5. 
PRESTAZIONE. ( Eicd ) — T. Orwrarìo. ^ 
PREZZO. ( Turhoìo ) li prezzo deUa moneu deter- 
mina quello di tutti i beni — I, 191 9 196. 
Crescendo il valore della moneta , cresce il 
pregio di tutte le cose -— 198. 
PaszZo. ( Hoponaiti ) Il valore dei metalli è per 
eonvenzione» e non per loro natura — IT » 3i. 
Tutte le cose vaglion , per accordo delle genti ^ 
tutto il danaro *— 3 a. 
Pbszzo ( Manianari ) Il valore delle cose non è 
che la stima che ne facciamo secondo il bi- 
sogno e desiderio nostro — III » 43. 
" Data la stessa quantità di moneta in commercio j 
al mutar la stima che lanno gU uomini di una 
cosa 9 muta il suo prezzo — 61. 
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Ogni nuova ioTcnùone in tanto aolo trova presso 
nella stima degli nomiai» in quanto la rarità 
la rende pia desiderabile — III, 63. 

Il valore de* metalli dipeade dalla quantità che 
te ne trova in commercio , la qnale varia 
per natura e eenza il volere di alcuno — 93. 

n vero presso e valore d* nna comi non in altro 
consiste che nell^ egualkà di stima ehe fanno 
gli nomini di quella tal cosa e di un tanto 
oro 9 o in sua vece proporsìonatamente di 
un tanto argento — * 119. 

Ma quando si parla di monne, se sono di 
oro, si esprime il loro valore in argento, e se 
di argento , si esprime in oro , perchè sono 
misura propria Tuno dell'altro — iao« 

Valore intrinseco ed estrinseco delle monete — 
104 , 143. 
Pbezzo. ( Brogpa ) Valore intrinseco delle monete, 
valore estrinseco — IV, 319. 

Debbonsi a tutto studio queste due cose fra di 
loro inseparabili procurare ; Tuna, cioè, che 
le monete sieno ben valutate fra di loro , e 
l'altra che la roba possa darsi a pressi rispet- 
tivaqiente minori degli altri Stati — 337. 

Necessità di dare alla moneta un valore ade- 
quato , per evitare i tosamenti, le fusioni e 
1* estrasione. — 353 , 367. 

È gravissimo errore il credere che la legìsla- 
sione abbia forse di dare alla moneu quel 
valore che vuole — 376. V , 14. 
L^ aumento delle robe e de' cambj » suocesso in 
Napoli, nacque non dall^alsar la nionell di 
presso, ma dal diminuirla dipeso — 19. 
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L* alzamento del presso deUe moneto fatto a 
mìsora del rìttringimento reale de* metalli è 
necestarìo » ginstiaaimo ed ntilissimo *^ Yf 40, 
Y. Alzamento, 

La diminusione del valore intrinseco seguita nel 
1708 in Francia , fh origine di grarasimi 
mali — 8a . 
Pbbzzo. ( Neri ) Il ralore dell* argento non si può 
preiinire che o paragonandolo coli* oro o col 
rame » o denominandolo colla moneta imma- 
ginaria — VI9 106. 

Il valore di tatto le cose poste nel commercio 
amano non è altro che la loro attitudine ad 
essere permutate — 127. 

Tale attitudine 9 base del valore, h una qualità 
composta dalla maggiore o minore abbondanza 
naturale delle cose , e dal più o meno uni- 
versale desiderio di possederle — wi. 

L* importanza del valore si divide dagli uomini 
ia gradi — i»8. 

n campione utt gradi del valore è stato difficile 
a subilirsi — i3t. 

I metalli prescelti a servir di misura al valore» 
per la fiicilità di dividerli — i33. 

I gradi del valore sono fondati nella quantità 
del metallo — x3S. 

£ non nella virtù del conio di zecca — 143. 

Come i gnuiU del valore diventarono incerti per 
r alterazione della moneta — - 140. 

Nel costituire il prezzo primitivo della moneta bi- 
sogna, *t.* osservare la proporzione vegliante 
tra i metalli t e a.* osservare 1* uguaglianza 
aritmetica tra il tutto le sue parti ^-t 1S7, aa4. 
Tcm. L. T 
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Tatto quel ch« rappresentt il YÉlore, e noo è 
nell* Utctto tempo pegno di etto p non è mo- 
neta» nu nn aimnltcro di eMa — YI, i85. 

L'opinione del prezzo arbitrtrio o impotidzio 
delle monete è Cfilstmente attribuita ai gin- 
reconsulti romani» e alle regole della loro 
giorìBpmdenza — 3a3» 3Si. 

La proftperìià del porero non deriva dai betei 
prezzi delle derrate, ma dallo spaccio deUa 
sua industria — XLIX» 33. 

Puzzo. (Belloni) Dne sorte di prezzi della mo- 
neta » intrineeco ed estrinseco — IX, Si. 

Benché V arbitrio de' sovrani aumenti V estima- 
zione estrinseca, U commercio però non va- 
iata la moneta che per V intrìnseco suo va- 
lore -* 5i , lai. 

E questo solo intrìnseco valore è apprezzato 
nella moneta forestiera — 5i. 

Opinione erronea che nel regolare il valore 
della propria moneta si debba seguire il si- 
stema dei vicini ^- 63. 

£ il commercio che ha diritto di tassare il 
prezzo ali* oro e ali* argento -*» 76. 
Pbezzo. ( Pagnini ) Del valore delle cose e delle mo- 
nete , e del commercio de* Romani — IX » 1 55 • 

Il commercio deUe cose ha rendnta necessaria 
V istituzione del loro pregio «^ 157. 

Questo pregio è formato dalla maggior parte 
delle genti comprese dentro il circolo del 
commercio medesimo — i58. 

La misura del valore delle cose è universal- 
mente determinata da quattro circostanze in- 
sieme : X •* la quantità fisica delle cose che 
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ti TOgliono permatare ; s/ il bitogno, e U 
Toglia di chi ne trtua la pennata; 3.' V at- 
tività delie cote ad appagar qaette voglie; 
4»* lo Smercio — IX» i63. 

Tal mitora ti paò chiamare la mitara della fa- 
coltà perrnuutnce — 164. 

Proporùone che prima di conchiadere va con- 
tratto ti la tempre tra la cota che ti riceve 
e quella che ti dee dare — i65. 

Contegnenae di tal proponùone o confronto — 1 67. 

Le medesime regole determinano il pregio e la 
valuta della moneta — - 172. 

I pericoli e gì* incomodi della permntaxione dei 
generi fecero ritrovare la moneta — 173. 

L* oro e V argento furono tcelti dagli nomini a 
fiur V ufficio di moneta \ ma non divenne per 
qnetto arbitrario il tuo pregio — aoi. 

A mitara che cretce la matta onivertale del 
meullo, diminnitce la facoltà della moneta» 
e t* innalza quella della mercanzia — aoa. 

n valor della tnoneu non dipende dalla volontà 
d' un principe — 204. 

Ma dal giudizio della tocietà conwierciante — 
ao6. 

6U antichi hanno creduto che dalla tola volontà 
del governo dìpendetie tutta la di lei ettenza 
e valuta -~ 209. 

I gtareeontulti romani hanno attribuita al prìn- 
cipe F autorità attolnu tnl valore della mo» 
nota «- aia. 

Tolendo i governi fiivorire il eonamereio» ton 
tenuti a regolare la valuta della moneta te- 
condo i giutti principi — a66. 
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DtgNtMone tal Talora deir oro e ÌelV argento , • 
falla proporaioao dei pressi delie cote dei te- 
eoli decimoqoarto 'e decimoqaiato in confronto 
del tecolo dedmotUTo, tpecialmente rapporto 
alla Totcana — IX * 299. 

Nota dei pressi in Firense delle gratce, dei 
bestiami , dei tenreni , deUe lane » delle sete , 
dei drappi e panni , e delle tpete che vi ti 
lecevano in diverte occorrense nei teooli de- 
cimoquarto e decimoqainto — 3x6. 
Puzzo. ( Gaìiani ) Il Talora delle monete è il 
ragguaglio di ette colle altre cote ; ticcome le 
altre cote tattetono talla moneta valntate, coti 
la moneta tnlle altre cote ti miturm — X . Sa. 

Tarìabilità di quetu mitara — jpi. 

Il Talora delle cote in generale n è un* idea di 
proporzione tra il pottesto d*ana cota e quello 
d" un'* altra nel concetto d'atta nomo »/ ^- 58. 

Il Talora h una ragione compotta da dne ra- 
gioni , ìitìUtà e rarità — wi. 

Utilità è r attitudine che ha una cota a procu- 
rarci la felicità ^- 59. 

Rarità è la proporsione che è fra la quantità 
d** una cota e V uto che n'è fatto — 7». 

Elementi che entrano nel calcolare U Talor 
della fatica — 7S. 

Anche il Talora delle cote uniche corritponde tem- 
pre ai bisogni o ai detider j del compratora » ed 
alla ttima del Tenditore conginàti inaieme, e 
che form-^no una ragion composta — 85. 

Il presso è concatenato col contnmo^ e il con- 
sumo col presso — 90. 

n valor intrinseco delle monete è Tariabile: fàlte 
querele di quelli che ciò non tanno — 174. 
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It miggicnr ralorc delle cote è segno di riechez« 
va maggiore — X^ 178. 

Difierenza fra V incarìre per calamità e per pro- 
sperità — 179. 

U valore non è una qualità interna delle cose , 

« ma nna relaaione estrinseca che in ogni Inogo^ 

tempo e persona si mnta — aoi. XI, 10^ 960. 

n Talore dato dalla legge alle monete dicesi 
estrinseco i 1* altro che è nella natura e nel 
metaUo* chiamasi intrinseco — X, a 35. 

Non si pnò assegnare arbitrariamente nn valore 
al metallo — vÀ. 
PlBZZO« ( Carìi ) Valore intrinseco delle monete 
è quello regolato snl solo peso dei metalli 

— XX, 93. 

Pel conio e pel lavoro dei metalli la moneta 
ha nn valore estrinseco -* 94 , 909. 

Yalore immaginario delle monete — a 58, 

Idea e definisione del valore delle cose rispetto 
ai metalli — 999. 

Espressione impropria di dire che U valoi^ di 
una monefa sia formato con altre monete , 
che son parti aliquote di essa — 3co. 

Il valor delle coje è in ragione composta della 
quantità specifica del metallo a cui esse cose 
corrispondono , e della proporsione fra V ar- 
gento e r oro — 3cS , 3ii , 33a. 

n valore di un vMtaXJU^ non si conosce che pel 
suo rapporto con un altro metallo più raro 
o più comune di esso — 3oS. 

n valor delle cojc non si determina mai eoa 
cosa che non abbia relaùone con altra ^- 3o6. 

Altro è valore » ed altro è proporaione i— 309. 
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Metodo por trovare il confronto fra il valore 
de^ generi di un paese con un altro ^ o dK 
nn secolo con un altro *— XX» 3ia. 

Antichi pressi de^ generi in lulia — - 3a6. 

Adequato de* valori de* generi in Italia nel se* 
colo decimoqninto , confrontato con qnello del 
decimottavo secolo — 335. 

Tre valori di nna sola moneta: valore di gridOf 
di cambio 9 ed abuswo — XXI» 38. 
. Prezzo. ( Vasco ) Nella moneta non v* h alena 
valore assoluto» ma esso è sempre reciproco t 
e quindi variabile ed incostante «- XL » 8. 
Prezzo. ( Comiani ) Come V opinione inflniaca nel 
valore delle monete — XLVI» 87. 

L* introdasione de' metalU coniati per rappre- 
sentare il valore di tntte le cose altro non 
è che opinione *^. x53 — Y. Moneta. 
Prezzo. {Solerà) Saggio sai valori — XLYI^ 145. 

La nazione ( piemontese ) non ha bisogno dei 
metalli detti preziosi per ottenere le ricchez- 
ze reali ^- aS6. 

n più sicnro mezzo per attirare V oro e V ar- 
gento è di non assoggettarvisi nella creazione 
ed adozione dei segni di valore che sen ne- 
cessari per esprìmere le frazioni dei valon 
primitivi — Ì9i. 

Rendnti gì* immobili circolanti col mezzo di se- 
gni che li rappresentino » le nazioni fertiU 
Terranno sottratte dalla schiavitù di questi 
metalli — ivi» 

I bisogni essendo i soli motori del travaglio » 
sono i soli stimatori del suo prodotta, e per 
conseguenza V unica sorgente d^ogni valore 
--- a65. 
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Tatti i valori postoao essere collocaci in dne 
classi X valori prìmititi» e secondar), altrimenti 
chiamati reali e d* opinione — XLYIt a 65. 

Se la sola rìccheisa d^nno Stato coasiste nelle 
proda»oni delle sne terre , niente pnò meglio 
rappresentar queste riccheaze ohe i beni sta- 
bili dai quali son prodotte — 269. 

Tatti i segni .di valore non hanno prezzo reale 
che per nna specie d* ipoteca convenzionale 
sopra le prodazioni della terra » e sopra la 
terra stessa ^- a70* 

Vantaggi di qaest* ipoteca qualora sia sostenuta 
dal governo — 3ia. 

n vero merito dei metalU h di servir di misura 
ax differenti valori — 27 a. 

Ma la facoltà di rappresentare i segni appar- 
tiene di diritto agrimmobiU — • a73. 

Mezzi di rendere circolanti i valori stabili. Proget- 
to d'un banco nazionale d^ agricoltora — 275. 

fi un* opinione distruttiva della prosperità delle 
nazioni agrìcole, che V oro e T argento siano 
i soli rappresentanti solidi di tutte le ricchezze 
— ^ 391 , 348. 

n valore di questi metalli giornalmente dimi- 
nuisce in qnalità di mercanzia ed aumenta 
in qualità di segni *— 193. 

Le derrate attirano ad esse i segni ^ e i segni 
accrescono la massa delle derrate — 299. 

Giova 1' abbondanza de^ valori circolanti , ma 
qnesu abbondanza non debb' essere illimitata 
— 3oi. 

Ogni anmento di tali valori è vizioso » se non 
h fruttifero *^ 3oa« 
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D«l yalore dei tegm ooatiderato tome nppre* 
•enutivo — XLYIf 809. 

Se il Ttlore dei metalli nella loro fiuuòoae di 
• monete non è che reppreeentativo , non è 
dunque neceitarìo che i eegni dei yelori ab- 
biano un valore iatrinteco — m* 

Per animar V industria non è neceetario 1* oro 
effettivo '% batta un equivalente 9 un pegno 
qualunque di cambio 9 col quale tieno gli 
uomini ticurì di provvedere ai loro bisogni 
— 3i5. 

I segni che saranno creati per fertilissar le 
terre ed incoraggiare V industria debbono ne- 
cessariamente finire coli' essere convertiti in 
una quantità d* oro eguale al valore delle pro- 
duzioni eccedenti — 3i6* 

Non è necessario che tali segni abbiano un va- 
lore intrinseco ; anzi questo valore intrìnseco 
li rende spesso viziosi — m. 

Sproporzione che esiste nel Piemonte tra la 
somma dei valori circolanti (troppo scarsa)» 
e la massa dei valori degli stabili — 3 18. 

La circolazione del danaro , per quanto sia ra- 
pida 9 non può supplire alla scarsiù d^ me- 
desimo — 3aa. 

Bisogno e difficoltà di conoscere la proporzione 
che deve esistere tra la somma totale dei 
valori reali d* una nazione e quella de* suoi 
valori circolanti 9 affinchè questi possano co- 
stantemente rappresentare i primi •— 3a7« 
Pr£ZZO, ( Bandini ) La proporzione fra le vet- 
tovaglie e il loro consumo 9 ne pone il mag- 
giore o minor prezzo — Vili 9 148. 
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Ogni COM acquitU preczo dalla rarità» daDa dif- 
coità che ti ha nel conaegnìrla — YUI » i5i. . 

Perchè accrescendoti il presso de^vireri » appa* 
risca il paese più ricco — i53. 

L* alto presso cagiona la coltura — xSy. 
Puzzo. ( Paoletti ) Questo nome di presso è un 
nome di reiasione che trova il sno termine 
nell'uomo e nelle cose appressabili •— XXYII» 
i3S, 198. 

Qnale è il valor venale de* prodotti 9 tale è 
V entrata *— i6a« 

Come dehha considerarsi il presso d* opinione 
nelle mani&ttnre — aoi. 
Pbszzo. ( Genopesi ) Prima origine e cagione 
del presso delle cose e delle fiitiche — XIY t 
267. 

n valore è relativo al bisogno — 270. 

Come i pressi crescano e scemino — 279. 

I pressi* i valori , le stime , nascendo dalla 
natura medesima delle cose e degli nomini » 
non possono avere altra più sicura regola 
che la voce pubblica de* popoli » ma voce li- 
bera 9 non forsata — 1 84. 
, Teoria del presso — a86. 

L* egualità de* pressi fa la ^giustisia de* con- 
tratti — 299. 

Air aumento del presso delle derrate , ecc. con- 
giurano le finanse — XVI ^ iSx» 195. 

n presso nasce dal bisogno: è un rapporto tra 
i nostri bisogni e la quantità e qualità dei 
generi di cui abbisogniamo — XYII» 3a6. 
PRBZZO. ( Beccaria ) Il valore di un lavoro qua- 
lunque è composto del valore della materia 
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prinu, • del salano di chi laTon questa 
materia prima — XVIII » 99. 

n T^or itttrìnseeo delle fatiche degli «omini non 
si paò stabilire -^ 48. 

il yalore del travaglio d'on giorno deve som- 
ministrare cinque alimenti "— 73 t a83. 

L* arrilimento del preaso de* prodotti fii ab- 
bandonar le terre — lax. 

n prezzo troppo vile delle derrate è contrario 
alle arti egualmente che l'eccessivo — 169. 

Ma giova il prezzo alto fino a un certo segno 
— 304. 

D* onde nasca il basso prezzo della mano d*o- 
pera. Esso h uno dei mezzi che aumentano 
il commercio d*una nazione — - XIX, 96. 

Il yalore è una quantità che misura la stima 
che fanno gli uomini delle cose — - 198. 

D valore delle monete dipende dalla natura 
delle cose -— acx. 

La parola «motore, presa assolutamente , significa 
forza t abilità ad adempire ad un fine -*- 

xvm , 339, 

Presa relativamente, significa la podestà che ha 
ciascuna cosa di essere cambiata con tutte le 
altre — ìpi. 

La quantità che di ciascuna cosa si deve dare 
per un* altra , determina e si dùama il prezzo 
di quesu — wL 

Cagioni che danno un valore ad una cosa , il tol* 
gono o diminuiscono. Origine de* baratti — 344. 

n valor medio è considerato dagli economi co- 
me il punto fisso de* guadagni e delle per* 
dite — 349. 
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Valore intriiiteco ed estrìnseco delle cose- lavo- 
rate : è una distinsioae più apparente che 
reale — XYHI , 355. 

Altro è il prezzo , altro il valore ; due .' cote 
possono avere il medesimo prezzo ed aver« 
diversissimo valore. Il valore indica il rap- 
porto di ana quantità con nn* altra \ il prezzo 
indica solamente la quantità della cosa che 
si riceve per quella che si dà — XIX , 8. 
Puzzo. ( Veni) Il valore è una parola che indica 
la stima che fiinno gli nomini di nna cosa 
— XXII, la. 

n prezzo significa la qnandtà di nna cosa che 
si dà per averne nn' altra i o sia ( usan- 
dosi il danaro ) la quantità della merce uni- 
versale che si dà per nn* altra merce •^- 33. 
XXm^ aa. 

Qnale sia il prezzo comune — « XXII, 34. 
XXIII, aa. 

n prezzo delle cose vien formato da due prin* 
cip) riuniti, bisogno e rarità — XXII , 37. 
XXm, a3. 

Ed è in ragion diretta de* compratori, e in- 
versa de* venditori — XXII , 47 , • 119. 
XXm, 27. 

Il prezzo della merce universale è in ragione 
inversa de* compratori e diretta dei venditori 
-— XXII > xai , 137. 

Non dipende dall* arbitrio del legislatore — 
170. XXm , Sa. 

Come si misuri la troppa abbondanza della 
merce universale — XXII, xai. 

E come diventi nociva ^— laa. 
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n Tftlore del danaro dipende dalla proponione 
fra t venditori ai compratori interni dello 
Suto — XXn • 129 , 1S7. 
L* accretcìmento del danaro è on bene per lo 
Stato 9 qnaado proporsionatamente a^accre^ 
aca la cìreolaaìone — i54. 
L* accrescimento del danaro « solo e iaolato , 
rende i pressi più cari ; la circolasione tende 
a diininairii — i63. 
Il Talora d* una moneta non pnò eaaere che il 
valore del metallo ; e il valore desnmeat 
dair opinione comune — XXIII^ 297. 
Prezzo. ( Ortes ) Il valor d* ogni coaa cresce colla 
ricerca , e diminoiace colla quantità e qualità 
della coaa medesima — XXIX , 44. 
Ha tale ragione del diverso valore de* beni in 
' particolare non inflniace anir universale di 
tntt* i beni , il valor de* quali rimane pur 
aempre lo atesso — 46. 
Nessun valore dei beni illimitati (come Taria^ 
V acqua 9 il fuoco ) i valore infinito dei beni 
chimerici ( come quello della gioventù per- 
duta 9 ecc. ) — 48. 
Prezzo. ( Ricci ) Cagioni e varie progressioni 
deir aumento di prezzo dei generi di necea* 
aita e di queUi di lusso — XLYIII, a68. 
PRINCIPATO. ( Ortes ) La libertà delle scuole deb- 
be consistere nella libertà della religione unita 
alla libertà del principato — a94. 
La corruzione de* costumi di cui tutti si lagnano 
attualmente , procede dati* avere il principato 
assunto in sé solo la direzione dell' educazione 
e delle scuole^ togliendola alla chiesa— a9S. 
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FRINCIPIO. {Genw^) Prìacipio motore così delie 
persone , come de^ corpi politici 9 non è che 
il dolore 9 1* inquietadine » il desiderio e ogni 
irritazione nojosa e spiacevole — XIV, 83. 
Principio. ( Beccaria ) Primo principio d' ogni 
operazione economica ( reggitore dell* ecoao* 
mia agricola ) sarà qnello di eccitare la mag- 
gior quantità possibile di prodotto utile • 
contrattabile » e di togliere di mezzo ciò che 
diminuisce questa massima quantità di tali 
prodota — XVIII , 3a. 
Secondo principio d* ogni economica operazione 
( principio dell* economia artista ed industrio- 
sa ) sarà qnello di fare piccoli per volta » 
ma più spessi guadagni che sia possibile 

— 33. 

PRIVILEGIO. ( Genovesi) I privilegi per le capitali 
sono monopoli riguardo alle provincie — - 
XV , a8. N. 
I privilegi esclusivi fiivorìscono sempre i par- 
ticolari contro al ben pubblico — XIV , 187. 
XV . 78. 
Privilegio. ( Beccaria ) I privilegi son dannosi 
se concessi alle persone 9 utili se concessi alle 
azioni conformi al pubblico bene *- XVIII « 

ZÌI. 

I privilegi esclusivi » le restrizioni , ecc. nuo- 

cono alle arti — 280» 289. 
È assai meglio di restar privo d* un* arte qua- 
lunque, che accordar privative — 292. 
Privilegio. ( Verri ) I privilegi esclusivi sono 
diametralmente cofttrarj al bene di*uno Suto 

— XXII t 93. 
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Pbiviligio. ( Palmieri ) I prìvilefl t le eflettionl » 
U firanchìgia fioansUrìe offendono egoalmeiite 
la giottista e V economia. Rare e brevi ec- 
ceùoni ■*- XLV t 4' • 
PRODIGALITÀ*. ( Ones ) Il dieordine proveniente 
dair avarizia noa è tolto • ansi è accrescioto 
nell* economia naaionale dall* altro provenien- 
te dalla prodigalità — XXIX, Zji. 
La prodigalità non è che luia dispertione dei 
beni accpisuti per ^molto danaro , stracciati 
e sciupati prima di esser dati al consumo di 
alcuno — 377. 
Pkodioalita'. {Broggia) Dove per error della 
legge sia in pregio la profusione e Tosio, ed 
in dispregio T industria ed il convenevole 
risparmio » non possono sussistere i tributi 
anche i pia giusti e ben situati — lY. 73. 
PROIBIZIONE. V. DJmto. 

PROPORZIONE. ( Serra ) La proporzione fifa T oro 

e r argento è proporzione di pre^o » e sta 

sotto la podestà dell* uso — I9 x^o. 

PROPORZlOfiTE. (VwHUizati) La comnn proporzione 

è oggi ( i588 ) r un dodici verso tredich ^ 

II • 4». 
PAOPORZioifX. {Scamfi) Proporzione tra T argento 

e V oro f così dei pesi come de' valori — II t 

48, 90, i65, 174» x87. 
Proporzione tra essi metalli finì e il rame •— 

180 , 187 « 199 e segg. 
Si crede naturale la proporzione di uno a dodici 

tra r oro e V argento •— 84. 
Errori pati dalla sproporzione. Tabella relativa 

— 164. 
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I, PaorORZioirs.' ( Montanari) DiTene proponioni 

B tra 1' oro e V argento in diverti tempi e 

paesi — .ni 9 71. 
L* odierna ( |683 ) proporzione più comune è 

di quattordici e quattro quinti* oppure tre 



» 
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t quarti per uno — 76. 



La principaliaiima cagione della proporzione di- 
pende dalla maggiore o minor copia «^ 8o, 

Varie cagioni che alterano la proporzione della 
valuta dell* oro , la quale varia per natura » 
e senza il volere di alcuno — 93 • 

Si può mutare il valore e mantenere la propor- 
zione — 147. 

Come la spvoporzione delle monete fiiccia ab* 
bandonare le arti — x53. 

Le monete forestiere si ragguagliano 9 per lo 
più , non al metallo » ma al valore delie altre 
coniate — 107* 

Yariauoni successe in Francia dal iSig al x54o 
nella proporzione dell* oro alF argento— 227. 

Come si debba proporzionare 1* estrìnseca valu- 
tazione col valore intrìnseco delle monete 
— 338. 
Peopoezione. {Broggia^ Milita generalmente una 
certa misura analogica o sia proporzionale fra 
la quantità di un metallo coli* altro — lY » 
3o6. 

La proporzione fra i metalli debb* essere giusta 
e non capricciosa — V* i5. 

Dipende dalla n^iggiore o minore abbondanza 
de' metalli — 24. 
Proporzione. ( Neri ) Quanto sia variante la pro- 
porzione tra r oro e V argento — YI» %^ 
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Per U propontoae debbono oeseryarri t pman 
dell* oro e dell* «rgenio monetato t non già 
quelli dei metalli in paau — VI* aS. 

Detta proporaaone secondo diTene epoche ed 
autori nel 1737 e dopo -— a6 9 3 a. 

Nel 1751 la proporaione cornane d^ Italia airi* 
▼ara qnati a quindici e dee quinti — 3 a. 

Nella proporaione non può cadere arbitrio* per« 
che està non è altro che la dicliiarasione di 
un frtto — 37. 

Inntilità e pregindiaio di stabilire per legge una 
proponione arbitraria tra Foro e 1* argento 
.— 40. 

Né anche per richiamare una ^specie che scar- 
seggiasse si può alterare la proporaione Te- 
gUante, senaa uno scapito eTÌdente delio 
Suto — 41. 

Essendo il commercio che regola la proponione 
de* metalli, tale proporaione è instabile — 44. 

La primitiva proporaione italica di cui abbiamo 
nociaia è la qnindecima — Si. 

Yariaaioni di quella proporaione —-Sa. 

L* argento solo è la misura del commercio — 58. 

Trovata la proporzione , non si può recedere né 
pel più né pel meno — 6o. 

A che possa servire — m» 

Quali proporzioni bisogna osservare nel regolare 
il prezzo delle monete — 104. 
Proporzioke. ( Bandini ) La proponione che 
debb* estere fra una quantità di yettovagUe, 
e il loro consumo , è quella che ad essa pò* 
ne il maggiore o minor presso **- YIII t 
148 , 168. 
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PmoroftZiONB. ( Beììom ) In altri tempi Toro e V ar- 
gento erano in decupla proporzione; al pre- 
sente ( X757 ) qaati in tntta l'Europa sono in 
circa come ano a quindici -« IX, 5o, 6a. 

Importanza di mantenere la giusta proporzione 
— 61. 

Come lo svario di questa possa ad uno Stato 
arrecare danno notabile nella moneta —^71. 
Fropoezioke. ( Galicuii ) Proporzione tra il peso 
deiroro, dell* argento, del piombo, del mer-/ 
curio e dell* acqua comune — X , iiS. 

Quando sia bisogno di mutare la proporzione , è 
meglio mutare il valor del rame e delibero 
che quello dell* argento : la cosa è la mede- 
sima» ma non gli effetti — axS. 

Della proporzione tra il valore de* tre metalli 
usati per moneta «— XI 9 io. 

Fra un metallo e 1* altro , acciocché si misurino 
bene insieme 9 ha la legge posta la propor- 
zione del prezzo — ix. 

Tra le monete dello stesso metallo si stabiliscono 
i prezzi secondo la proporzione della materia 
eh* esse contengono — wL 

Ifaniera abusiva di esprìmersi intomo al valore 
della moneta — m. 

La £dsa proporùone data dalla legge è fonte 
di gravi mali — xa. 

£ inutile Io stabilire per legge la proporzione 
nella moneta — - x6. 

Alle monete si dovrebbe dare una proporzione 
fissa , ma non forzosa — ai , 60 • 

Per due cagioni si è usato porre con legge la 
proporzione — - a3. 
Tomu Li, Z 
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Itftom della proponieoe tra V oro • rargcaev 

— XI • aS. 

Della non giiuu properaione di yalou tra le 
monete d' aa tnetallo e ^aeUe d* un altro ^ 
e tra le moaete d^nno ttesso — 33. 

£ lentissima la mntazione di proponione che 
per natura accade — 34. 

Matafioni ùtte o dai popoli o dai principi — 38. 

Riflsedj per goarìre i mali delia aproporaione , 
aecondo le diverte circoataace -— 43 » $9. 

liaiaime relative alla mutaaione di proporzione 

— 66. 

Paofo&IIOHB. ( Qenopesi ) Proporùone tra V oro o 
r argento in di Tersi tetaipi e in diverse parti 
del mondo — XYf 3a4. 

Proporzione tré i maschi e le feoMnine » maggiore 
in Enropat minore in Aaia — XIY 9 1S4. 
Paoporzionb. {Carli) Quella de* meuUi determi- 
na il preszo delle monete -^ XX 9 i55. 

Dipende dal consenso delle nazioni ; e come si 
csngi — ' 186. XXI 9 So. 

In lulia non t* è proportiene certa tra i me- 
talli — XX , x88. 

Da clu si deve prender norma per determi- 
narla •^— ali. 

Proporzione d* ógni moneta nelle città d* Italia 

— aoi. 

Metodo per coèoacere la sproporzione delle 
monete — aoa« 

Vantaggi che possono ricavarsi da questa cogni- 
zione — aia. 

Quale aia la preporziene iatenwt e qnale V ester- 
na — aai. 
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Proponione media frtf V or» « V argento mone- 
tato ia Italia ^-- XX f a3a. 

La propornone delle nazionali monete è ta ve- 
ra ^ quella con le forestiere è arbitraria ed 
incostante — a38. 

Adeguato delle proporzioni fra V oro e Inar- 
gento monetato d' Europa *— a4i. 

Adeguato di quelle fra 1* argento e il rame mo- 
netato di Europa •«- «44. 

Adegnato totale della proporzione media euro- 
pea -^^ a46é 

Perchè non si posta stabilire un canone sicuro 
e durabile sn tale proporzione — 248. 

Media proporzione della moneta erosa e di ra- 
me in Italia — a6i. 

Kei metalli si paragona ( come nelle mnure e 
nei peei ) la piccola con la più grande » e non 
la grande con la piccola *— 3o8. 

Altro è proporzione , ed akro è valore — 309. 

I fenomeni delle monete «ono conseguenze ne- 
cessarie della sproporzione di esse — XXI, 67. 

Proporzioni della moneta in Milano ~- 6a. 

Per la monetazione nazionale debbesi stabilire 
la proporzione di nno a quattordici e mezzo» 
che è la Tera e vegliente proporzione (1766) 
fiti V oro e V argento monetato in Europa ~ 

*9 » 74 » 79* 
Proporzione tra la moneta di rame circolante In 

una nazione e quella d*oro e d* attento — 7 laS. 
PaoPO&zioirB. ( Beccaria ) Propensione fra V oro ,' 
1' argento , ecc. — V. Motteia, 
Proporzione fra il numero de* soldati e la po- 
polazione — y. 
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Proporeiom diverte fra U naecits, i matrìmoni 

e U morte — XVIfl , 90. 
Proporzione tra le differenti ooltore delle terre 

-— 160. 
P&orOEZlovE. ( ferri ) La proporzione dei yalori 
delia merce universale dipendendo dal con- 
senso degli uomini » si manifesta nel corso 
abusivo — - XXIII 9 299. 
PROPRIETÀ*. ( Genovesi ) Ogni proprieU è un di- 
ritto naturale — XVII * 296. 
Classe de* proprietarj o di coloro i quali vivono 
di rendite — XIY, a86. 

Peopeibta\ ( Beccaria ) È necessariamente sog- 
getta alle leggi pel bene universale — XYIII « 
239. 

P»0?KIETa'. ( Verri ) I-a proprietà è la base della 
giustizia in ogni società civile •— XXII 9 64. 

Paoprieta'. ( Ortes ) 1 proprietarj di terre sono 
gli occupati primarj , e tutte le occupazioni e 
i lavori debbono ascriversi ad essi — • XXYIII , 
io5 — V. Occupazione. Terra. 

Paof rista'. {Palmieri) Le leggi per assicurare 
ai cittadini la proprietà conducono spesso 
ad un fine opposto. Principj per una buona 
amministrazione delia giustizia — XLIY* x86. 

Proprietà'. ( D" Arco ) Gii abusi introdotti circa 
il diritto di proprietà devono togliersi indi- 
rettamente e lentamente — XXXYII , iSo « 
166 , 170. 
PRUDENZA. ( Geiuwesi ) La prudenza è la madre, e 
nutrice di tutte le virtù — XYII» 157. 

Prudenza. ( Carli ) La prudenza^ dee regolare i 
goverm — XXI , 398. 
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PKUDBMZà. ( Verti) In politica è per lo pia aino- 
ttimo d' imitasione -^ XXII , 107. 
PUBERTÀ*. ( Genopesi ) Le leggi della pabertà noa 
coaYenianti ai fisico della natara si vorreb- 
bero correggere. La pabertà delle donne non 
pnò essere prima dei diciassette , né quella 
de"* maschi prima de* yent" anni — -> XIY ^ iM. 
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QUALIFICAZIONE. ( Ortes ) Non si può sussìster 
di beni <]aali spantano a caso da* terreni , ma 
occorre sn di essi o per essi qualche scelta t 
modificasione , trasporto e difesa — - XXYIIIt 
66, 7S. XXXII, 3a. 

Come siano limitate le qoàlificaaioni ne* beni 
XXVIII, 80. 

Distinsione tra le 'poche qualificazioni per le 
«piali i beni si rendono consumabili ^ * e le 
molte per le quali essi si partecipano a più 
persone «— 8a. 

Le qualificazioni rendono talora i beni anzi di 
on comodo immaginario che reale — 84. 

R 

RAFFINAZIONE. ( Beccaria ) La raffinazione d* un 
metallo è la depurazione di esso da ogni aU 
tro metallo o materia straniera -— XIX, a oc. 
Raftikazìoite. ( Scaruffi ) Modi per separare dal- 
I* oro e dair argento ogni sorta di mistura 
— n , 8a. 
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RikFfnrAZioirB. (Neri) La raffiattiooa delibo»»» 
cioè la •eptrazioae di Meo da tatti gli altri 
metalli , ti fa in divena maoiere 9 fra le* 
quali quattro «i reputane cerne priacipali e 
più utitate t ehe tono V aatimonio» il subli- 
mato 9 V acqua Ibrte e la cementaaione ^ 
▼I, 68. 

Geme ti eseguiscano questi quattro metodi — ìpi. 

Quale di essi meriti 9 sotto Tarj rapporti 9 la 
preferenza — 76 ^ 99. 

La spesa della cementaaione ( che è la maniera 
da preferirsi in una zecca ) importa circa 
a sedici soldi T oncia , moneta e peso di 
Milano 9 cioè due soldi in circa per ogni zec- 
chino •— 85 , 375. 

La ragione 9 1* esperienza e 1* autorità degli scrit- 
tori provano che la spesa della raffinazione 
debba conteggiarsi nel valore intrinseco delle 
monete fiitte di pasta d' oro raffinata — 98. 

n prezEo della raffinazione non si dee conteg- 
giare che nel zecchino e nell^unghero — lox. 
RAGIONE. ( Gena^esi ) La ragione è V arte ìmi9er^ 
sale; le roani e gli altri organi ne sono gli 
strumenti — XYII , ao9. 

Essa non è utile 9 se non quando si è diffusa 
nel costume e nelle arti — aa8. 

Ragione. ( Beccaria ) La ragione non è in so- 
stanza che r esperienza ridotta a termini ge- 
nerali e scientifici — XTIII 9 d7X- 
RAME. {Scaniffi) Proporzione del rame con Toro 
e r argento — II, 180. 
.Tariffigi per far monete di rame in ooirbpon- 
denza dell* argento e delibero — i83. 
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Ramb. ( Ifontonori ) L* uto delle monete di rame 
è principalmente per le spese minate della 
plebe — III 9 100. 
QnandQ r argento fa coniato in Roma la prima 
▼più 9 diede oppnr ricevette la yalnta dal 
rame • mentre ano era direnato misura deU 
r altro — ia6. 
Della proporzioae delle monete di rame, ecc. 

— V. Moneta. 

Rame. ( Broggia ) La moneta di rame è V nlcimai 
essa apprezza, e non è apprezzata^ e qnindi 
ci piace di chiamarla moneta fondamentale — 
V 9 78 , ^9. 
La sola moneta di rame fa dai Romani dimi unita 
di peso, perchè qnel metallo scarseggiava 

— 77. 

Rame. ( Neri ) Le monete di rame e di bassa lega 
non debboao aver corso che nel proprio 
Stato 9 e non se ne deve tenere che la pre- 
cisa qnantità necessaria al minnto commercio 

— VI 9 laS. 

È necessario osservar la proporzione tra il rame e 
l'argento 9 come tra T argento e T oro — 178. 

Dandosi a tali monete nn valore maggiore del 
giusto , le lire rimangono più piccole — 18 1. 

Se le circostanze rendono necessaria ad ano Stat,o 
la coniazione dì tali monete , lo scapito deve 
soffrirsi dal paese, e non dalle monete — 190. 

Risposta ad alcnne osservazioni che si fanno in 
favore di nn valore impositizio — 191. 

Disordine della materia monetaria nato dalla so- 
vrabbondanza delle monete di rame e di bassa 
lega *— 204. 
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Caatole da prenderti sopra le monete baite per 

tenere la tariffa monetaria lontana dalle alte- 

rasioni popolari — TI, %%6. 
Ramb. (Galiani) È il rame siccome la più Tiie, 

COSI la più atile moneta <— X, 196. 
Inutilità di stabilir la moneta di rame per mo* 

neta immaginaria o di conto ^ 199. 

I Ghinesi battono solo moneta di rame ; V ar- 
gento e r oro contrattano come le alare mer* 

canzie ~ aoi. 
È &ltittimo che il rame non abbia alzamenti 

o abbattamenti — 204. 
Tale moneta dovrebbe avere un preaco qualche 

poco maggiore dell^ intrinseco — ao7« 
Rame. ( Carli ) Il rame è contiderato come mìtura 

degli altri meulli — XX ^ 93, aóa^, 3o6. 
Proporzione tra la moneta di rame circolante 

in una nazione e quella d^ oro e d' argento 

— XXI , laS — Y. Moneta. 

RàVE. ( Kaunitz ) Prezzo del rame e tpeta di mo- 
netarlo — 167. 

Rame. ( Beccaria ) Nelle monete di rame si deve 
togliere tutto il valore immaginario , e segui- 
re esattamente la proporzione corrente tra il 
rame e l' argento — XIX» 58. 
Della sua proporzione co* metalli preziosi, ecc. 

— V. Moneta. 

Rame. ( Verri ) La moneu di rame ed erota noa 

è che una merce indigena e particolare di 

uno Stato , inservibile pel commercio esterno 

-r- XXn, 164. 

Serve pel pia minuto commercio de* cittadini 

— 167. 
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RAPPRESENTAZIONE. ( Gatìani ) Le rappresenta- 
ziofii della moneta altro non tono che ma- 
nifestazioni d* an debito -— > XI » aoo. 
n valore di tali rappresentazioni è composto 
dalla certezza del ' debito , dalla pantnalitk 
del debitore e dalla veracità del segno — 
un. 

RARITÀ'. ( Galiani ) La rarità che ( nniu all'utilità ) 
costitaisce il valore, è la proporzione che h 
fra la quantità d^ una cosa e 1* uso che ne 
è fatto — X9 71. 
Rarità*. ( Verri ) Rarità e bisogno costituiscono 
il prezzo delle cose — XXII» 37. 

REGISTRO. ( Beccaria ) Il pubblico ed obbligato re- 
gistro è necessario pei centrata di terre ven- 
dute o di danari prestati ad interesse •— . 
XYIII, i6a. 

RELIGIONE. ( Cenciosi ) Della religione non se ne 

deve lare un'occupazione di poltroneria — 

XIV, 117. 

La religione e la legge civile debb' essere una 

disciplina comune 9 non una scienza di pochi 

— i6e. 

La pura religione è sostegno dello Suto* -— 
XVI , 75. XVn, a79. 

Doveri del legislatore e del clero riguardò alla 
religione -» 78. 

Massime della religione relative alla vita so- 
ciale — 89. 

La religione dominante ha la massima forza sui 
costumi — XVI » aSo. 

La religione per «piale aspetto debba studiarsi 

— XVn, a8i. 
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Rbuoiowb. ( Ortes ) Come* U religioae liben • 
•iaG«m trìoa& dtll'' ambisioiM e della forza 
— XXX, a65. 

Indice dei capi deU^ opera dell* auiore , intito- 
lata : Della religione e del gererno dei popoli » 
eoe. -— XXXI 9 367. 

Lettere salla religione e il governo de* popoli » 
o sia in risposta alle difficoltà Atte al detto 
libro della religione e del governo de' popoli 
~ XXXn , 2S9. 

Per verificare una religione fra gli nomini è 
necessario sentirla nel cuore t crederla coli* in- 
telletto, e dichiararla sgli altri per riti e pre- 
cetti estemi — a 66. 

La religione è la sola origine della società — a68. 

Ogni governo dee risnitare da due principj e 
ministeri : uno di ragione » e 1* altro di forse 
comune — 169. 

Tali ministeri debbon esser fra loro distinti, e 
rappresentati da persone diverse -^ 974.. 

Uno di -questi ministeri non può essere prefe- 
rito f e molto meno assoggettato ali* altro 

Da quali prìncip) possa dedursi una verità di 
governo , e da quali una simulaaione — 189. 

Temerità popolare d* imputare al governo i di- 
fetti e i delitti che sono suoi , e non già di 
quello — 19$. 

La religione e il governo , qualora sien verità 
e non fondonie, sono indissolubili — 3oa« 

Le gare ira la religione e il principato hanno 
fiitto gran torto elle verità del cristianesimo 
e de* governi cristiani *— 3o8. 
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Desiderio per T anione di tatti qaelli che prò* 
fetsano il cristianesimo — - XXXII, Sii. 

È ana visione il voler disgiangere gli affiiri e la 
felicità della vita iutara dagli affari e dalla 
felicità della vita presente — 339. 

Contionazione e fine delle dette lettere» Tatto 
il tomo XXXIII. 

Quello che si chiama tolleranza di religione , si 
potrebbe chiamar dispotismo — XXXIY , 389. 

La libertà delle scuole deve consistere nella 
libertà della religione onita alla libertà del 
principato -— XLIX , 2194. 
Religione. ( Ricci ) Assegni ( in Modena ) per 
le messe e cerimonie della religione — • 
XLVin , 175. 

Soccorso della religione necessario per richia- 
mare in onore il costume , e con esso V or- 
dine e r economia de^i Stati -*- ai5« 
RENDITA. ( Genovesi ) Debb' essere una massima 
certa in economia che ogu rendita 9 la quale 
ne impedisce una maggiore , sia vera per- 
diu — XY , ao4. 

Se le rendite della corte stieno meglio in regia 

o in affitto — 199, 

Rbitdita. ( Ortes ) Le rendite altre sono féaU » 

altre nominate 9 altre nasuonaU^ altre portico^ 

hxri^ ecc. -» XXIX ^ 198 — Y. BenL Errori. 

Delle rendite nominate fiidecommesse o stabili 
— 349. • 
Rendita. ( Paimieri) La natara della rendiu pub- 
blica dimostra chiaramente che non deve 
nsdre aè separarsi dalla pubblica ammini* 
straùone .— XLY, 41. 
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RESISTENZA. ( Ricci ) Modo di proponiontre U 
retuteoui degli amminìttratorì de* pietosi isti- 
toù ali* iotitteoBa de* poveri — XLYIIl , 33 1 . 
RESTITUZIONE. (Scaruffi) Le restitnzioat si devono 
£ire con monete che abbiano tanto di puro e 
di fino quanto ve n* era nelle monete allor- 
ché fn creato il debito — II, io3, i6o, 248. 

RssTITUZlOtfE. ( Broggia ) Quanto si diminuisce il 
peso delle monete t altrettanto perdono i mi- 
seri creditori, cui si restituisce pari numero, 
ma non pari peso o sia valore intrinseco 
— V, 9. 

RSSTITUZIOHE. ( Gàliani ) Esame detta «piestione 
intomo atta moneta con cui si hanno a pa- 
gare le somme convenute — XI, a58. 
La restituzione di egnal peso di metallo non è 

sempre 1* equivalente — 359. 
Non si può stipulare di non aver a stare facto 
prindpis intorno alle monete — a6x. 

RsaTiTUZlOKE. ( Carli ) Come fiur do vrebbesi la resti- 
tuzione da chi nel secolo decimoquinto avesse 
ricevuto un capitale , sia in fondi , sia in danari , 
o in censo, o in canone, ecc. --rXX, 353. 

Restituzione. ( Beccaria ) Errore che le restitu- 
zioni del danaro debbano £irsi rendendo io 
stesso valor numerario — XIX , 4.8. 
Non sembra neppure soddisfare toulmente alla 
equità chi restituisce tanto reale metallo 
quanto ne ricevette — ìnn. 
Per approssimarsi al vero dovrebbesi aver ri- 
guardo alla quantità di metallo paragonate 
col prezzo dei generi di prima necessità nel 
tempo dell^ imprestito •— ? 49. < 
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RlSTiraZlOirs. ( Ones ) Il danaro cedato dovrebbe 
rescitaìrsl al peso d* oro- e d^ argeato equiva- 
lente i beni raedesimi» e noa alla stetsa nu- 
merasione » secondo la qnale non* sarà mai 
^ i^stitnito a dovere — XXIX , 447. 
RIcdOÉZZÀ. ( Orres ) La ricchezza reale coiisiste 

^^eì grani » ne* vini 9 nelle carni ed in ogni 
altra specie idi derrata, e non in altro — XXX ^ 
93, a59, 27$,. 298. XXXIV, 35. 

Nelle nazioni maggiori i ricchi son più- ricchi 
**the nelle minori » e i pòveri vi sono e vi 
debbon essere più jfioveri — XXX, 95» 104. 
XXXIV , 4a. 

Per scemare la povertà bisogna scemare le 
grandi ricchezze — XXX, x5a. XXYl , iH, 
XXXIV ,319. 

La mania di accrescer le ricchezze comuni non 
serve che ad accrescere la povertà — ^ XXX » 
174- XXXI , x5. 

Per qnal ragione .do^e le ricchezze compariscono 
maggiori , i debiti , tanto nel particolare che 
nel pabblico così detto delle nazioni , sieno 
por sempre maggiori — XXX, aoi. 

Le ricchezze considerate rapporto ai comodi , 
piaceri , coltura e politezza delle nazioni. 
Opinioni erronee su di ciò — aai. 

Tutte le nazioni sono riciche del paci o sien e$$e 
maggiori o minori, inteso ciò delle ricchezze 
reali , e non delle immaginarie -» 243 , a 66. 
XXXI, la, 58. 

Dalla mostruosa disuguaglianza nel possesso dello 
ricchezze reali per mezzo dteUe immaginarie 
procedono tutte le calamità, le sopraflazioni 
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e i delitti elle àffiij^gono il genere nmafto 
^ XXX ^ adii» XXXI, if, S9. XXXIV» 
Si3 « 3i6, 33o. 

Se le ricchezza e potenxa del toyrano sia iste»- 
•amente de^ sadditi •— XXX » 379. 

fi verità infiiUibile eterna elle le ricchezze 
maggiori sien dovute alla virtè , integrità e 
perfezione di occnpazioni e di yita maggiore 

— XXXII , 168 , 191. 

I poMettori delle moderate rìechezze sono i più 
ntili alle nazioni -^ XXXIV 9 160. 

Da tali ricchezze ritnJu la riccliezza, libertà • 
felicità comune — i65. 

Devoti procurar nelle nazioni la moderazione 
delle ricchezze •*— 344. 

Con quali mezzi si abbia ad introdurre tale mo- 
derazione — 347. 

Per nome di ricchezza ognuno intende il pos- 
sesso di ciò che possa supplire ad ogni spe- 
cie di proprio bisogno 9 comodo e piacere 

— XLIX , 77. 

La ricchezza non è un bene effettivo ed attuale » 
ma è un bene solo immaginario e possibile — 79. 

Le ricchezze» delle quali volgarmente si parla» 
non sono le reali di beni, ma sono le im- 
maginarie di danaro — 84. 

Le immaginarie sono disagmdi in ciascuni; le 
reali sono in tutti del pari, giacché tutti del 
pari sussistono — iW. 

Errori dei politici e dei moralisti in questo 
proposito deUa ricchezza -«85, 88. 

I soli occupati primari possono crescere e di- 
minuire in ricchezza -— 100, lao. 
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Estrema ricchezza di alcaoi* cacone di estrema 

povertà in altri -^ XLIX , ioa. 
n capital di rìccheaze di dae nazioni diyite è 

sempre mag^ore del capital di rìccheme di 

esse anite — 187. 
Quale sia la rìcchelza vera e conservatrice 

delle naaioni — <^ wi e i88. 
Quale sia la ricchezza falsa e distruttrice delle 

nazioni -^ m e 190. 
Delle nazioni naturali la ricchezza e la povertà 

sonò moderate — '97 * ^^SS* 

In una nazione quanto maggiori sono le ric- 
chezze ne* ricchi» tanto maggiore debb' essere 
la povertà ne* poveri — 198. 

Nelle nazioni artificiali la ricchezza e la povertà 
sono eccessive — lòi e segg. 

n confondere le ricchezze del governo e dei 
ricchi colle nazionali è un error comune , ed 
è sorgente di tutti gli altri errori in fatto 
d* economia nazionale — ao6. 

Nelle città principali il timore di perdere le 
ricchezze è più forte che la speranza di 
acquistarle^ e nelle campagne questa seconda 
è più forte del primo — ^ a35. 

La ricchezza è necessaria nei nobili -—139. 

Come col mancar delle ricchezze si spengano 
le famiglie nobili — a43. 
Ricchezza. {Sroggia) fi il soprappià deirordi^ 

nario bisogno -^ lY» 307. 
Ricchezza. ( Bandini ) La vera ricchezza non 
consiste tanto nell^oro e nell'' argento, quanto 
nella facoltà di fioter ottenere ciò che si pnà 
desiderare — YIII» 142^ i5a. 
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RlGCKSZZJL ( Algarotti ) È sorgerne larghiMima di 
rìcchezse il possedere gran copia di materie 
prime, lavorarle e trasportarle — Vili, 289. 
Oggigiorno quella nazione sarà pia possente 9 
che sarà pia ricca — 3oa. 
RlGCHKZZà. ( GaUani ) La moneta non è una ric- 
chezza , ma immagine sua , ed istmmento di 
ra^iraria — X» aao. 
La ricchezza è il possesso di una cosa che sia più 
dettderato da altri che dal possessore — aai. 
L* nomo è Tanica e vera ricchezza .— 188 > 

Ricchezza. ( Paoletti ) Per far ricchi gli Stati i 
politici moderni non parlano che di commer- 
cio e di danaro i gli antichi parlavano sem- 
pre del costume e della virtìi ^— XXYII> 4^. 

Ricchezza. ( Geno^si ) Le sorgenti delle ricchezze 
( giuste o ingiuste , savie o stolte ) si ridu- 
cono alle seguenti; i.* conquiste, cioè ra- 
pine ^ a.* gli oracoli i 3.* miniere; 4.*" der- 
rate ; 5/ mani&tturei 6.* commercio — 

Esame di queste sorgenti di ricchezze — io. 
Le tre ultime sono le sole vere — 19. 
Ragionamento intorno all^uso delle grandi ric- 
chezze per riguardo air umana felicità — a3i. 
Tre usi di esse t etico , economico e politico 

— a3a. 

Forza delle ricchezze per rispetto all'* nomo sin- 
golare — a33. 

Forza delle grandi ricchezze rispetto ali* uomo 
singolare, secondo i suoi diversi temperamenti 

— aSi. 
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Fona delle ricchesze per riguardo alle fiiinigUe 

— XVI , a57. 

Fona delle rìcchesae per rìgaardo allo stato 
civile — a65. 

Consegaeuza : le troppe ricchezze secondarie 
non giovano gran &tto ne alle persone, ne 
alle fiimigUe 9 né agli Stati — 297* 

Fino a qnal termine , cosi per nna famiglia , 
come per una repubblica, sieno da deside- 
rare e procacciare le ricchezze tanto primarie > 
quanto secondarie — m, 

Senofonte rapporta tntte le cause della ricchezza 
e grandezza di una nazione a cinque: go- 
verno, natura del suolo, sito, numero degli 
abitanti^ e loro industria — XYII, a3i. 
Ricchezza. ( CarU ) H commercio in genere e le 
arti ( e non il commercio de* grani ) formano 
la vera ricchezza , e questa poi accresce e 
migliora T agricoltura — XXI > 367 , 387. 

n terreno dà V alimento ^ ma è l' industria 
dell* uomo che forma la vera ricchezza 

— 377- 

Ricchezza. ( Beccaria ) Le ricchezze altro non 

sono che 1* abbondanza delle cose necessarie 
non solo , ma comode eziandio ed aggradevoli. 
L* economia pubblica è Tarte di fornire tale 
abbondanza alle nazioni — XYIII , 19. 
Ricchezza. ( Verri ) Come per V annua riprodu- 
zione e consumazione si accresca o diminuisca 
la ricchezza di uno Stato — XXII, io. 
La ricchezza di una nazione non si misura tanto 
per 1' assoluta quantità de* beni che possiede, 
quanto per la proporzione che passa fra di 
Tom. L. Aa 
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tsM e le nanoni elie rattornuina e com- 
merciano eoa lei — XXII t r3o. 
Più le riceheuse sono egnalmente distribnite tu 
molti 9 più si accresce la ricchesaa aazionale 

— XXIV, 334. 

RlOGHEZZA. ( Sriganti ) Uà possessore di ricchesze 
solitarie è ia imo stato paramento passivo 
~ XXXV « aa. 

Quando il possessore di ricchecae diffusive n 
approssimi al termine della carriera perfetti- 
bile -*- a3. 

A torto si declama contro le ricchezao e la 
eccessiva disparità delle fortnne — a4,ai6. 

La miseria de* popoli risalta dair acquisto visioso 
o dair ingiusta detenzione delle ricchezze» 
non già dall* innocente metodo di ammassarle 
o di possederle -— aS. 

Cagioni natarali della disuguaglianza eccessiva 
delle fortune — a6. 

Legittima tendenza a moltiplicar la massa dei 
beni — 19. 

Come un moderato governo debba trattare V esor- 
bitante opulenza — 3o. 

Un* immensa proprietà non è un vizio morale 
se è difiusira ; non è un vizio politico se è 
divisibile — 34* 
Ricchezza. {FUangieri) Secondo oggetto delle leg- 
gi politiche ed economiche sono le ricchezze 
— XXXIX, i3a. 

Una volta le ricchezze si temevano, e con 
ragione; oggidì sono da desiderarsi — i33. 

Sorgenti delie ricchezze: P agricoltura , le 9XÙ, 
il commercio — 1349 aoó, aa4. 
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Diftribnsioiie delle fiechefeM iiaisi<HlaU — 
XXXEL , 384. 

Senza naa buona rìpartieione le ricchezze» in 
vece di lare la felicità delta nazione , ne 
accelerano la roTÌna *— m. 

Cosa debba intendersi per diftribnzlone e ri« 
partizione di ricchezze nazionali — $87. 

Mezzi propri per ottenere V equabile diffusione 
del danaro e delle ricchezze in ano Stato; 
ed ostacoli che la presente legislazione yi 
oppone **- 394. 
Ri€CHSZZA. ( Mengoui ) Se le ricchezze sono il 
prezzo del travaglio e deli* industria^ la pas- 
sione delle medesime può essere nn bene ; 
se nascono dall* inginstiziat dal delitto^ è nn 
male — XLIII, 109. 

La vera ricchezza d*ana nazione non è riposta 
solamente nella copia dell* argento e dell* oro, 
ma in una gran massa di prodotti proprj che 
sempre rinascono e si riprodncono — aS9. 
Ricchezza. ( Palmieri ) La ricchezza è figlia del- 
r industria — XLIY« 19S. 

Dalla terra si caTano le prime ricchezze — wL 

Alla ricchezza si oppongono Mtacoli fisici e mo- 
rali ; è più facile il togUere i primi che i 
secondi — 196. 

L* impedire o il render difficile l' uscita dei 
frutti della terra produce necessariamente due 
effetti^ di avvilirne il prezzo, e minorarne 
la quantità — 198. 

L* industria che ha ricavate le produzioni della 
terra j le accresce coir arti e col commercio 

— «99- 
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Caleoli «hiniAri^ ed iaatili per prorare che le 
opere dell'* indaiiria non moltiplicano le rio- 
cfaesze — XLIV • aoo. 

L* agricoUara • le arti ed il commercio , men- 
tre prodacono la rlcchexauif haaao bì»ogao 
della medetima per crescere e prosperare 

— a 04. 

Nuoce meno alla riccfaesza generale della na- 
zione la povertà generale che la rìcchessa 
particolare -« ao6. 

Della ricchezza nazionale — XLY^ 91. 

n bisogno dà il «valore alle cose — 93. 

L^ ammasio di quelle che V han ricevuto chia- 
masi ricchezza nel significato più ampio — ipr. 

Nel significato più ristretto dicesi ricchezza 
quella quantità che, soddisfatti i proprj bi- 
sogni« avanza, e può impiegarsi con profitto 
a soddisfare gli altrui — wL 

Quindi ristessa quantità di beni in uno è ric- 
chezza , e in altri è povertà — m, 

Credesi che la ricchezza principalmente nasca 
dalla terra ^ ed evvj chi sostiene che non 
possa nascer d' altronde — 94.. 

Più vera opinione si è il negare aflbtto alla terra 
la causa della ricchezza , che intiera o nella 
maggior parte si è ad essa attribuita — wL 

Le produzioni naturali della terra neppnr basta- 
rono al bisogno de* primi e pochi suoi abi^ 
tatori. La fame li fece cacdatori, antropofiighi 

— 9S. 

Il principio e il fonte della ricchezza non si 
può attribuire che ali* opera e aU^ industria 
dell* uomo •— 97. 



RIG 373 

Ha la terra però » se non h la cagione imine"> 
diau della rìcchesza , ne contiene i semi e 
ne è il fondamento — XLY» 98. 

Da per tatto la riccliezza è al aegnito dell* at- 
ti ma f e la povertà compagna dell'infingar- 
daggine — loa. 

È frequente il passaggio vicendevole dalla ric- 
chezza alla povertà. Tali vicende non si pos- 
sono togliere fra gì* individui 9 ma si può e si 
deve toglierle nell* intiera nazione — io3. 

Con quali mezzi si possa ottener questo , giova 
considerarlo parti tam ente in ciascun ramo 
della ricchezza — io5. 

Della ricchezza prodotta dair agricoltura -* 107. 

L* utile deir agricoltura 9 per rapporto alla na- 
sùone^ è<«nassimo> per rapporto a chi l*eser« 
cita, è minimo — no. 

Il minor utile in coloro che esercitano V agri« 
coltura non deriva tanto dalla natura delia 
cosa 9 quanto dagli ordini della società — - 
III. 

Per procurare il massimo utile aU* agricoltura » 
bisogna procurare il massimo numero àe* com- 
INratori — 11 6. 

I divieti sono compatibili quando hanno per 
«aggetto la sussistenza del popolo; sono in- 
giusti f nocivi quando il loro oggetto sia il 
basso prezzo — m. If» 

Le produzioni dell* agricolliira sono state' le 
più gravate —-1x8. 

Né ciò bastando « è nata la nuova opinione di 
allogare V intiero peso del uìbuto s» la* sola 
terra r^ lai. 
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T«l« opiuioaf potrà lodarsi ia teorica t ma non 
mai praùcarai --* 1LY , xa3* 

Se Ti soAo altre ricchezze, è ingiatto soggettare 
al tribato la «ola rìcohezca ohe dicest della 
.terra '— 1^4. 

Esame di questa questione -— xa4f iSo. 

Del tribato eottsiderato come ostacolo ali* agri* 
coltara — i3S. 

Della decima per rapporto ali* agrìcoitiura — 168. 

Altri ostaceli ali* agricoltura nel regoo-— lyS. 

Del contratto detto alla ut>ce — * 187, 

Riochesaa derivante dalla pastorizia — 906. 

Errori in questa materia fatali al regno che do- 
vrebbero essere sbanditi o corretti -^ ao8. 

Riochessa prodotta dalle miniere *— Y. iBmera, 

Rtcòhecsa prodotta dalle arti «^ Y. JrtL 

Ricchesza prodotta dal commercio -^ Y. Com- 
mercìo. 

Della popolazione rapporto alla ncchewa na» 
zionale — Y. Popoìaxione» 
Ricchezza. ( Canu^doli ) La vera ricchezza delie 
nazioni non dipende solo dalla quantità del 
danaro, ma óA mezzo con cni si acquista» 
e dal modo con cni si sparge in tutte le classi 
de* cittadini — XLYII , a 18, 242. 
RiOO^ZZA. ( Scrofani ) Nessuna nazione può com- 
prare pia che non vende f e arricchirsi su le 
spoglie d*an* altra *— 277. 
Ricchezza. ( 1^ Arco ) L* eccessiva sproporzione 
delle fortune è causa di spopolazione — 
XXXYII, 90 , 227. 
Ricchezza. (Cbmìom) Yiziosa distribozione delle 
ricchezze , pregiudiziale aH' agriootoura — 
XLYI, 241. 
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RICERCA. ( Orte$ ) A mìtara solunto deUe ricerche 
possoao steadersi e moItipUctrii «a quali ti 
vogliali terreni le occupazioni^ i beni e le 
popolanoai — XXVIII, 89, 94. XXIX, 64, 
i3o — > y. Beni. Occup'tuone^ 

RIDUZIONE. ( Broggia ) Il termiae di ridoxione 
abbraccia qaalaoque provvidenza snll^'affiire 
delle monete, allorché ai mutano dal solito 
prezzo , o pare dal solito peso e bontà — i 
IV, 3ai. 
In che fondar si debbano le ridazioni — 3o6. 
Segni d* nna riduzione illegittima e dilettosa 
— 345. 
RiSUZiOHB. ( Neri ) È una diminuzione del me- 
tallo fino di coi é composta la moneta che si 
Sé. dair autorità legislativa , rilasciando alla 
moneta diminuita F istesso prezzo — VI, x63* 
Ne segue Tistesso male che nasce dalla falsifi* 
cazione — i65, 

RIFORMA. ( Ferri ) Per riformare gli abusi in eco* 
nomia politica è necessaria un** azione pronta» 
spedita e sempre uniforme ad uu fine — 
XXII , 3a9. 
RlVORMA. ( Ortes ) Eqwvoco di questo termine* 
Progetti impraticabili di riforma — XXXII, 
aa6. 

RIMEDIO. {Scarufi) È una bonificazione ai zec- 
chini di un denaro o due , o circa , di 
argento fino per ogni libbra di monete — 
n , 189. 

RIPRODUZIONE. ( Beoearìa ) Scorte aonne ne- 
cessarie per continuare la riprodusàone — 
XVIU, 47. 
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£••■ cresce in ngioae delU liwile permocaKÌoiie 

— XVm, 3i. 

RiF&ODuziOKE. ( Veni ) La riprodazione fa la rie- 
chesza dello Stato — XXII, ao. 
Accostare e separare ne sono gli anici elementi 

— ai. 

n suo accrescimento è lo scopo dell* economia 
politica — - 53, 3ao. 

Messo insaffici ente per conoscere V aumento 
dell' annua riprodaslone in ano Stato è il 
bilancio del commercio — 174. 

Il corso de* cambj è una misura e<{iÙTOca di ri- 
produzione — 184. 

B tale è pure T- annua esportazione — 190. 

B messo più sicuro è V accrescimento della po- 
polazione — 187 -^ y. Agricoltura. Commer' 
ciò. Tributo. 
RISO. ( Briganti ) La coltura del riso per Io pia 
la sopravvivere la coltivazione al coltiva^ 
toro : essa è pei luoghi inondati dalla na* 
tura, e non diseccabili dall* arte — XXXY^ 
i35. 
RISPARMIO. ( Beccaria ) Prima orìgine d* ogni gua- 
dagno — XYIII, 42. 
ROMANI. ( Broglia ) I Romani hanno seguito an- 
ch* essi il principio che le monete d* oro e 
d* argento non debbono giammai toccarsi ndl 
loro intrinseco , ma bensì si può e deve mu- 
tar il prezzo secondo le vicende del com- 
mercio generale — Y, 76. 
Soltanto dimìnuiron di peso la moneta di rame» 
la cui scarsezza era realmepte indicata dal 
commercio — 77. 
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KoKAin. {PagnM) Del valore delie cose e delle 
monete , e del comfiiercio de* Romani -— 
EK, i5S. 

I giarecoosnlti romani hanno attribnita al prin- 
cipe Tantorìtà astolnta snl valore della mo- 
neta — aia. 

n governo romano» ricavando dalla gneira e 
dalle conquiste tutta la eoa annistenza» non 
ebbe cnra di pro9urar8eÌa col meazo del 
conmiercio — aaa. 

Vantaggi che i cittadini romani ricavavano dal 
sistema di guerra «^^ aSo* 

Tale costituzione era contraria al commercio 
vantaggioso ed attivo — ' 246. 

Essi hanno fiivorito un commercio di lusso che , 
mentre arricchisce alcuni particolari « impo- 
verisce tutto lo Stato — 248. 

Era contro un commercio di questo genere che 
declamavano alcuni solanti cittadini — a 53, 

Le facilità accordate da Nerone e da altri alle navi 
non ebbero per motivo il commercio 9 ma 
la necessità specialmente de* grani — a 5 6. 

Come la costituzione di quel governo . fosse di- 
versia da quella degli Suti moderni : quella 
nell* arte della guerra 9 e questa è fondata 
nelle arti di pace , ecc. — %j3, 
ROMAHI. (Neri) 1 giureconsulti romani giustificati 
in punto air opinione loro attribuita del 
prezzo arbitrario delle monete — TI 9 SaS» 
35i. 

La riduzione della moneta di rame fiitta dai Ro- 
mani non lece che correggere V enorme apro- 
pendone — 356. 
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Emi non ebbero in veduta altro eommerdo che 

quello dei trìbotl — ^ XLIX « 17. 
Così le loro leggi in materia framenuria non 
eotto adattate ai presentì governi — * 18. 
RoMAHl. {Carli) Loro moderazione e loro moneta 
di rame e di broaao per cinque secoli — 

XX, 48f ri» 79- 

I Romani conosceyano T importanza dell' agri- 
coltura — 388. 

Loro amministrazione dell' annona — 390. 
RoiiAin. ( Verri ) Essi onorarono V agricoltura e 
la milizia; disprezzarono le arti e il com* 
mercio — XXIII , 60. 

Le leggi coercitive del eommercio de^ grani 
non esentarono i Romani da frequenti ca- 
restie -^ 64, 
Romani. (Briganti) L'industria favorita de* Ro- 
mani ili la guerra — - XXXY « 3 io. 

I commercianti fiirono dbprezzati t non cbe 
protetti da loro — 3ii. 

Una legislazione assurda ed un governo ti- 
mido attraversarono i progressi dell* indu- 
stria «-* 3i6, 

Navigazione de* Romani «— XXXYI t x5a. 

Forma decloro navigli — x66. 

Loro marina mercantile negletta e avvilita -— 170. 

Per la mariua de' popoli soggetti si aegnalò 
quella di. Roma — 174. 

Loro spedizioni raarittÌHie ora con prespero , 
ora con iaùusto successo — 176, 

Navigazione di Goatantinopoli — 187. 

I Barbari del Settentriono distruggono V impero 
romano — 189. 
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Quelli del MexBOgionio ne lacerano gli avanti 

— XXXYI ♦ X95. 

Romani. ( MengotU ) Del commercio de' Romani 
dalla prima guerra punica a Costantino -— 
ILin , 7. 
Un piccolo traffico si troira anche nella più 
povera ed incolta naaione ; ma un commercio 
in grande non fu mai conosciuto dai Romani 

— i3. 

La guerra fu 1* educazione » il meetiero e la 
passbn dominante dei Romani — xS» 

n carattere d* un conquistatore h in opposizione 
col carattere di un mercatante — ao. 

Le arti e manifiitture de* Romani avanti la 
prima guerra punica erano esercitate o da- 
gli schiavi o dagli Etruschi. Le loro vesti 
grossolane si facevano dallo loro donne. Essi 
non si occupavano che di agricoltura e di 
amu «• aa. 

I Romani non ebbero per cinque secoli né poe- 
sia t né istoria , né eloquenza , ne filosofia , 
né altra moneta che di rame — 3a. 

Li quell' epoca ignoravano Tarte di costruire i 
vascelli , ed erano affitto imperiti nella na- 
vigazione — 5i. 

Dnaqne i Romani nella detta epoca non ebbero 
né genio , né cnrat né eogniaion di commer- 
cia — -^ 69» 

Leggi de* Romani e loro disprezzo pel con^ 
mercio , dalla prima guerra punica fino alla 
battaglia d^ Azzio -*- 6x. 

Legge Flaminia che proibì ai patris) la merca- | 
tura — (a. 
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TratcamnsA de^ Roanai nelk marina , e loro 
gelosia politica che li fece divenire signori 
del mare non pel numero dei loro vatcelli » 
ma per la diatmsione di tntt* i vascelli — 
XLIII , 67. 

Privi di commercio e di navigazione , non pen- 
sarono essi che ad arricchirsi colle spoglie 
di tutte le nasioni — « 7a. 

Loro prede immense — 7 3. 

Essi spopolarono i paesi, avvilirono T industria» 
annientarono il commercio delle provincie 
conquistate -—91. 

Due . cause durevoli e continue di distrusione 
furono i pubblicani e i pretori — * pa » 97 » 
159. 

Il lusso sfrenato de* Romani fu la causa prin- 
cipale della cormsione de* loro costumi e 
della mina della libertà — io 5. 

Passati essi tutto ad un tratto dalla povertà 
ali* opulenza , non ebbero il tempo di coU 
tivare le arti — iii. 

Nei primi cinque secoli le loro arti e manifat- 
ture furono etnische ; negli altri secoli fiirono 
greche *— 114. 

Influenza del lusso sul loro commercio intemo 
ed esterno — 11 5. 

Il commercio interno de* Romani, dalla batta- 
glia d* Azzio a Gosuntino , avvilito ed op- 
presso andò di giorno in giorno in decadenaa 
e in rovina •— laS , i<i6. 

Il commercio esterno dell* impero coi popoli 
stranieri fu sempre pasrivo, e ricondusse i 
Romani alla povertà e alla barbarie *- 170 » 
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^ Le leggi de* Gf sari pc^ alimentar la capitale 

furono tatte l«>ggì di polizia e non di com- 
"ttiercio — XLIII , i38 , 139. 

Non TÌ8te sagaci di civile economia 9 ma la panra 
delle sedizioni e 1* urgente bisogno furono le 
f sole cause di qualche utile provvidenza estorta 

di tratto in tratto agi* imperatori — 147. 

Oltre il grano» si trasportavano a Roma dalle 
Provincie molti altri generi. GÌ* imperatori 
fecero il possibile per rovinare le arti e V in- 
t»rno commercio — 148 , 1S6. 

Tributi e governo : questo ebbe sempre idee 
false della scienza economica , e quelli ag- 
gravarono ed oppressero 1* industria — iSp, 

Navigazione degli Egizj sotto i Romani-— 170. 

Ardore e voglia spasimata de' Romani per gli 
aromi e per gli unguenti orientali — 174. 

Per le gemme e perle — x83. 

Per la seta e le tale dell* Indie — 191. 

Per r avorio , V ambra , 1k bestie feroci , gli 
eunuchi ed altri generi di passivo commer- 
cio — 197. 

Bilancia del commercio esterno de* Romani, da 
Augusto a Costantino , sempre disavvantag- 
giosa — aio. 

Lusso e profusione smoderata di Tarj impera- 
tori — ai 5. 

Progresso rapido della povertà de* Romani 

ai9, 241. 
£ della loro barbarie — 942. 
Perchè 1* argento si esaurì prima dell* oro , e 

perchè dopo Aureliano ritornarono le monete 

d* argento — aaS. 
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Alto iatsrmse del duuro dm Angotto a Costan- 
tino — XLin , a3o. 

I trìbad ti dovettero pagare in natura per In 
tcarteua d* oro e d* argento -^ a35. 

Mirabile conformità e proporxione tra V otcitn 
delle ricchezze e la caduta delle lettere e 
delle acienEe pretto i Romani — 244. 

Eglino ttetti cominciarono colle proprie mani 
q[aena roTina che finirono poco dopo i Goti 
• i Barbari aeuentrionali — 348. 
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8A06I0. ( Neri ) Il fondamento di tntf i regota- 
menti in materia di monete contiate nelP etat- 
tezEa dei taggi — "H, 7. 

Fallacia dell* arte di taggtare quando ti pre- 
tonde di fittare gli aitimi e pia minati grani 
di differenca «— 9. 

Fra doe etperiense contraddittorie non v'^h al- 
tro giudice che V etperìensa medetima 9 re- 
plicata quante volte fa bitogno — ao. 
SALARIO, (Paoletti) Il aalario de^lavoratori deveti 
regolare col prezzo de' grani -— XXYII, 169. 

I aalarj debbono accretcerti a proporzione del- 
l' aumento de* grani — a8a. 

£ debbono ettere proporzionati alla necettaria 
e comoda tuttittenza de* mercenarj — 289. 

Maniera di proporzionare lo mercedi ai prezzi 
de* grani — 294. 

Iia proporzione delle mercedi non pnò efficace- 
mente promuoverti con leggi poeitive — 3oi. 
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Essa dee promueTem dalk soTraim antorìtà 
eoa mezzi indiretti '— XXYII, 3ia. 

- K itttereste dei potsetsori di propotsìonarle 
— 319. 

Salakio. ( Beccaria ) H vero salario è la somma 
delle cose necessarie e comode alla vita , 
date a colui che , layoraado pel comodo e 
necessità altmi^ non può sovvenire da sé 
stesso ai propr} comodi e necessità — XYIIIy 3o. 
I salarj troppo forti nel commercio d* economia 
lo £inno perdere — XIX, 164. 

Salaaio. ( Montanari ) La paga de* soldati la detta 
stipendixun^ parola che passata nella nostra 
lingua ha poi servito per ogni sorta di prov* 
Tigione annua o mensnale che si dà per qual- 
sivoglia impiego — III 9 xaa. 
La paga fu detta stìperuUìun dal nome di stipe 
dato alla moneta che deriva dal verbo stipare 
( accatastare o porre in massa ) t perchè le 
monete essendo in qne* tempi volominoset non 
si riponevano in iscrigni, ma se ne facevano 
cataste in stanze a posta — > f0i. 

Salakio. ( Ricci ) È. strettissimo dovere del ma- 
gistrato di non partirsi mai da una regola 
costante d* economia , ed è «< che l' inclusione 
d* un nnovo stipendiato induca sempre 1* escln- 
sione d^un altro » — XLYIIl ^ a5i — Y. 
Onorario, 

Salauo. ( Genovesi ). Necessità di accrescere le 

mercedi e i soldi a chi vive di quelli — * 

XY, 3a9. 

SALE. ( Paoletti ) Il sale è una materia di prima 

necessità, e di nn uso generale agli uomini 
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•d al bettUmì, ^ non st doe vender etro — 

xxvn » 70. 

SANITÀ'. ( Broggia ) QtuU debbano ettere gli ao- 
mitti da presedere al magistrato di sanità 

— V , 341. 

Non debbono dorare in carica che due anni 

— 343. 

Gli ufficiali subalterni e i segretari necessita che 

durino il più che si può -^ 347. 
Numero » fnns;ioai e sututi di taU magittrsti 

— 348. 

SBILANCIO. {Carli) Sbilancio deUe monete, tra di 

loro e con sé medesime — XX, 161. 
SCIENZA. ( Gervx^si ) Tutte le sciense e le arti 

sono figlie del dolore — XIY , 83, loi. 
Le sciense sono necessarie, ma è da distinguere 

tra le teorìe e le pratiche — aoi. 
Le leggi , le scienze e le arti debbono essere 

insegnate e divulgate nella propria lingua — 

ao4 , aia. 
Sciense matematiche i loro importanza — aia. 
Tutte le aciense fisiche c^ interessano o in bene 

o in male — XYII , aSa. 
Le scienze morali richiedono la cognizione della 

natura umana — a83. 
Il fine delle scienze e delle lettere è di miglio- 
rare la condizione dell^uomo — ao9. 
Nelle scienze ed arU si vuol mirare a tre punti: 

X.* necessitai a.* comodità ^ 3/ piacere del 

bello — 276. 
Regole per maneggiarle — 277. 
Scienza. {Beccaria) Imporunza dello studio delle 

scienze naturali — XYIII , a6a. 
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Le teience debbono essere colorate é perfezio- 
nate per la loro grande inflaenxa «alle arti e 
manifiiitnre — XYIII, 3o8. 
ScnirZA. ( Ortes ) Delle acìenae ntili e delle di- 
lettevoli per rapporto alla felicità nmana — 
XXXI , 1x3. 

La loro utilità e il loro diletto pnò esser vero 
e può esser falso --- xa3. 

Qoali dette atili» e quali dilettevoli — laS. 

Le scienze dette utili riguardano l'intelletto — x 34. 

Le scienze dilettevoli» dette belle ardf riguar- 
dano r immaginazione — 139. 

Utile e dilettevole proprio delle scienze e delle 
bdle arti — 14S. 

L' utile e dilettevole dette scienze è da prefe- 
rirsi a queUo delle belle arti — 147. 

Regola fondamentale ; in ogni scienza » percbè 
sia essa utile e dilettevole ( di qualunque 
specie siasi un tal utile e un tal diletto ) » deve 
sempre una di queste due facoltà trovarsi 
air altra soggetta , e non mai tutte due nella 
stessa scienza deminare del pari -^ X48. 

n vero ( cioè effettivo e reale ) utile e dilet- 
tevole è proprio delle sole scienze — i5i. 

L* utile e dilettevole delle belle arti è falso 
— 157. 

L^ utile e dilettevole nelle scienze propriamente 
dette è determinato — i63. 

£ grande scienza il conoscer di nulla sapere ; ma 
il dicbiarar ciò per pigrizia e per mancanza 
di studio è vera ignoranza 9 il dichiararlo « 
conoscendolo per istudio » è la scienza d* ogni 
altra migliore — 168. 
Tom, X. Bb 
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L* utile • dilettevole nelle belle arti h iftdeter- 
miiiato —* XXXI ^ i68. 

Zqaìyoco delle scienxe colie belle arti -— 175. 

Immagiataìoae e iotelletto coacorrono ad ogni 
specie di sciense — ^ 181. 

Coli* escludere da qaalaaqae affare o azione il 
fiilso deir imroagioaaione si etclnderebbe il 
vero dell' i/ìtelletto « e vice versa -~ 186. 

Utile e dilettevole nelle belle arti di tre spe- 
cie t innocente e possibile , assurdo e impos- 
sibile t giocoso e bnrleeeo — 188. 

Utile e dilettevole nelle belle arti innocente 

-r 194. 
Utile e dilettevole nelle belle arti assurdo — 199. 
Utile e dilettevole nelle belle arti giocoso — ao6. 
Dell* uso dell^ immaginasione e deH* intelletto 

^- ai3. 
Utile e dilettevole falso percbè sia preferito al 

vero — a 19. 
Utile e dilettevole vero come prevalga al falso 

— aaS. 

Deir utile e dilettevole rapporto alla felicita 

umana — a3a. 
Felicità umana non può essere cbe la comune 

— a37. 

Felicità particolare non è cbe immaginaria — 243. 

Imperfezione della felicità umana — a So. 

Nelle scienze politicbe delle leggi e del governo 
de* popoli domina tuttora più 1* imnugina- 
zione che 1* intelletto •-- XLIX , 269 « a6o. 

Alle scienze politiche converrebbe applicare 
la geometria per condurle alla perfezione 

— a6i. 
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Le scienze tono propriamente destinate ad istrui- 
re coi vero — XLIX » a68* 

Di nessun nomOf propriamente parlando, si paò 
dire che acquisti nelle scoole né le scienze^ 
né le belle arti » ma bensì da se stesso per 
proprio studio e fuor delle scuole -^ a8x » a86. 
SCUOLA. ( Genovesi ) Come le scuole possano mi- 
gliorarsi — XY » 229. 

Vi do vrebb* essere nna scuola in ciascun viU 
lag{$io — XVI ^ 80, 

Maestri dì scuola: loro qualità -^ XVII, a 68. 
Scuola. ( Ortes ) Di nessun nomo » propriamente 
parlando^ si può dire che acquisti nelle scuole 
né le scienze , né le belle ard , ma bensì 
da aè stesso per proprio studio e fuori delle 
scuole — XLIX , a8i , a86. 

Quanto inutili nelle nazioni per T acquisto delle 
scienze e delle belle arti, altrettanto neces- 
sarie per correggere gji errori d* immagina- 
zione nella prima, e disporre gì' intelletti 
alle scienze nella seeonda gioventù — a83. 

Le vere scuole e i veri maestri , per dirsi tali , 
debbon esser liberi, non dipendenti nell*in«- 
segnare da particolari » ma dal comune della 
nazione — wL 

Le scuole fatte dalle comunità religiose sono le 
più bene intese — 284. 

L* istituzione de^ maestri stipendiati dai genitori 
e trattenuti nelle loro case ad insegnare pri- 
vatamente ai loro figli h la peggiore di tutte 
— a85. 

Le scuole devono dipendere dall^ autorità di ra- 
' gione o dalla religione — * 294. 
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La lib«rtk delle scaole deve eontutere nelh 
libertà delU religiooe ouiu alla libertà dei 
principato — XLIX» 294. 

La cormzioae de^cettnmi» di coi tatti ti lagoaao 
attnalmente , procede dall' avere il principato 
aamiato in sé aolo la direzione deU* ednca- 
sione m delle scaole t togliendola alla chiesa 

— a95. 

Fra scuole e governo debb^ esistere nna mntoa 

dipendenza — 398. 
Sono prima le scuole e i filosofi quelli che fiir* 
mano i governi e le autorità, non già i go- 
Temi e le loro autorità che fi»rmino le scuole 
e i filosofi — a99« 
SEBIINATOJO. {Algitrottì) Nuovo seminatojo inglese 
del tuli — Vni » 3a3. 
Seminatojo di Alessandro del Borro , aretino 

— 3*4. 

n seminatojo è nato in Italia » e perfezionato in 
Inghilterra — 33 1. 
Sbmihatojo. ( Geno^si ) Nuovo seminatojo svizzero 

— - XTII , ao4. 

SEPOLTURA. (Jticci) MoUvi di salubrità^ mon- 
dezza , ecc. da cui mossero le varie leggi 
sepolcrali' emanate in Modena — XLYIII 1 17^. 
Tre diversi luoghi di sepoltura assegnati a tre 
diversi ordini di persone «^ 173. 
SERVITÙ'. ( Cenciosi ) Quattro sorte di servitù , per 
cui una nazione può dipendere da un* altra: 
I.* La massima servitù di nna nazione è quella 
di dipendere dalle altre per le derrate di 
prima necessità , come sono il grano » la 
legna, la carne « il sale» il ferro» ecc. — 

XVII, 93. 
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>.* La servitù per le mant&ttare di prima 
necettìtà 9 come di lana 9 di cotone » di 
ferro 9 di cuoi, ecc. — XYII, 93. 
3.* Per le cote e manifattore di seconda ne- 
cessità f come vino « formaggio e lavori di 
comodità — ìpi. 
4«^ Per le materie di puro lusso 9 ma già di- 
venate comnni t come tabacco» vetri ^ seta, 
zucchero » ecc. — ipi. 
Lo spirito e il fine dell* economia pubblica h 
di sottrarsi da tali servitù — 94. 
Servitù*. ( Comiani ) Della servitù degli antichi 
coloni. Nelle presenti circosunse d* Europa 
non potrà mai prosperar quel paese che 
verrà coltivato da uomini degradati dalla mi- 
seria — XLYI , ^39. 
SETA. ( Zonon ) La seta è il più ricco prodotto 
deir industria — XXY 9 107. 
n terreno asciutto e sabbioso la somministra 

più abbondante e perfetta — ao5. 
Della coltura de* mori , e dell* educasione dei 
bachi da seta — a88. 
Sbta. ( Geno^si ) La seta è materia d* infinite 
arti di lusso. La sua coltivazione merita la 
protezione del sovrano e i fiivori delle re- 
gole economiche , cioè facile giro — XIV 9191. 
Sbta. ( Paoktti ) Calcolo della seta tratta in To- 
scana in un decennio 9 e dei drappi spediti 
fuori — XXVII 9 181. 
Seta. (Secauria) Coltivazione importante» e che 
meriu tutta V attenzione delle leggi» è quella 
dei gelsi , e per conseguenza de* bachi da 
zeta — XVni , a36 , 317. 
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Attuale protptruà di ({uetu coltura — XYIII» 

Fregiadis) da togUem iatorno « taU coltura — 
a38. 
Sbta, ( Verri ) V articolo della tetii è il massimo 
pel Milanese — XXIII « ^S^, 
Xttdossria BiilaQeee nelle maaifiiUore di seta nel 
decimosesto secolo — XXIY , 65. 
SETIFICIO. ( Faico ) Quali occnpazioai utili si pos- 
sano oiBrire agli operaj de*filatoj perchè pos- 
sano guadagnarsi il vitto • quando « per la 
scarsezza della seta « non possano guada- 
gnarlo colle consuete opere -*< XLII, 5. 
Quali provvedimenti debba dare il governo per 
occapare utilmente i iUatoriert» quando per 
qualunque cagione rimangano oxìosi — 69. 
Ristorasioni e miglioramenti da farsi al filatojo 
medesimo «—^17. 
SICILIA. ( Genomi) FertiUtà della Sicilia— XYItaa. 
Sicilia. ( Scrofani ) Memoria sulla libertà del 
commercio de* grani della Sicilia — XLYII » 
aSp. 
Descrizione dello stalo antico e moderno di 
qnest* isola •— a6i. 
Sicilia. (Caraccio^) Riflessioni sa Tecconomia e 
r estrazione de* frumenti della Sleilia — ao3. 
Le arti non possono subilirsi e prosperare ia 
Sicilia a cagione del prezae artificiale dei 
frumenti — ^^7- 
SICOFANTA. ( Delfico ) Origine di questo nome » 
«elativo ai divieti di esportazione : significava 
accusatore o dennnciante, poi divenne sino- 
nimo di calnnoiatore •«- XLYI» 18. 
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4IGN0RAGCI0. ( Montanari ) Il diritto di tignòrag- 
gio e le spese di zecca sono accordati dalla 
cootaetudiae «a le moaete d* oro e d* ar- 
gento — III 9 io6. 
SiGNORAGGio. ( Broggia ) Lo stabilimento di que- 
sto diritto altera la proporzione 9 e quindi 
sono eccitati ì «lonetarj — Y, ia6« 
SiGxroKAGGio. ( Carli ) Il diritto di sìgnoraggio era 
un leggiero tributo che intomo al decimo 
sino al decimoquinto secolo pagavano al so- 
vrano gli appaltatori per ogni marca di me- 
tallo posto in lavoro — XX, 104. 
Goir andar del tempo V idea di discreto tributo 
cangiossi in esorbitante profitto. ( Qaesto tri- 
buto dagli antichi era detto monetcfgiiun» e dai 
Francesi appellossi seigneurìage) — 104, io5« 
SiGKORAGGlo. ( Corniani ) Il sovrano ha due diritti 
sulle monete. Il primo è relativo alla perce- 
zion del tributo ; V altro consiste nel lucro 
della secca 9 chiamato diritto di monetaggio 
— XLYI , 1*7. 
SOCIABILITÀ*. ( Genù^^ed ) V uomo è socievole per 

pietà e per ragione •— XIY 9 69. 
SOCIETÀ*. ( Genovesi ) La società civile à figlia del 
mutuo bisógno e timore — XYI , aia. 
SoGiBTA*. ( Ortf i ) Origine della società nelPuomOf 
tanto a lui necessaria quanto la ragione — 
XXXI, 41. XXXII 9 a68. 
Necessità che la società di tutti gli uomini 
della terra si divida in parti ^ che si chiamano 
nasioni — * XXXI 9 46. 
Selvatichezza degli nomini nello auto sociale 

-78. 
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Gli aomioi tono conttrTati loculi dalU natura 
^ XXXI, 83. 

Diffarensa dello ftUto sociale dal tolitarìo — IS4. 

Le divene opintoai dividono la società in di- 
verse classi. La società pia namcroaa è pre- 
feribile alle altre — > 287. 
SociSTA*. ( Delfico ) Le leggi della eossisteou 
sociale derivano dalla natura dell'* aomo « da 
quella della società e da* suoi fiat ^ XLYI, 11. 

Le società vivendo di rìprodnxioni 9 le impoM- 
aioni non debbono impedirle --- iS. 

Le società vivendo pel reciproco cambio delle 
eese e delle opere, questo moaee le naaionì 
a cercarsi vicendevolmente, e Ih nuova sor* 
gente di utilità e di sociale miglioramento 
— 16. 

Breve durau dello stato d* amiciaia e di natu- 
rai fratellansa -* 17. 
SOCCORSO. ( Genovesi ) Reciproco bisogno del soc- 
corso o sia diritto d'umanità ~ XIV, 61. 
Soccorso. ( JUcct ) — Y. Sussidio. 
SOVRANO. ( Genopesi ) Diritto del sovrano -^ XTV, fs. 

Cure che appartengono al sovrano, come rap- 
presentante tutto il corpo politico — 79. 
SPAGNA. ( Verri ) Le massime in punto alla libertà 
de* grani s* erano già allontanate dall* antica 
pratica anche in Spagna fino dairaimo 17 18 

— xxin , 78, 

Dominio spagnuolo in Lombardia ; sua durata v 
suoi effetti — XXIV, 149. 
Spàgha. ( Genovesi ) Cagioni del decadimento 
. .delle* mani&ttnre di Spagna -^ XVI ^^90* 
XVn, 87. 
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- Spagka. ( 2kmon ) La conqaitu dell* America ha 
fiitto declinare la potenza della Spagna -^ 
XXY» lao. 
Spagna. ( Mengotti ) 1 Portoghesi e gli SpagnaoU 
Tietarono T uscita del danaro. Ma disanimata 
essendo la loro agricoltura^ grande in quei 
regni è la sproporzione fira il danaro e le 
cose — XLIII , 264 9 27$ , 374. 
SFARTA. ( Erranti ) Paralello tra Sparu e Atene 
( svanuggioso alla prima ) in punto d^ indu- 
stria e di commercio — XXXYIt 55. 
Sparta. ( Carli ) Dell* equilibrio di quella repub- 
blica^ e sue monete di ferro •— XX» 46 « 

Spaeta. (Beccaria) H lusso degli Spartani era^ per 
la costituzione 9 virtù pubblica -— XIX, loS. 
SPECULAZIONE. ( Beccaria ) Gonsideraziom che fer- 
mano la speculazione mercantile — XIX, i65. 
SPESA. (Paìmieri) Le spese delia società dimostra- 
no l*uso ed il fine del tributo. Se consenra- 
no col medesimo la debita proporzione, ne 
rappresenuno la necessità e la giustizia ; al* 
tridenti no — XIIY , 3a8. 
Spese della società che possono chiamarsi pro- 
duttive , e che meritano di essere preferite 
a tutte le altre — 3 a 9. 
Ogni spesa debb* essere regolau dall* economia 

— 33i. 

Non giova tanto la grandezza delle rendite pub- 
bliche , quanto ^r arte di bene spenderle 

— 333. 

Spbsa. ( Genovesi ) Le spese dello Stato e della 
corte non sieno soverchie -— XY » X73« 
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Qael €h« ti contUleni il saperflao d* ano é tea* 
pre il bitogaevole che manca ali* altro — 
XXyiIIfaii. XXIX 9 35. XXX, 190* 193, 104. 

La premura di possedere il superfluo procede 
nel particolare da timore che a lui manchi 
il bisognevole, il quale non manca mai sl- 
r universale — XXYIII , ai 3. XXX ^ 190. 

I poveri, gente ignorante e indiscreta 9 nell*in- 
teliigenaa di questa verità^ di rieonoacere nel 
superfluo de* ricchi il bisognevole loro, bene 
spesso eccedono -— XXX , aoo. 
Superfluo. ( Palmieri ) Il superfluo «watituisce Is 
riccheasa. Ora questo superfluo non pnò esi- 
stere se non dall' essersi venduto pia che 
comprato — XLIY , iSS , 3oi. 
SUSSIDIO. ( Aicd ) I sussidi non moderati sono la 
cagione principale delle torme costanti dei 
poveri in ciascnn paese — XLYIII , 5i. 

La compassione e il complesso delle opinioni 
morali e religiose sono le cagioni principali 
de* sussidj non moderati — 58 , 67. 

Sussid) accordati nei cenobj , ptocotroQ , ocfii- 
notrof} — 66. 

Snssidj consigliati anche dalla vanità •— ìpì. 

Danni che provengono dall* eccesso de' sussidi 
— 67 , a36. 

I sussidj altro non sono che un aoccorso air im- 
potensa reale o sia alla deficienza delie fon* 
deiruomo ^^ 68. 

Essi debbono essere ugnali e non mai maggiori 
della mancanza delle forze — 69. 

Se i soccorsi sono msggiori , in vece di giovare 
nuocono alla repubblica — tvL 
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SoMÌd) accklentaU ulvolte utili ; non coti i tot- 
•idj cosunti — XLVIII, 74. 

Modi onde proporzionare i soccorsi ai poTerì» 
e segni dell* eccesso '— 67 ^ 87. 

Il sossidio da accordarsi al mendico ( modenese )« 
cni manchino le forze della persona e ogni 
altro ajnto, non dovrebbe oltrepassare nn* on- 
cia d* oro air anno — 79, 

Snssidj maggiori del bisogno anneghittiscono il 
volgo — 89. 

Prudenza necessaria nella riforma de' snssidj — 
loi, 246. 

Tre maniere dì sovvenire i mondici che non 
sono impediti delle forze del coipe: o ri- 
coverandoli negli alberghi , o sovvenendoli 
di contante alle loro case , o premiando 
intraprenditori d* arti che li rendano operosi 

— 108. 

Il primo modo , quello dell* ospitalità , deve 
posporsi agli altri — 109. 

Dei snssidj da sottoporre a scrutinio — - lao. 

Sussidio da prestarsi ai cronaci ftiori dell* ospi- 
tale — iS5. 

Sussidio ai carcerati infermi — - 192. 

Snssidj douli alle povere zitelle — 194. 

Snssidj da consecrarsi a yaxie^ classi di mendici 

— 446. 

Necessità di aumentarli nella carestia delle biade 

— a54. 

Ogni genere di snssidj deve tendere a far pro- 
sperare le forze nazionali — 337. 

Non si può stabilire nissun durevole sistema 
di snssidj — 338. 
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SoM'idj coacedmi rec«atcio«iit« agi* iatrtpren- 
dìtorì di arti in Modena -^ XLYIII9 aSj. 
SUSSISTENZA. ( Onei ) La sottiateiiza cornane è 
runico motivo dello occnpalioni — XX.YIII9 67. 

Tatte le aasioni ai adoprano del pari per la 
loro •nttiatenBa — XXIX* i3a. 

Come fra Y ambixlone di alenai , V avidità di 
altri e l' amor proprio di tatti ti contegnitca 
nella nasione né più né meno di bè'ni "^di 
«piei che bastino alla cornano anssiatenza di 
tatti — i33 

Qnalora ti tratti di economia cornane , è necessa- 
rio rigaardare alla cornano suaaiatenaa di tatti» 
o non già al modo particolare di sassittere 
di qaalcuni -—Sai. 

T 

TAGLIONE. ( QtnxMsi ) La legge del taglione è la 
più antica di tatte le nacioni — XIV ,55. 
Essa è immutabil legge della natara medesima 
— XVI, 9*. iV. iia. 
TARIFFA DAZIARIA. i^Btccarvfi^^ Teorema sui con- 
trabbanidi, adle per an costruttore di tariffe 
~ XIX « «40. 
Tariffa daziaria. ( Verri ) Vantaggi della tariffa 
daziaria quando sia saggiamente composta — 
XXII, a9i. 
L* erario perde aggravando sovorchiamente il 

trìbnto nella tAriffk — XXIII , 3ao. 
Si dovrebbe per le merci di transito tassare un 
tanto per somar , peso lordo , senza alcuna 
tara e senza distinzione di merci -—335. 
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I II 'metodo più c&uto e semplice è di tastare 

aéUa tarifik a pe^o* numero e misarat tranne 
I alcm:ie poche eccezioni dove conyìen tassare 

[ a valore — XXIII, 34a. 

Principj sai qaali deve graduarsi il tributo a 

ciascuna merce •*«- 344. 
Frincip) generali con cui si deve regolare la 
tariffii, onde animare il commercio — XXIY, 
333. 
Tariffa daziaria. ( Palmieri ) Osservazioni sulle 
tariffe daziarie , eoa applicazione al regno 'di 
Napoli — XLY, 5. 
J>a potenza e ricchezza della nazione partico- 
larmente dipendono dal regolamento delle 
finanze — 7. 
Disordini in materia di finanza ; necessità d* una 

riforma — B. 
La riforma di qualunque tariffa difficilmente 
può uscir perfetu dalle mani dell* artefice 

— a4. 
La tariffa, considerata senza verun rapporto e 

col solo oggetto di stabilire una parte della 

rendita pubblica , sarebbe opera facilissima 

- a6. * 
Ha l'oggetto pia importante della urifik è di- 
venuto quello di dirigere il commercio — 
a8, a49. 

In questo aspetto la tariffa apre un largo campo 
air esame di varj principj ed alla combina- 
zione di varj rapporti — 19. 

Discussione sulle dogane del regno — 3o. 

Operazioni preliminari alla compilazione d^nna 
^ tariffa nel regno — Sa. 
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TARIFFA MONETARIA. ( Nerì ) Con <iaal fdnda- 
nMnto debbMt tubilire la tarilb dai presa 
alle buone monete , e con qnali cautele rego- 
larti per le monete basse — YI, aaS. 
Tauffa mohxtaua. {Carli) Nelle urì£Fe monetarie 
non ti deve mare predilesìone ^ XX, i6a. 

Facilità delle tariiFe monetarie — - aa6. 

TarìiFe dal i6oa al 1766 per impedire, ma inn- 
tilmente , V aumento del secchino in Milano 
— XXI ff a9. 
Tariffa vohbtaua. ( Beccaria ) Alcune opinioni 
erronee in fiitto di tariffe monetarie ^ XIX, 
aaa. 

Su qnali princìp) debbano easere costrotte — 
aa9. 

Non ai può fiatare una tariflEt perpetua alle 
monete — aSo. 

Le tariffe estere giovano per riformare, al bi- 
sogno, il preaao delle monete — ipì. 
Tauffa mohstaria. ( Verri ) La taiiffit non deve 
fissare, ma solamente dichiarare il preuo 
pubblico de* metalli — XXII , 170. 

Non può esser buona per luogo tempo, perchè 
il presso del danaro è variabile — 171. 
Tariffa monstarka. ( Va$co ) Non sono d* alcun 
vantaggio né alla nasione, né ali* erario le 
loggi che fissano il valor numerario alle mo- 
nete •— XL > So , 35. 

8i può utilmente sostituire una tariffa puramente 

istruttiva alle tariffe coercitive. Quale debba 

essere questa Uriffis — j% — Y. Mcneta. 

TASSAZIONE. ( Cantalupo ) Sono dannosi espedienti 

le tasse , o tariffe , o voci annuali del presso 
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del grano egnalmeiite che U &M;uone d«l 
prezzo del graao ia tempo dì peacM^ia — • 
XLVn, 35» 38. 

Tassazione. ( QaUani) Il prezzo del pane aoa deb- 

b* estere fissato cbe quando il grano è som- 

minìttrato dal pubblico magazzino — XII ^ 73. 

Tristi eflPetti delle leggi tassative — XI» 13» 17. 

Tassazione. ( Scofranì ) 11 pane tarì&to per la 
meno costosa sussistenza del basso popolo 
ha avuto sempre il gran difetto di esser meno 
nutritivo — XLYII » 36i. 

Tassazioui. ( Vcuco ) La tassazione legale del 
prezzo del pane nulla giova al pubblico» ma 
giova moltissimo ai panattieri a danno del 
pubblico — XL« 289. 

Tassazions. ( Verri ) Le leggi tassative del prezzo 
di alcune merci particolari sono o ingiuste 
o inutili — XXII9 III. XXIII» 48. 

Tassazionb. ( Carli ) fi utile e necessaria la tas- 
sazione delle merci di necessaria e giornaliera 
consumazione — XXII» 11 a. N* 

Tassazions. ( Geno^si ) È ragionevole il prescri- 
vere i prezzi delle cose » eh* essendo neces- 
sarie si trovano in mano di pochi % .è non 
solo inutile» ma nocivo» quando le cose sono 
fira le mani di molti — XV » 79. 

Tassazions. ( Neri ). Se nessun governo può pre- 
finire i prezzi del grano» molto meno sarà 
praticabile una prefinisione di prezzo nei me» 
talli — VI » 38 » aa4. 
TAVOLA. ( Beccaria ) Tavole della probabilità deUa 
vita umana f di Keiseboom e Deparciemc — « 

XYin » 95. 

Tom. L. Gc 
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Tatoia. ( VoKo > Saggio topni la tavole dei ma- 
triinonj , della nascite e delle morti della 
città di PietroborgOf dtl aignor Kraft. Estratto, 
_ XLII f a67. 
NvoTe uvole dei TÌtaUsj conpiUte dtfir abate 
Taeeo — 45i. 
TEOLOGI À« ( Genovesi ) Importansa di qneau tdeiua 

— XVlI , a8o« 
TERRA. ( Gertù^ii ) Perehè le torre siano oon mi- 
nore disogaagliaiisa divise , biaogmi che non 
TI sieao terre uialieaabtu o ladtvtaibiU — 
XVI, 40, S6. 
Terre sterili da eoAcimare colla creta bianca — 
XIY, 134. 
Tbrea. ( Carli) Terrem oipili e ruraU\ possessori 
cMU e ru^aU ^ XXI , 193 , mi -- V. 

L* imposta otfica sol tenwno^ ooatraddittona alla 

libertà de* grani e roTÌnosa por qnafauqoa 

rfcea natsiotte — 391 « 398. 
Terra. ( Becoatia ) fi la soU mantonitrice della 

forfta tmelare della società ^^ XYIII, 3 a. 
TfBRA. ( Verri ) Non oonviene aédoesare tatti i 

carichi ai fondi di terra -^ XXII • 178. 
Coavenienaa di rifondere la tassa personale e 

V estimo del mercimonio snir imposta degli 

ttàbiU ^ XXIV , i63. 
Tbrba. ( Ortes ) Delle tetre ohe prodocono i beni 

necessarj ad ttne p^polasienie «— XXYIil, 161 » 
Terre per generi tegeuli — 164. 
Terre per generi ammali -** 170. 
Terre non coltirabtH «^ 174* 
Sommario delle terre che producono i beni — 

178. 
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Coatiderazioni rai caicoU •addetti dei btai e 

delle terre — XXYIIIt 181. 
Terre meno eetete per bear megetelL ehe per 

aaiaudì -— sox. 
Le tetre non tono beni attneU, om eqaiyaigo- 

no ai beni potaibili — * XXIX ^ i>3. 
Poseeao per convensione equivalere ai beni 

attoali — io3. 
I terreni sr ritengono ^ per pratica » equivalere 

a ventietnqae volte i beni attuali per essi 

raccolti e qualificati m «n anno ^- zo6. 
I propriecar} di terre no» sono gH arbitri della 

•nasistensa naziMiale —* 107. 
Come i detti proprietar}. potaiedano beni atttiali-icf. 
Quanto etsi poatiedano di beni attuali — 11 3. 
Due generi di proprietari di terre : clero e no- 
biltà — aSS. 
Bquità dei due generi di proprietari di terre 

— »6o. 
il conriderare il terreno in commercio è aem- 

pre nn* ateurdità — a6i« 
IndiiFerensa dei due generi di proprietarj di 

terre — a6S. 
Terra. ( Scrofani ) I potteaaori non pouono es- 

•ere mai despoti dei predotti della terra — 

XLvn , 393. 

Terra. ( F&angieri ) Le terre sole dovrebbero •of- 
frire tutto il peeo delle contribuaioni — 
* XXXIX , 34a — y. Daaio. 
Tirra. ( V<uco ) La felicità pubblica considerata 
nei coltivatori di terre proprie — - XLI , S. 
£ maggiore la libertà della nazione ae i contadini 
•ono padroni delle urrà che lavorano -—16. 
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GioTft ptr U rìechexai dello Suto che i conte- 

diai potaiodeno terre — - XLI* %^ 
X giova alla tranqniliità dello Stato ^ «9*. 
È meglio difesa, perchè pia popolate, quella 
nasione ia coi tono dai contediai poitedod 
i terreni — 34. 
X tei naxione è anche meglio difeea perchè 

pia Talorotà — 48. 
La totale Micità d* una nasone è pia egoal- 

mente dietriboite fra i membri doy^ il eoa- 

tedino possiede terreni ^ 60. 
Non sarebbe vantaggiosa allo Steto quella lego 

per cni nessun nomo potesse lavorare lo 

terre altrui ^ 69. 
Non è possibile stabilire una durevole ngwi* 

glianxa fra gli uomini, riguardo alle tene dn 

loro possedute — 70. 
jCome si possa con leggi dirette fissare la nd^ 

nùna misura di terreno che convien per- 
mettere ad un uomo di possedere — 71. 
Maniera di prevenire gl'inconvenienti di queste 

limitesione — 76. 
Come si debba con leggi dirette fissare la nuu- 

sima quantità del detto terreno — 80. 
Maniera di togliere gP inconvenienti di queste 

limitaaione — 83. 
In quali circostante si possa fiir uso delle leggi 

dirette sovraccennate, e in quali si debbano 

adoperare leggi indirette — 94. 
Con quali leggi indirette si possa promuovere U 

dinsione dei terreni in molti possessori — 98. 
Con quali leggi indirette si possa impedire T unio- 
ne di moki terreni, nel dominio d'^un solo 

— 104. 
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Con quali leggi ini/retteti postano indurre gli no- 
I mini a coltivare le proprie terre ^ XLI9 108. 
Epilogo delle precedend propotiùoni, e concia- 
tiene: è vantaggìoto allo Stato che i conta- 
dini possiedano terre 9 e non è vantaggioto che 
altri le potsiedano fuori de* contadini -^117, 
TXRlLA. ( Men^atti ) Delle prodazioni della term 

— Y. Jnnùna, 
Tbrila. {Palmieri) L* impotiaion diretta an le terre 
.è la più ▼antaggiota» ma la giattisia noa 
permette che tia anica — XLIY9 ai 3. XLY t 
ia4 , xSo. 
Della ricchezza della terra e del tribnto ta di 
essa — Y. Ricchezza. Tributo, 
TESORO. ( Broggia ) Quanto sia necettarìo che il 
principe tesoreggi — Y» 3ai» 
TstOKO. ( Genoi^à ) A qoali nazioni conrenga 
avere in aerbo an.tetoro» e a quali no — 
XY, S69. 
TzaoEO. ( FQangUri ) Perchè tiati abbandonato il 
metodo de* pubblici tetori — XXXIY9 371. 
Progetto per conteguime i vantaggi e tchivaru 
gì* inconvenienti — 3Bo« 
TESTATICO. ( Sroggia ) S<Ap pei bitogni ttraordi- 
nar], e con tutto il riguardo, ti può fiur 
qualche ditegno tnl testatico — r lY» 79f loc^ 
178 — Y. 2Vi&ttCo. 
TBtTÀTiGO. ( Carìi ) Mattime ttabiliu dal centi- 
mente di Milano per la tasta pertonale — 
XXI, a56. 
TxtTÀTiGO. ( Beccaria ) In Lombardia tono centi- 
bili i matchi della campagna dai 14 ai 6e 
anni — XYIII , 88. 
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TbitàTICO. ( Verri ) Tama penoiule , odiow e 
ctnsa di tp^poUxioa* — XXIY^ i6i. 
Si dovrebbe rifiMid«re iall^UnpotU degli tubili 

Tbitàtico. ( Filangieri ) JÈ di Uitte le imposizioni 
la piò arfaitrerie, le più imuate e le meeo 
profitieTole per lo Stato — <- XXXIX t 3e5. 
TIMORE. ( Genoven ) Il timore è neceeeerìo per 
condwre i popoli elle rirtà — XTI» 9S. 
Me non besu , tepee V edacezione « e &r gli 
uoouei ¥Ìrtnoti -— JLVii f 17. 
TIRANNIA. ( GaJlianL ) Le tirennie non é eltro che 
quel cettiro ordiae ia cai eccpiieta riccliesse 
colai che ed eltri o nea è «tile o è peroi- 
ciofo -^ XI, i5 9 (^S. 
TOMOLO. ( Qenovtesi ) Il tomolo jiepeleteno è d* in- 
corno e 48 roteU , m ogoi rotolo è tre libbre 
men on querto -«^ XY» eda* iV. 
TONTINA. ( GaUam ) È an impres^to con fratto e 
vita, oosà chienuto dei eoo astore Lorenzo 
Teaii , nepoleteno -^ XI » ee3. 
Toimir A. ( Foico ) Naove ^ecìe di tontina , grate 
ai cepitelitti « profieoa a chi ie etebilìsee, di 
Nioeleo Foee. Eitratto — XLII> eSi. 
TORTURA. ( Verri ) Oeeenrenoni tu U torta» -- 
XXIV, 191. 
Peetilease di Mileilo aei t63o, preoem e ctf- 
nifìcine di elconi infelici pveeanli entori di 
ette — 197. 
Le tortore è an tormento etsoce « per tè e 

per le cÌDCoetanze -p-* a6S. 
Esee è AQ meeeo per confondere k rarità, non 
per iecoprirle — 273. 
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Me le leggi » né i crioioaUaiti U €<Kiftideran9 come 
W mezzo per avere la verità -^ XXIY 9 278. 

La tortora non Jé «a mesco lecito per itcepriro 
la verità <— aSi. 

Il sacro tetto non ne parla. I Croci e i Romaiu 
la davano aolo agli tckiavii — • a85. 

Come r oso di torturare Maai introdotto nei 
proceefi cri minali — 290. 

Opinione di riapettabili autori antichi e moderni 
intorno alla tortnra » ed abplaione di essa in 
varj Stati d'Enropa**- 996. 

Gonlntazione delle obbifziooi che ti fanno per 
•ottenere Tnao della tortila — 3o6. 
TOSATORE — V. Falsario. 

TOSCANA. (Pagnini) Digreseione ani valore delPoro 
e deir argento A e tnlla proporzione dei prezzi 
delle cote dei aecoli decimoqnarlo e decimo- 
quinto in confin>nto del secolo decimottavo» 
epemalmente rapporto alla Toscana — EL » 299. 
Toscana. ( Pooletti ) Mezzi da impiegarsi per ren- 
der comodi i contadini della Toscana — • 

xivn, 68. 

Iia massima parte dei poderi della Toscana 
manca del grano necessario — 1x7. 

La Toscana à un paese agripokore "^ 180. 

Calcolo della seta tratta vello Stato in un de- 
cennio 9 e dei drappi spediti foori — i8x. 

Bestiami^ grepo 9 vino ed- olio — 184. 
TosGAirA. ( Scrofani ) Riflessioni sopra le sussi- 
stenze t dosante da^fiitti osservati in Toscana 
^ XLYII, 3*9. 

L* alzamento de^ prezzi del grano v-enne in 
Toscana dopo la sospensione della libertà di 
commercio — 340 — V. Annona. 
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TOSOAWA. ( NfH ) La Toscana h uoo Stato mgcmm 
rio — XLIX , IO. 
Non |mò losingarti di possedere un commereio 
di qualche considerasioney indipendente dal- 
l' agricoltnra — i6. 
TRANSITO. ( Ferri ) I meri transiti dovrebbeio 
lasciarsi esenti da tributo «— XXII, 298 — 
V. Tar^a. 
Transito. ( ly Arco ) Del diritto ai transiti 

xxxvin, 145. 

Esame della questione, se da una nasione si 
possa allegar giusto titolo onde impedire ad 
altra t diretumente o indirettamente , il tran- 
sito delle derrate o merci per quella vìa di 
terra o di a^cpa che le apre lo smercio &- 
Cile de* prodotti onde abbonda» e le agevola 
r importatone de* generi onde abbisogna — 

n yero motivo del divieto de* transiti è quello 
di arricchire alle altrui spese » aia per na« 
aconderlo si allegano due titoli i le ragioni di 
dominio sopra la via od il fiume che attn- 
Tersane il proprio territorio, e T autorità dei 
tratuti — aSo. 

Accoppiare, quasi a sostegno Tono dell* altro, 
i detti due titoli é una contraddizione — aSi. 

n diritto di dominio snl proprio territorio non 
autorìsza a chiudere il transito alle altrui 
derraU o merci — ^5i. 

Non si dà caso che per la propria cottservanone 
sia necessario di chiudere il detto transito 
— a54. 

N^pure si può impedirlo indirettamente eoa 
gravi dazj e gabelle — a56. 
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La pereenoae dì tali dasj e gabelle n riduce 
ali* tiDpoticioae di tributi sopra i sudditi al- 
trui» ciò che nissnua nazione ha diritto di 
fiire — XXXVIfl, aSy. 

Malamente si allega il diritto di rappresaglia 

— aS8. 

Si può esigere iln dazio di transito , ma limi* 
tato alla sola spesa della manutenzione delle 
Tie di terra o di acqua — aS9. 

n diritto die si pretende derivare da' trattati 
non è meno insussistente del primo — a 60. 

Il gravissimo pregiudizio che soffre la nazione 
esclusa dal transito prova che non vi ha 
rinunciato liberamente — z6i. 

fi assurdo che la vittoria dia il diritto di esi- 
gere 9 qual condizione di pace » un atto che 
porta sostanzialmente una continuazione di 
guerra — - 164. 

Meno si potrebb* esigere tale rinunzia in via 
'indennizzazione delle spese ntte in qualità 
d* alleato — a65. 

Può una nazione cedere una parte del suo ter- 
ritorio^ ma non può cedere i diritti del do- 
minio che ritiene •— a68. 

Non si può pretendere che una nazione rinunzii 
ai transiti sopraddetti a danno d* una terza 

— 169. 

L'autorità de* trattati ò saera, ma non si esten- 
de a legittimare i patti che sono irregolari 
• di lor natura insussistenti — %j3. 

Se si ò rinunciato ai transiti per non avere 
altro mezzo di soddisfiire ad un debito» tale 
rinuncia non può essere perpetua , ma tem- 
poraria — ay^. 
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ProapecdTt de* vtaUggi che a tutti promette la 
«mivertal libertà de'tra«tìti« riclaniAta dalla 
ngìoae e dalla gnutisia — - XXXVIII, a8i» 
TRASPORTO. ( Beccaria ) La difficoltà de* trasporti 
aamenta il presato delle darrate -« XYiiI « 
ii8. 
£ la loro frcilità lo abbaaaa* ed anmeata il com- 
mercio — XIX f 96. 
I trasporti per acqua. sono di gran longa pre- 
feribili ai tiBsporti per terra. I primi sono 
calcolati no quinto dei aecondi «— i3o. 
TaA8P0tT0. ( Pàlmeri ) Debbonsi fare i maggiori 
sforsi per rendere age¥ole il trasporto delle 
merci o per terra o per acqoa ^— XLV« a55. 
TRATTA. ( Beccaria ) Inconvenienti delle così dette 
tratte o licenae per restrasione dei grani — 
XVIII, ao6. 
n metodo delle tratte, o comprate e gratuite, 
incoraggisce i monopelj — 207 • 
Taatta. ( Ferri ) In due classi dividonai i grani 
eh* escono dallo Suto di Milano: altri per 
conrensioai reglianti cogli Stati fiaitìmi t e si 
chiamano Umitamotd^ altri indipendentemente 
da ogni conTensione , e sì chiamano tratte 
d'arbitrio. Le limitaaioni sono cogli Srizaeriy 
oet Grigtoni e col re di Sardegna — XXIII » 
116. 
TRAVAGLIO ( Beccaria ) Fine generale e principio 
insieme reggitore di tutta la politica economia 
è di eccitare ndla naaione la maggior quan- 
tità possibile di travaglio utile « e di opperai 
a tutto ciò che potrebbe tendere a diminuire 
questt massima possibile .quantità d* utile tra- 
vaglio — XYIII» 35 « 37. 
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Qaal« getteralmeste si» an tnif^iglio meno utile 

— xvm ♦ 3«. 

Due elemeati d*ogiii travaglio: la materia pri« 
jtta e la consumasione — 40* 

Il travaglio anmenta la popolazione -*- 46. 

Varie Gontideraùoni che entrano nella stima del 
traragUo -^ 47. 

Non ti può fissare U valor intrinseco del tra- 
vaglio *— 48. 

n valore del travagUe d*un gjUmio deve som- 
ministrare cin<{ne alimenti -^ 73 , a83. 

La scarsezza de^ lavoratori h assoluta o relativa 
— a8i. 

Può derivare dalla fiicilità di vivere sciopera- 
tamente — - a83. 

Quando sarà che il travaglio o la man d^ opera 

sieno in giusto livello coUa giornaliera paga 

del lavorante e col prezzo de* viveri — 284. 

Travaglio. ( tìaUcmi ) Nel calcolar la fatica si 

dee per mente al numero della gente , al 

tempo e al diverso prezzo della gente che 

fiitica — X , 76 — V. Fatica. 

TRIBUTO. (Broggia) Trattato de* tributi — IV* 

i3. 

Sotto nome di tributo A comprende tutto ciò 
che i popoli contribuiscono di danaro al go- 
verno per la conservazione e V ingrandimento 
sì inteme che estemo dello Stato •«- 36. 

I tributi riescono sovente inaefixttnli ai popoli 
solo per essere mal situati -^ 37. 

L* obbligo de' tributi ò un dovere di giustizia 
verso il governo, che senza ài essi non po- 
trebbe sussistere — * 38. 
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lUamente ti teota U finade de* tribati — IT^ 40* 

L* erronea cotciensa de* eoddicà che firodaao i 
tributi obbliga il principe ad imporne dei 
maggiori, e quindi ti accnoralatto i diaordini, 
e lo Stato rovina — 41. 

Percbè il tribnto eia giusto ed efficace t deve 
dìttribnirii geometricamente e non aritmetìco' 
mente sn tntta la società -* 4». 

n tributo collocato su gli stabili è il più giosco, 
il più sicuro e il men graroso ai popoli — 46. 

Gravi difficoltà che insoigerano noli* opera dA 
catasto^ ed abusi che ne derivavano — S4. 

Meli gravissimi causati dal vendere le entrate 
trìbutiùe — 61, aa9. 

I ricchi , che colle loro arti si esimono dal tribor 
tOf sono causa di rovinar la patria — 65. 

Col promuoversi V industria e il commercio t e 
col distaccare i cittadini dalla profusione si 
rendono tollerabili i tribuU — 71 ^ SkZi. 

Si devono imporre qae* tributi che sono pia 
fiicili ad eseguirsi , più giusti ed efficaci 9 ^ 
tali sonOf oltre i tributi sul terreno, i dssj 
e le gabelle — 76. 

Stabilite queste due basi del tributo su gli sta- 
bili da una parte , e dei das) e delle gabelle 
dell* altra , tutto il rimanente che riguarda 
le penone, le industrie , le proprietà deb- 
b* essere esente da tributo — 78. 

n maggior peso dell* entrata pubblica bisogna 
fonderie in un istesso tempo fra T equilibrio 
delle usse sulle entrate certe da una parte, 
e dei daaj e deUe gabelle dell* altra — 9S. 

Grande convenienta di questa meravigliosa bi^ 
lancia — 96. 
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I dasj • le gabelle non ti dereno griTare per 
qualunque ttraordinario bisogno -^ IT, 99. 

Nei bisogni •traordinar) bisogna rivolgersi alle 
contrìbusioni gratoite e alle tasse , ma in 
modo che cessino tosto che è cessato il bi- 
sogno — 99, 178. 

Non debbesi gravare la povertà industriosa di 
tributi personali — s38. 

Non è V industria che debbesi tassare, ma la 
roba i e non la roba mobile , ma la . stabile 
— 140. 

Differensa dal tributo personale al reale} ingin- 
stisia del primo, ginstisia del secondo **- x43. 

II tributo nasce dalla roba che avanza -^ xSx. 
i più da temersi ( disse un re di Spagna ) un 

popolo oppresso da* tributi che le armi dei 
nemici — 177. 

I tributi gratuiti , ai quali si ricorre in casi 
straordinari , non sono gratuiti d* ordin arìo 
che in apparenaa -^ 178. 

Le tasse sui danari impiegati a negosio eono 
tributi personali , ed abbattono da* fondamenti 
la legittima libertà del commercio — 179*— 
T. Dazio. 
TmiBUTO. ( Paoktti) Alcune impoelsioni pubbliche 
che disastrano i contadini fiorentini , da to- 
gliersi o modificarsi — * XjlVII, a8. 

Quelle con che ( sotto nome di patti ) sono 
troppo aggravati da' padroni non ridondano 
in fine che a danno de* padroni stessi — 34. 

Le imposizioni domestiche o volontarie prepone 
dorano a tutte le altre — 41. 

Hanno queste la loro orif^e dal costumo e dal 
lusso — 4Sj Si. 
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Turno. ( Gemt^ed) Regole per wu bnona eitte- 

■usione dei tribolo •— * X¥ , i66. 
Tbuvto. (Carli) Mtaeolo il conmeroi» ia luUa» 

fi rieereof per le pabMiche eposo» al tributo 

eopm le tem •— XX, 350. 
Quando il tributo ita granoso agli Stati — 3S9. 
La teoria deU^iaipoeu non coaeieto noi eoUo- 

eare nn gran peeo eopra vaa parto eola del 

oorpo politico, OMi nel dividerlo in parti mene 

•eoeibili ohe ei poeea -^ XXI, S^S. 
Qoel tributo è meglio imposto cke dà fraù facile 

comodo di compeneerei a chi lo paga ^ ìpi- 
TllBOTO. ( Beccaria ) h* arto di percepire i triboli 

è r arte delle finanae — XYIII , ai. 
Non è indifferente il tempo e il liMgo nel spiale 

ti genere paga il trìboto -^ ayS. 
Qnello cbe pagano i prodotti dei enolo debb^eeaere 

dittribttìto nei loro eocoeMÌyi patteggi **^ 279. 
L* eccetto del tributo tulle manifiitturo e tol- 

r indnttria r.eatingnoao e la fugano -^ aB5. 
È saggia la dmpotiaione to^frana di redimere le 

pocsioni di tributo già alienate -«- XIX, 1S6. 
Tributo. ( Wern) A regolare il tributo torve il 

bilancio del commercio — XXH , x8S. 
n t rib eiÉo ba moltitttoaa iaflaewe: tuli* annua ri- 

prodnaione -*• a3S. 
Necetrità e gioatiaia del tribuio <-~» a37. 
Il tributo è una poraione ddla proprietà che 

ciatenno depone nelF erario pnbbUeo a fine 
. . di goderò con ticoreasa la proprietà che gU 

rimano -^ a3^ 
Porche le leggi del tributo tvoivino un aito con- 
tìnuo nella naatoae ad oppovriti -^ 340. 
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Se il tributo è MccdMit^, bttogiui prepofzio- 
nftrlo alle forze dirlla nazione — XXU, 243. 
Bsto h v'txictaaiente npartìco ^aindo renda dif- 
ficib qoelle azioni per le quali §* accresce 
la riprodnzione annoa -^ wL 
Ogni tributo tende a livellarvi aoiformemente 
sn ttttti grindividni di uno Stato » a propor* 
zione delle confamazioni di ciaeeono <— * 244. 
» I.* Canone per dirigere il tributo: nen piom- 

bar mai immediatamente sulla classe dei 
I poveii -— aSS. 

1.* Canone : sceglier qnella forma che im- 
I porti le minori spese possibili nella perce- 

zione -^ aS8. • 
, 3.* Canone: che abbia per norma leggi chiare , 

precise t inviolabili t imparziali — a6i. 
4.* Canone: iltribnto non accresca mai di- 
rettamente le spese del trasporto da luogo 
a luogo nello Stato» o a* interponga mai 
fra il venditore e il compratore, neU* in- 
temo dello Stato — a6a. 
&.** Canone: il tributo non segua mai immedia- 
tamente r accrescimento df irindnstria- 267. 
n tributo devesi dividere nt*! maggior numero 

poisi)ile di pagamenti piceoli — wL 
Aspetti diversi del tributo: alcuni tributi sono 

scoperti, altri occulti — 1681. 
Altri sono forzori, ed altri spontanei — ^71. 
il tributo deve colpire immediatamente, i pos- 
sessori -^ ^74. ' 
Disordini gravissimi nascerebbero volendoti sot- 
toporre i possessori della merce universale 
-— a76. 
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Non ooiiTÌeii« addotttre tatti i earicbi «i fimdi 
di terra — XIII, «78. 

Uà trìbnto giadiEÌotaoieate imposto sulle merci 
è ntilissimo allo Suio — «91. 

Sa tatto le oasioai si acconlanero ad abolirò 
il tribato soUe merci , si riaoimerebboro 
riadastna e Taaaaa riprodaùoao — %^. 

n tribato noa paò oiai ossero scomposto eoa 
Tiolensa o eoa impeto — 3oa. 

La perceatoae del tribato aoa debb' essere af- 
fittami aa ulo coatratto è dtrettamoou n»- 
- civo ad ogni eostttasioae -^ 304. 

Come grsdatameato poirobbesi ridarre la fioaase 
ai dae soli tribati; dogano e ceoso sallo 
t(>rre — 3oS. 

Promaof ere i lami e la cariosità nelle materie 
di finaaaa. e di cdmoierGio è la miglior pre. 
parasioae per cooiiaciar le rilorme — 3o6. 
Per sé medesimo il tribato ò dannoso^ essendo 

ona dimiaasioae d* indastria 3 io. 

Qaando il tribato sia più inaocao— 3 16. 

I tributi noa sooo viocoli ed ostacoli d cooi- 

mercio — XXIII, 3o. 
Sarebbe ottima operaaiono il rifondere la tassa 
personale e V estimo del mercimonio salla 

imposu dei beai stabili — XXIT, i63 

V. Tatìffa. 
Tributo. ( Briganti ) Qaal debba essere la misom 
e la regota del tribato. Se è eccessivo di- 
straggo la popolaaione -^ XXXVI, a93. 
Tributo. ( Mengottì ) Seta di Golbertisti riibrmati, 
autori del principio delle tasiio armoniche e 
ragionate, colle quali pretesero di conciliare 
rindnstria con T erario — XLIII, 399. 
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Tributo. ( Palmieri ) La tt^ctetità e la ginstuBÌa 
del tributo si ammette da tutti» ma la giu«> 
stizia delta quaotità non ti può egoaimente 
conoscere — XLIV, ao8. 

I yeri principi del tributo s la giustizia sia il 
termine da cui partire ; il ben pubblico, il 
termine a cui giungere ; la strada più dritta 
conduca dal^uno ali* altro punto — aio. 

Delle imposizioni indirette. Nessuna va esente 
da taccia -^ aia. 

L^imposizion diretta su le terre h la più van- 
taggiosa, ma non può esser unica — ai 3. 
XLY^ ia4, i5o. 

Osservazione sopra un passo delle meditazioni 
sult economia politica — XLiy« ai 8. 

Riflessioni sopra i principj del signor Smidt 
d'As^esUin — aao. 

Pare dal premesso esame che m vece di cre- 
dere le sole terre censibili» si debbano cre- 
der piuttosto le sole non censibili — iaa4. 

Altre osservazioni sull' imposizion diretta ed 
unica — m, 

n tributo debb' essere generale • comprendere 
tutte le classi — 344. 

Tra tutte le imposizioni , quella allogata sul con- 
sumo sembra meglio corrispondere alk natura 
ed al fine del tributo •— a45. 
La detta imposizione e la dogana dovrebbero 
essere i soli due fonti del tributo. Sviluppo 
di ul progetto — a47. 
Tributo — V. Dazio. 
TRUPPA — Y. Milizia. 

Tom. L. Dd 
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UMANITÀ*. (Gffiocen) È diritto • dovere eommis 
d«l genere umano dì ioccoiterM sfinabievol- 
mente — XIY* 61 • 

VUkwmL*, ( Briganti ) U nmanità è feconda prò- 
dattrìce de^ beni morali 9 e condneo nn po- 
polo alla prosperità — XXXY9 43. 
Debb* eiiere aaiyertale nell* intennìone » e co- 
stante neir es<H*ciaio — 47. 

Umavita*. (PalaUerì) È meglio impiegau nel pre- 
venire I delitti che neir impedire il castigo 

— XLIV, 18S. 

UNITA'. {CoràiiM) L* nnitk della legUlasione h 
principal sofergente di errori amministrativi 

— XLVI, i34, i5o. 

UOMO. ( Genovesi ) Abbocco delle qnalitk natorali 

dell'uomo — XIY, 4S« XYI, a36« 
Cagioni fisiche • morali che modificano la sua 

natura — 47. XYII, 989. 
Sua sociabilità — 5 9. 
La s«a felicità dipende da an ragionevole uso 

delle sne forxe e de* snoi diritti — 63. 
L* uomo è un essere elettrico. Principio delle 

eoe azioni tt dolore •— 89. 
Unomo à. sempre misero^ sia die ai creda più 

grande di qnel die à in latti « sia che se ne 

stimi da meno -^ tao. 
Forza della sua ragione — ^ XYI » ^40. 
Gli è necessaria la fiitica -^ 287. 
Uuomo si studia di signoreggiare i suoi simili 

o per le facoltà e le forze del corpo, o per 
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k font dello tpìrìtOf o ptrlo tpUndore della 
tìU eivile — XYI » aii-S. 
Sua seconda natura o sia ^ella del eostome 

— a47- 

Tre parti si devono considerare tn Ini t V in- 
telletto 9 il cnore, il corpo — ^ XYlIt a85. 
USURA. ( GaUani ) Le nsnre hanno origine dalla 
scarsità del danaro — XI « 147. 

L* accrescimento del danaro non tì rimedia 9 
ma solo migliorane il corso — 148. 

Cenno delle controversie snlle nsnre -~ ^39. 

Messi per renderie moderate «^ iSi, 
UsuiA. ( Genoped ) fi il presso del comodo che 
dà il danaro — - XYI» iSj. 

Cagione delle persecnsioni degli Ebrei •*- 159. 

Bolla di Papa Nicola ohe fissò il dieci per 
cento — M. 

Monti di pietà per agcTolare le prestanse — 160. 

V osnra à proporsioniCle alla ^pantità della mo- 
neta circolante ^-> in. 

Usure eccedenti punite — 1619 i66. 

Usnra o sìa interesse legale — i6a. 

Confutazione di alcuni paralogismi -^ i63. 

Distinzione tra il puro mutno e il contratto di 
comodo — i68. 

La legge civile accorda i frutti del danaro — 169. 

Né i precetti evangelici t né i canoni sono con- 
trari alla legge suddetta — 170. 

Quali sono i contratti gratuiti — ipj. 

Spiegazione della l^ge di Mosà e del testo di 
S. Luca in proposito — i76« 

Danno che ne deriverebbe alla società dalla 

deir nsora — • i8o. 
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Diyerti nomi dati air osar» — > XVI, t8a. 
Se coavenga fiiMrla per leggi civili — - i83. 
Ragioni di Locke in contrario non attendibili 

— 189. 

La riduaione degi* interetti può eeaer atile ai 

popoli — 190. 
Cagioni che aostengono V interesse sono il 

commercio , il Insso e le finanze — 193 , 

ao3. 
L*nsnra era maggiore avanti la acoperta del- 

r America che al presente — 159» 104. 
L^nsara è ona ragion composta, diretta dei 

bisogni e delta gra vessa delle taase e dei 

dazj , inversa della copia del danaro *— S09. 
Usura. ( Vasco ) L*nsnra libera — XLI 9 lai. 
Originario significato della parola usurai poste^ 

riori ampUasioni e restrisioni del medesimo 

— sa4. 

Storia delta varia legislasione che regolò le 
usnre ne* tempi passati — 14». 

Legislasione yegUante al presente in Tarie parti 
d'Enropa — a3o. 

Diritto dei sovrani di anterìssare o tollerare 
con leggi V usnra — > 241. 

L*nsnra non è vietata dalla legge naturale o 
delle genti -— 849. 

Non ò vietata dal diritto divino ed eccleMa* 
stico — a 5 5. 

£ inutile , ansi nociva alla società ogni legge 
che vieti indifierentemente 1* usnra -^ 279. 

Sono generalmente inutili e nocive le limitasioni 
legali deir usura , e particolarmente la fissa- 
sione di quota per le usure di tempo — a83. 
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È geaenlmente inaiile e nociya la limiusioae 
della quota per le usure di pericolo — « 
XLI f a9i. 

È inutile e nociva la Umitasioae introdotta dal 
senatni-contulto maoedoniano — a 92. 

È inutile e nocivo il divieto che la soolina 
delle usure oltrepassi il capitale — a94. 

E tale è pure il divieto dell* anatocisno o sia 
delle usure partorite da altre usure — 396. 

La sola quota delle usure giudiziarie non pat- 
tuite debb' estere limitata dalla legge •— 3oo. 

La più vantaggiosa limitatone delle usure è 
quella che naturalmente deriva dalla massima 
libertà de* contratti — 304. 

Rìmedj agi* inconvenienti dell'* indefinita libertà 
per riguardo alla quota esuberante deUe usure 
pattuite — 309. 

Rimedio agi* inconvenienti dei debitori rovinati 
per le usure eccessivamente accumulate e 
per le usure delle usure — 3i5. 

Rimedio agi* inconvenienti del mal costume » 
cui sono incitati i figli di fiimiglia dalla fii- 
cilità di aver danari a prestito — 3ao. 

Mezzi indiretti per moderare le usure di peri- 
colo e miste: i.* mezzo, accrescere e ren« 
dere più evidente la risponsabilità reale dei 
debitori — 3a3 ; a.* mezzo, accrescere la 
risponsabilità personale — 338. 

Mezzi indiretti per moderare- )e usure dipen- 
denti dal pericolo del capitale — 378, 

Mezzi indiretti generali per moderare ogni spe- 
cie di usura , abbassando 1* interesse comune 
del danaro — 393. 
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UicmA. (JUcci) U Italia fo U prima a risentire I 
danni dell* nanra — XLYIII, ai 6. 
Me le leggi, né la religione postone (renare ^ 

nsnra) — - M. 
Utnra maggiore in Italia che presso le lìcche 
nssioni ^— S7a. 
Usuaa — V. Interesse. 
UTILE. ( Ortes ) Utile e dilettevole delle sciense i 
pnò esser vero, e può esser fiiko — XJL8I9 
ia3 -^ y. Sdenxe. 
Utils. ( GaUani ) Utilità è V auitndine cke bn 
nna cosa a procnrsrci la felicità — X, S9. 
Utilità e rarità ooetitnisoono il valere — S8« 
Utils. ( Geno^si ) V utilità propria obbliga ad 
essere utile agli alui — XIY, 63. 
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TAJUOLO. ( Geno^si ) Morbo igaoto agli 

distrugge la tredicesima parte degli nomini 
— XIV, ia6. 
Grandissima utilità dell' inocnla»|Nie ( NB. In 
▼accinaaioae è scoperta posteriore). Il sovrano 
deve promuoverla colla sua autorità — 137. 

TALORE ~ y. Prezzo. Moneta. 

yANITA\ (Ortes) La vanità, quando non riguar- 
di cbe gr interessi proprj particolari , dis- 
giunti , e con danno ancora dei comuni , h 
sorgente di tntt* i vizj e di tntt* i mali ; è 
poi sorgente di tutte le virtù e di tntt^ i 
beni quando, adoperandosi per qnegr inte- 
ressi, non perda di mira pur questi — XXXIY» 
44 — y. FideeommessL 



YAN » YER 4aS 

YàKità*. ( Itìcei ) La vanità stet sa 4lTf una coiw 
aigliatrìca della Urgìaioai vano i poveri — - 
XLYIII, 66. 
Lo spirito di vanità contribnì %l decadimento 
delle arti in Italia — a34. 
Yanita*. ( Beccaria ) La vanità a U noja gene- 
rano il lusso — XIX t X04* 
YARI£TA\ ( Beccaria ) La varietà della coltnra si 
dee preferire airaniforinità-^XYIII, 1 63, 277. 
YEGGHIAJA. {Mengotti) Avviene delle nazioni co- 
me degr individui che nella vecchiaja rica- 
dono ne* pregindizj e nelle puerilità dell* in- 
fanzU — XLIII * %/^S. 
YENEZIA. ( Montanari ) Sùma che fii il mondo del 
zecchino veneziano — ni » a77. 
Regolamento proprio darsi alle monete in Ye« 
nezia , e particolarmente al zecchino — 36o. 
Yalnta delle monete che vi si spendono, rag- 
guagliate alla proporziona di uno a quattor- 
dici e quattro quinti — 3S7. 
YyvEZfÀ. ( Zanon ) Calcolo compendioso delle arti 
e manifrttnre esercitate in Yenezia — XXY» 
rSi. 
Ybvszia. Dei zecchini di Yenezia ~ Y. Zecchino. 
YER60GNA. ( Genovesi ) La vergogna è da adopl^- 
rarsi nei viz) che non meritano assare altri- 
menti castigati , e in qneato genere h da porsi 
in prima la dappocaggine — XIY, 36a. 
YxaaocNÀ. ( i^ioci ) I poveri vergognosi debbono 
essere aoccorsi dalla pubblica autorità — 
XLYUI, i85. 
YsEGOGiTA. ( Vasco ) De* poveri vergognosi. Come 
provvedere alla loro sussistenza -*«- XL • 
3aa, 3a4. 
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YERITA** ( Ortes ) È difetto delle unune menti» noa 
d* ignorar le verità » ma di allontanaraene per 
volerle spingere ohre i confini. Etempj di ciò 

— IXI , «17. 

Tntte le afflisioni della vita nmena procedono 
dal non saper gli nomini distinguere il vero 
dal falso — XXXI, iiS. 

L'intelletto è destinato a conoscere il vero i 
1* immaglnaaiene h destinata a fingerò il ùho 

— 116. 

Dell* immaginaxione e dell* intelletto dell* nomo 

— i3i. 

Ragione per cni le verità economiche, ancor- 
ché conosciute nella teorica, nella pratica 
sieao trascurate -*- XXXII, a 58. 
TINGOLI. ( Verri ) Riflessioni sulle leggi vincolanti, 
principalmente nel commercio dei grani -— 

XXII ^ 60. xxm^ 5. 

L' effetto dei vincoli si è di radunare le mera 
in poche mani — XXII, 7$, 88. XXIII, 42. 
Non sono vincoli ed ostacoli i tributi — XXIII , 3o. 
• Vincoli — Y. annona. Esporuuàone. 
YlKCOLi. ( Neri ) Danai dei vincoli in materia aa- 
noaaria -~ XLIX ,10. 
VINO. (Paoletti) Potrebbe farsene in Toscana -nn 
articolo importante di commercio -^XXVII, 73. 
Vino. ( Ferri ) La libertà ne mantiene 1* abbon- 
danaa — XXIII, aaS. 
: Vino. ( Beccaria ) La coltura delle viti merita le 
ricerche del saggio coltivatore e l'attenzione 
di chi veglia al ben pubblico — XYIII^ 941. 
.(Geitoivj») — XIY, 190. (Briganti) — 
XXXV, i36. 
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YIRTU\ ( Briganti) I beni mondi si confondono colle 

virtù — XXXV, 35. 
L* e<}aìvoco significato di virtù varia secondo i 

paesi — ipì. 
Diversità della virtù morale dalla probità civile 

— 36. 

< Bella vera virtù — 37. 

Essa , prMa in senso rigoroso , non è il primo 
elemento della prosperità del corpo civile 

— 41. 

La virtù è il sublime de' beni morali, donde de- 
rivano le grandi nsioni — 42. 

La prosperità de* popoli comincia dalle buone 
azioni , e si avanza con metodo progressivo 
alle belie azioni — 43. 

L* umanità e T onestà , feconde produttrici di 
beni morali, fanno prosperare le naaioni — * 

43 , 49- 
Virtù'. (Genovesi) Le scienze, le arti, e le virtù 

altresì, sono figlie del dolore — XTV, 83 , 

lOT. 

Per virtù in generale s'intende r armonico tra 
le passioni e la ragione — 98. N. 

Virtà , vaiare , fona conservatrice e miglioratrice 
degli esseri debbono a^* Italiani essere voci 
sinonimo — 3 a 6. 

Delle virtù morali , inteUettnali , meccaniche 
~ 3a8. 

False virtù, più seducenti de'vizj aperti — 344. 

Arte del sovrano per allettare alla virtù e spa- 
ventare dal vizio — 35 1. 

La vera virtù non è che una , come la vera 
pietà, il vero onore -^ XYI, a 85. 
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Lt virtù è il mtuo aritmetico tra i w\i fi laa-^ 
dre d'ogni bene — XYU , 3a3, 339. 
TuiT9\ ( Ortes ) La Tirtù • golosa di aè» e quan- 
do sta imposu da fona di altmi non h più 
virtù » ma • necessità — XXXIY » 170. 

La virtù per sé stessa non debb* esser povera, 
ansi debb* esser ricca, purché non air eccesso , 
e non renda il ricco servo delle sue rie- 
diesKe — 3aa. 

Errori di alcuni politici in materia di virtù o 
di povertà virtuosa •— 337. 
YlETU*. ( Beccaria ) I varj nostri interessi hsnno 
una totale dipendenaa dalla virtù — XTIU» 
174. 
VITALIZIO. {Vcuco) Osservaaione intorno ai debiti 
estingnibiU per meno di un* annua vitsliaia 
prestanione , estratta dalle lettere di Mirabean 
suir amministrasione di Necker -^ ISU^II , 184. 

Ricerche sui mutui, sui vitalisj e sui rimborsi, 
del signor De YilUrd. Estrauo — ao6. 

Stabilimento d' un banco per dar pensioni vi* 
taliaie alle vedove, di Nicolao Fnss. Estratto 
— a47. 

Nuove tavolf dei vitalia}, compilate dall' an* 

toro , precedute dall' Estratto delle Memorie 

storiche dell* Accademia reale delle scienze 

di Torino per f^ anni 1788-^9 — - 4S1. 

TlTÀLizio. {Beccaria ) Tavole pei viuUz), di Ker- 

seboom e di Deparcieux — XVIII, 9S. 
Vitalizio. ( Genovesi ) 1 bisogni dello Suto in- 
trodussero le rendite vitalizie. I capitali e le 
rendite non durano che a vita d* uomo — 

XV, 347. ^ 
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TIZIO. ( Ortes ) Della ricchezsa ptr rapporto ai vizj 
— XXIIV, 3i3. 

n vizio confina colla virtù» o è una virtù por- 
tata all'eccesso "— 3iS. 
Vizio. ( Gencpesi ) Non vi possono essere vizj 
utili alla società civile «— XIY , sa 3, 3 14. 

I vizj si oppongono all'industria, alla ricchezza 
e alla felicità deQa nazione — - 339. 

Tntt* i vizj ridotti a tre capi z rozzezza dell' in- 
telletto 9 intemperanza del vivere, ed ingiu- 
stizia — - 340. 

False virtù più seducenti de' vizj aperti — 345. 

V1210. ( Verri ) Non tutt' i vizj politici sono viz) 

morali, e viceversa. Due vizj opposti sono 

meno perniciosi ad uno Stato che un vizio 

solo — XXIY, i38. 

Vizj che dipendono da un governo corrotto 
-— iSi. 
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ZECCA* (Serra) NeUe monete forestiere non si dee 
valutare la Iattura delta zecca ^-^ I, 137. 
Zsggà. ( TViròolo ) Nou dietinu delle spese di 

zecca -^ aa6. 
Zecca. ( Dapanzcui ) La moneta dovrebbe spen- 
dersi per qnelP oro o argento che v'à, senzfi 
spesa di zecca -~ II, 46. 
O detta spesa alflieao fiieeiasi menomissima 
, — 48. 
ZaCGA. (Scamffi) La spesa di zecca, o sia fattura 
dette, monete , non debb' essere cavata dal 
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corpo d* etio monete , ma pugau o dal pab- 
blico o da chi le farà coniare -^ Il 9 ioa , 
106 , 149 , 178 e «egg. 
ZeMa. ( Montanari ) La spesa di secca ed il di^ 
ritto di signoraggio aono accordati dalla con- 
saetodine *— III, 106. 
Regole uoiversali per le zecche : 

z.' Si deve osservare la proporùone più co- 
rnane fira Toro e T argento — a 55 ; 
a/ Batter meuUo della maggior finexsa pos* 

sibilo -~ 274. 
Altre massime sa qnest* oggetto — 347. 
Zecca. ( Broggia ) Avvertimenti intorno alla aecca 
— V, 168. 
Gogniaiont che dee possedere an sovrintendente 
di secca — 172. 
Zbgcà. ( Neri ) La spesa della secca non ai do- 
vrebbe imporre alla moneta ne straniera» ne 
propria — VI, 117, aaa. 
Ma la pratica più generale è contraria a sì giusta 

massima — laa. 
L* aatore opina di accordare per la spesa di 
secca il dne per cento snIP argento , e T ano 
Boir oro '-~ ia3. 
La secca non conviene agli Stati che non hanno 
miniere, quando la bilancia del loro commer- 
cio è sfiivorevole — 188. 
Zecca. (GaUani) La spesa di secca ed il diritto 
di signoraggiò si firn no generalmente pagare 
dalla moneta : a qoanto montino — X, a36. 
XI, 8, 53. 
Pare che gli antichi non comprendessero la spesa 
del conio nella moneta -^ X, a 36. 
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Crìtica aspra deir opinione di Bavanzati circa 



le spese di zecca '— X» a 37. 
n piccolo utile della zecca non deve consigliare 

di tenerla in esercizio — XI ^ 173. 
Zecca. ( Corniani ) Diritto del sovrano al lucro 

della zecca chiamato diritto di nionetag|;io 

— XLVI, ia7. 
È necessario che la zecca approfitti» ma T uti- 
lità debb* essere discreta — Ì56. 
Zecca. ( Verri ) Ai grandi Suti è indispensabile , 

ai minori non conviene — XXII» 171. XXIII» 

290» 3oi. 
Zecca. ( Beccaria ) È meglio imporre un leggiero 

tributo che fiur pagare la spesa della moneta- 
zione dalle monete medesime — XIX, 65, ao8, 
Zecca. ( Carli ) Pel conio e pel lavoro de* meulli 

la moneta ha un valore estrinseco — XX, 

94, ao9. 
Regalia della zecca — 94, 209, 237, a36. 
Due cose essenziali in un regolamento di zecca: 

la proporzione estema , • la proporzione in" 

tema — zzi. 
L* opinione dell* autore conciliata con queUa di 

Beccaria in punto delle spese di zecca — - 

a38. N, 
Le spese di zecca non erano computate sulle 

monete in molte città d* Italia prima del 

secolo decimosettimo , e particolarmente in 

Bologna — 241. N. 
Quanto più le zecche guadagnano, tanto più 

le regie rendite si rovinano — a88. 
ZECCHINO. ( CarU ) Serie dell* aumento del zec- 

chino in Milano dal laói al 1760 -^ XXI, ia« 
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Zbcghdio. (^ròggia) Dai SMcluni di Tedens, 
di FireoM 9 di Genotnia ed Dngherit — ▼ » 
i8o. 
Colort • tentrcvu dell* oro tono oegni di bontà 
— i83. 
ZlQOHnro. (Cbmianj) Il Mcchtoo yonoto contiene 
meno lega d'ogni altre moneta — XLYI» iSS» 
'ZlCGHliro. ( Neri ) Il secchino di Firense è rite- 
nuto alla bontà di 14 caraci — TI* ii« 
QaeUo di YenesiA» per ragione del tuo colere 
e per la ena maggidpe teneressa o duttilità, 
ha «empre amto nel credito oniyertale ^paU 
che preferenza <— - la , i3. 
Tarie otaervasioni ani secchini «^ 14. 
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